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•SOMMAI^O , , 

I pilnclpi collégafi condticleae in Veaedìi vii iivòfo irattéft 

éi lega oflVnsiTa , e maoTono la guena contro lo Stàitt et* 
desi astice. Successi della mrdesima in Lombardia e in Td* 
scana. Si apre a Venezia il Congresio per un trallalo di 
pace , che finalncnte % atabiìité -cqù la mediazione della 
tf§mm%. àp^tk Me-Mrprilto It ftinmiiilitiirjal mMWii 
' aio; cena di fhvM IMaiio mil/ • . * fif*3cr.<( 



iscuTBTAicsi ft Vènesia gl'interessi d'Italur 
congressi che si tenevano fra i ministri dei col^ 
]egaii> siccome il duca di Modena avea colà spe^ 
dito per questo effetto il priimp^ Luigia suo fr«^ 
tdlojr il (raD tinca ti deputò per Ma plenipeten* 
GALLinn^r. Fi, l 
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6 LIBRO SETTIMO 

siirio il cavaliere Giovaniu BattiaU Gondt, pei! 
aegreUrìo di Stato. Questo mioiatro, die per la»- 
go tempo eaereìtmdoai alla aorte di Francia, ave* 

va dato le più accertate riprove J' intelligenza 
e destrezza ne! trattare gli affari era stato dal 
gran duca sostituito aì.Gioltj già morto nell'anno 
antecedente. Non ai era mai esaminato aflfareeon 
tanta' 80ttiglie|2a e siatarita quanto lo fu questo 
trattato di lega ollensiva ciie si architettava per 
assaltare Io Stato ecclesiastico^ nè gV interessi 
dei principi italiani erano stati mai così invilup* 
pati fra loro; gravi erano le considerazioni e le 
cautele per non impegoaraioon gli 01tramonta« 
ni, e sostenere la reputazione e i autorità della 
Lega. Le variazioni accadute alla corte di Fran- 
cia imbarazzavano i plenipotenziari^ i quali non 
sapeano prevederne le conseguenze. RichelieUj 
dopo .aver goduto l'inumano trionfo di lasinar 



dre a Colonia , avea* finito aneVesso i su<h gior« 

ni, e consolato con la morte quei popoli, stanchi 
ormai della durezza del suo governo. Era stato 
j^^tHÌf^.nel.dUui minUtfsro,iliQ|f4ioale Maaaa- 
ìAnQ$.Wì^ jtaiMo qrudole perchè m^no ardito jk ma 
-^^BÌmetAe oiatignorc piii dissimulato d^U'iynie* 
censore. Costui, come creatura dei Barberini, seb- 
bene in apparenza si mostrasse malcontento del 
papa^ nondimeno imponeva alla Lega. Dava ap. 
Bseinlone dall' altro Volpato la vile umiliazione cke 
ftiaeaàiò al papa4niilistri éi' Spagna, e il gram 
aconcerto dam mfrAM prodotto nm oollegati -se, 
le forze della monarchia si fossero unite con 
quelle dei^fiarberipl contro la Lega. Di questa 
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CAPITOLO TEBZa 7 

limette fmten pii ili ogni altro 11 gran cKtca^ a. 

cui un nuovo successo faceva bastantemente com- 
prendere la mala volontà dei n»inistri di Spagna. 
Terip di esso. II principe GioTanni Cario come 
generale del lledilerraneo^ dovè tubarcare ayU 
F «miata'e iàtrapireiidere Veaerrino delh sua ca- 
rica j riunite le squadre di Sicilia^ Napoli e Gc* 
nova, e quella del gran duca, avea formalo un'ar- 
mata di Tentiquaitro galere e. un numero prò- 
ttovsionato di nayi^^ihrea i9Dii eaaa trasportare In 
Spagna delle truppe per agire doQlro i ribelli di 
Catalogna e preaentarai alla aorte, che allóra tro« 
vavasì in Saragozza per esser più vicina alle ope- 
razioni. Si era, dopo molte contraddizioni^ con* 
cordato il cerimoniale coi grandi , e il principe 
era atato antòriszato a prendere aopra ai eaai la 
preeedenxa , ancorché foasero coatitufti nelle mag<* 

fiori dignità dello Stalo. Approdato alle coste di 
alenza, partecipò subito il suo arrivo alla corte, 
la quale s^edi ministri ed equipaggio reale per 
ano servhnòr Ma incamminandosi verao Sara|;o»« 
la j fir incontrato da nn corriere di corte con 1 av-^ 
viso che il re, partitosi da quella citta, ae He ritor- 
nava a Madrid.! grandi, renitenti a cedere al prin- 
cipe la precedenza, piuttosto che obbedire al co« 
mando regio ai allontanaronodalla corte, e il Con- 
te Duca j die a tele effetto aimoleva nna malattia^ 
Bon Tòlett^ dar loro nn dispiacere in tempo che 
le circostanze esigevano di accarezzarli , trovò 
il compenso di fare retrcftedere il principe col 
falso avviso della partenza della porte da Sara- 
gozza. Un inganno co^ debete e male architeli* 
lato dovea tardar pooo a mani&atarai^ ed il pria» 



« / Lino SETTIMO 

èipe^dbebeii lòeoMbbe» non mantfc M »o il r ìr r ^ 

ne al Còtite Duca il più vivo risenllnienlo. Si at- 
tribuì questo inconveniente all' errore ti i un se- 
gretario « ma il principe non ainttieiieva in^un 
segretario ialtoib la (IbssibiUid di nin errore co^ , - 
groaeoiano, e^repuliS^'U scùte .pià* iogiitrinfi 
net t<Mo tuedesiòia 11 te mmàiì^ nliofiamèBte >a - 
invitarlo, ed egli, col pretesto del miglior servi- 
zio dì sóa maestà, si scusò dall'invito, e pieno di 
dispetto e di sdegno contro il Conte Duca ed i ' 
graitflì, s imbarcò aoU'armaiia piar ritomafe a Li- 
torbo. Uà diaprfezao eoal notabile verao nn cugi- 
no del -fìe irrAò talmente la règina ed i più illu- 
minati della nazione contro il Conte Duca, che 
accelerò non poco la caduta di questo ministro, 
tanto delealalo ed esoso. Il gran dutà se ne doiao 
ahaaittate con tutti* i ministri del re in Italia^ ^ 
ìrimproterb^loro' ringratttndiné di quella coro* 
na, e la poca riconoscenza dei servizi rilevanti 
che esso ed i suoi antecessori gli aveano prestato 
/ielle circostanze le più scabrose. Se la monar'- 
chia non si foaae trovata nel grado estremo dr de!K 
hoUtzsi y forse qnesto meeesao ayrebbe potuto 
dtalirarlo dagli interessi g^^rali d*IuKa <e dalle 
pratiche della Lega. ' " 't. «f. 

.^(164^) Incerte erano state per longo .tempo nèi 
ingressi di Vene^ ìt riaoiuzionLdei plenipo- 
laÉsiari^jion lant^ :a nidlivo della perplaeailai del* 
la RepaU»K<m, quanto per la eontraddÌMonod«r 
desidèri dei collegati.*!! duca di Parma offeriva 
di unirsi sempre che gli fosse assicurata la resti- 
toanone di Castro, e fosse garantito da qualuóqim 
ahra^n^oUstia» EaigeTa.il àmfià di Modena dbe ^i 
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CAPITOLO TEMO 9 

iMlÉjttMiè Fim^ ed «oppoiMvc il fraa d«qa 
die^ se ciascniio si fetfse proposto drnirTalere 

le proprie ragioni, avrebbe potuto anch'agli spe- 
rimentare le sue non meno chiare e provale delle 
loro. Concorreva perj» oa^ aeniim^nto della Re- 
/pbbbliea, q««kto «arebbe alata il naocUgy^^ 
««lernim la giierray e vai distnig^ere.'pUato|||Q 
che porre in calma l'Italia; noo essere espe<miii 
te »ii discosta rsi dalle rfedula^dél primo trattatoj, 
e sulla Dorma di quello coaGertaredo opetca^ÌMà 
l^ueata contrarietà di pareri e d'intereaai» cUndò 
luogo a mnM negoziati aubattenai^ non iaeechè 
raider* pili difficile hi eoncitiaiona di un nuovo 
trattato, e porgere agli artiCzi di Roma tulle le 
occasioni di spargere la diflS^densa. Il duca di 
Mo7ena si era trasferito a V«jaattìa peir indarre la 
JlepubUtiìca adabbraceiere^ OMnè pro|>rie; le .aa# 
prelenaioni eonlra ftoiia ^ e cìò^ eaatÉMlo^» eMè 
apertamente negato, fu càttsa di nuovi sospetti, 
n trovare un pretesto per mover la guerra im- 
J^ajoazzava egualmente jdbe la guerra medeaima; 
J^inoaservaiiza deiraccordo ài Castel Giorgio pa^ 
:^^mra «n-j^ontiglio irragtoi\{eitelirj é il dispoadmiii 
'l^per-lav reattfttzione di Castro aenibniTa inutile^ 
perchè qualunque papa avrebbe potuto facilmen- 
te riprenderlo. L^ar rischia re per aUri senza po- 
.^er tentare. di ricuperare il proprio, pareva stra» 
\mf> A dlicj^ di Blodena^: e thMito A|MiBiiniiaiM 
lempo io lunghe e ineonttludeiili nèff^màùtSt. 
Ma fortificandosi i Barberiiii-. nel Ferrarese alla 
riva del Po contro le convenzioni fra la Repubi^ 
rl>lica e quello Stato, si persuasero anco i Yener 
«ani che woMf jiii^jfé dLlrailitUaieft^ m c^ 
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gceisi accademici, ma conventica risolvMeedMe- 
rartt; ludiriziò la Repabblioa le sue forze a <|aeiU 
parie per opporai agli atlCBtàti dei Papaltm^ e il 
ènea di Parma si offerì di sennria con duemila- 
cinquecento cavalli. Aveva egli già meditato una 
nuova spediaione per Castro^ avendo fatto imbàr* 
pare au ila. riviera di Genova delle milisie per 
èorpaafiàii^ Rócca di 3fairtfl»»r ftiiilMy {mH 
«li ragg^iungerlc fit tef?iS€<rflii#ar lai^ le Tdeé#> 
nAv II gran duca, disapprovando questa inconsi- 
derata resoluzione 4 e temendo di attirare tutta 
la guerra nel proprio Stato , gli ckenegò il passo, 
e ciò fu caiim'^cit^$tivol|;aÉief 4alU- Aq^^ 
per agire eeaì^^hi* ril^sttalo eneo cU qoeélo 
partito per nòn insospettire la Lega, la quale, 
variatesi le jcircostanze, non avea più timore che 
ai desse in preda agli Oltramontani. La .cort^ di 
Spagna ^ itiAeptiaof a per le revolmBÌoni che por- 
Urm eeco le eadutr del G^fe Dnca, quella di 
Viranoia, oGCfipata«in lente ìntrapfese, e agitata 
dalle mutazioni che dovea produrre la morte di 
Luigi XflI, non imponeva altrimenti alla Lega, 
die, diaciolta da ogni timore degli Oltramontani, 
e! reputava in piena liberta di agire |>er il 
'd'Ilelie.RiipInti pértmloi plenipotetatiiirt di nwm 
dare più orecchio alle fallacie dei Papalini> de- 
cretarono che il motivo di operare fosse quello 
di terminare le turbolepze cagionate dalla inva- 
eione di Castio^ e di promovere gl'interessi di 
ÉbMehedono aéeonde^m FiDccorsenia ne faciK- 
tatse il aneeesaa Si etébill di repartìre con ginelt 
proporzione le operazioni di guerra fra la Lom«^ 
mrdia e ia^Toacana^ affinchè proporzionati egoaK 
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CAPITOLO TERZO II 

incnU- fossero per i collegati i viiiUggi a gli 
aggravi eh» ne dcriTaaaero. Il gran duca propOM 
M« Si riddoppiatMro le forse (Iella Leea e te 
ne fermtslefo d«e esereitl^ ubo {>er erronei 

Ferrarese^ e l'altro in Toscana. Fu invitato il du« 
ca di Parma per collegarsi, ma la sua arroganze 
e la pre|ensioDe del comando generale di tutte 
le forte trattennero i collegati dall' aeoetUrlo. I 
Vencsmitr dtaclero principio elle oelìliU eootro i 
Papalini per mare e sul Po, e finalmente il a 6 
maggio^ dopo tante discussioni^ restò soscritto 
dai plenipotenziari il trattato di le^a offensiva. 

DetermiBalele forze della Lega in diciottomil» 
fiinU.e dneoMlaaetlecealo carvalU, fa aubililo for-» 
mem due eserciti ^ uno in Lombeidìa^ aotlo il 
comando di chi si sarebbe concordato fra la Re-> 
pubblica e il duca di Modena, e l'altro in Tosca* 
Baj^eolto gli Qrdini del gran duca, da muoverai ed 
agira emnediie oontro lo SUto eeeleaiaaiieò nd^ 
Fieteeso giorno. Cnisdiedtma di queeti'eeeriiitfc 
dovea inalberare lo stendardo della Lega, in cui* 
erano delineate le armi dei principi collegati, col 
motto: prò bono pacis. Fu promesso ogni sforio* 
pooeibile per la reiategraoione-del duca di Parma , 
die fa lavilelo.'eifMmÉeaMM» e emomrere. ndU»* 
Lega con le eendtauMii pr^poruonete e y eHn ' 
deglr altri pi;)ncipi. Con Tistessa proporzione fu«' 
roDp stabiliti i voti dei collegati nel Consiglio da 
lenerai per dirigere le operazioni^ e fu promesso 
dm ciaschednno di BOB intraprendere Iraltafto di 
aMwdojMnta eomanioerlo atta Imgn^ Le fnibUi^i 
cantone di qnvalo trattato fu preceduto* dai *fiflt{{' 
la Aepubbiica^ occupate le rive del Po^ iacamiafii 



il uno .SBTTmo/ 

ciò a estendere le sue conquiste per il Polesine; 
il duca di Parma, non polendo più contenere nei 
«uni Stati. l'esercito, si avanzò nel Ferrarese^ oc# 
Mfaodocbn facilità il Bondeiio e la-StellaU,ii6Ì 
4ua1i pasti ti foitìfiob in moda cU ritrsim co- 
Hiodamente dai paesi circonvicini la sussistènza 
per le sue truppe. Il cardinale Antonio Barberini ^ 
in cui era riunito il governo delle tre Legazioni, 
avendo cannato la p^m^oraA^'uabeiigo^fiimiva 
l'offralo ael f bolognese V il pap^ prepamodosl 

GlMtel Sant'Angelo, goda^ di 



'^^^artieve Àn Castel 

avere nipoti così guerrieri, e che stésse ormai 
in suo potere il bene o il male d'Italia. Egli fece 
ciraolare a tutte le costi un Breve sullo sti(e (U 
Geremia^ in* cai, dolendo^ cke'i figli si fciìi^ro 
QflSigrégati ftìtlamt9r§^ la* midre> diehiaraTt di 
à9ir jmso ranni col solo ometto d! reprimere 
tanta empietà. Anco il duca di Modena, stanco 
ormai di ogni indugio, assistito alla vanguardia 
dallatgeote veneta, s'inoltrò nel Ferrarese, pren« 
dràdo post^ a Seorteghiao in- vicinanza della Stet« 
liti ^pn: atCeadeèetunicameQte col 'diMaidiJSaoBia « 
che, dopo essersi la Repubblica impossessata di 
tutto il Polesine, si giuntassero in un sol corpo 
tutte "cpieste forze per inoltrarsi pon più vigorosa 
operaiione nello Stato ^cebmiitico* Anco il graj^! 
duca noàtardb a movarà ili»!^ ^rnUji^^ 
poiché^ aiwiidi»^fiBQ'^fti<T5''di giugnD«niossprd^ 
Firenze con grande apparato il traino dell' arti* 
glieria e di tutto l'equipaggio da guerra^ se ne' 
parti con.IasiAa cQrte ^^ficsoJai^VaidkUftna» om 
dcrréa «yaiiasi latto 1* èsercitej Fiati i l ^ i óve dòpo 
nn' secalo, di lrus[ailliii;Hni|&é^ 
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CAPITOLO TERZO" 13 

' ^kUa iperf a j accompagnò con i voi! di un felice 
SBBMMa-iL MÌO principe^ è molti dclU nobiltà io 
.MgiuUf«iMMloaiarìaméate€U'uiipr^^ grad 
duchessa rèalk al goVerno del gran dnealà e. 

la famiglia^ mentre il principe Giovanni Carlo 
assisteva ai gran duca^ Mattias comandava Tesero 
^ì^fk, e Leopoldo governava lo Stato di Siena. Si 
fim|ifiiep%s%HoQtepalcm raimgoa genieiiale 
4i tallo P^roUo, ohe ai trorà o^ser eoapoalo 
d!r otto reggltiientl di fanteria, parte di leva e 
parte delle bande ordinarie del gran ducato, di 
iin reggi mento tedesco ^ di sedici coaipa]|[(^e di 
"^eaivaUeria , quattro delje.^jaall erano corazze le* . 
fHl|4^|bcAeri»axiU,xli ùii4reggimeold di xlràgó&f 
iv^éinquanta pezai'drartiglierta.Il ig|taeqale mttr^ 
éhese del Borro comandava tutto T esercito, come 
luogotenente del principe Mattias, che n'era ge- 
neralissimo. Farticono contemporaneamente da 
Roma r ambasciatore del gran duca e il segreta^ 
fio della Repubblica, e alJ!Ìiui«io di Venezia e a 

3 nello ài Firenze fu intimata -neH' islea so giorno 
i ritirarsi. Fontenay, ambasciatore di Francia^ 
e i cardinali della Cueva e Albornoz per la parte 
4ei re di Spagna fecero nuovi progetti di acco« 
:|no4anicaAto,é pfraoserola piena osservanza del 
.tnlitlo di Castel Sorgio. D eàrdinale Bicbi , spe« 
'^Bto^alla córte di Francia con carattere di suo 

Slenipotenziario per questo eflFetto, trattava al 
ondeacuper indurre il duca di f airma a qualche 
partito di«uK^iHcdo«Tuitic(mv« cefiÉcaie 
.éfatt eooki^ ò Sfòlitoiiiancacet dLlsde:eflàno inn» 
fili le parole e i trattat^> éd èsM^ ps^ iieoeiisasla 
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Adunato pertanto fra i capì deiresercito il Con- 
fiiglio di guerra^ fu risoluto d'inoltrarsi nello Sta* 
to eccleaÌMttco in due divisioni. RioMioseiiito dì« 
poi più espediente il riunirsi , -fti prcteedolo alla 
espugnsaiooe di Gilti della Pieve. Era quella la 
prima città del dominio ecclesiastico^ lontana tre 
miglia dai confini del gran ducato; difesa da due 
Iati dalle n^hidivdAUa Chiana, laim^siluata in una 
eollij;ia^ tm^fmtBfytU più per f hÉa iH i l iw Mj è 
4àm4^ wtmifmmo anaeeeMtml««Àr^e*rcitOj cM 
per le proprie fortiOcazioni; aveva un presidio di 
duemila soldati^ e qualche altro preparativo fatto 
dai Papalini^ che già ne .prevedevano l'assedio^ 
InduWBato il cannone contro la piasse, dopo poeU 
colpi Gomiaeiè la-cilti a parlanacBlar^« e ne furo» 
MUel giorno istessooMeotdate le eaptIelanoiiL 
11 gran duca si mosse da Chiusi per vedere que- 
sta nuova conquistale la ritirata del presidio, che, 
disarmato e senza insegne e tamburi, fu con* 
coiaio ad Orneto, Un principio eosà fortuito an# 
Bunvava i soceesai felici di questa ckmpagna • 
iBCoragglva i Toscani ali* impresa; ma le invasio* 
ni dei Papalini nel Modenese^ e le tergiversazioni 
del duca di Parma sconcertarono i primi disegni 
^ dm coUegali. Vedendo il Farnese^la Le^a ormai 
iamto impegnata a favorjfi^siaa r«tt|ij|ra4w»j 
lìfletlè ioeortamente AmU iBolIegarn «m^esiai^ 
toglieva la libertà, e che maggior dignità e prò*» 
fitto gli sarebbero derivati dalla indipendenza in 
^^*»'*»^"r ^' MfiiftirytM*^ R^«c^ pertanto di unire 
le sue forze con quelle della MpubUiea • del^ 
dnca di Modena , e risòlttlér di cdaierrarsl 
sua situazioiie al Bondeno^ spargeva la vocpH 
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volersi inoltrare verso Castro subito che gli si 

fosse offerta una opportuna e vantaggiosa occa* 
alone. Dì queste discordie profittò il cardinale 
Antonie scorrendo par il 1Vlx)dene8e^ dove potè 

. Qoeiip«fi» Sflttsa réaisleon divorai castéUi. Ciò firn 
variare in gran parte le prime diapoatziooi ém 

collegati per aumentare Teserclto di Toscana^ ma 
nondimeno il gran duca volle che si proseguisse 
oon xignl vigore Timpreaa. Assicurata pertanto 
con vaildif presidio e adove fortificazioni Gitti 
della Pieve» fa intrapreso Tassodio di Gastiglioae 
del Lago.t)uesta città, posta in ^na «penisola sul 
Iago di Perugia, presidiata da tremila soldati^ for* 
fincata e guarnita d'artiglieria^ era guardata dal 
dlica. della Cornia^ signore della medesima. La 
liiaasEÌoao isolala della piana ne impediva r.ac- 
eesso l e le tckioiere pianiate sella liaeee ehe Fai» 
aiva alla terra ^ l'assicuravano da qualunque sor- 
presa da quella parte. Altri castelli , posti in an- 

• lìteatro in una quasi simile sìtnaaione^ rendevano 
facile *ai Papalini il ^soooorso e la ritirata, tanto 
fih dbeaveado sul lago une flolti^ia.di piceole 
baidie ripiene di armati, poteaao infestare il 
mico nel preparare gli approcci. ÀI favore della 
notte il generale del Borro fece agire la truppa 
adl'aoqoa^ dové^ apreadoai per ummo diXiaeU 

' nate la etrada, potè guadagnare tre poelKmpor- 
Usti per piaalarvi le artiglierie e astriageie ie 
piazza a capitolare. Fu incontrata nei difensori 
una resistenza non ordinarla, per la speranza, che 
«veano di un prpnto soccorso^ ma dopo che pef 
qoalliet giorni la piazza ^ baitele dall' artiglierìti 
IMI ent pUl ia gndo di riparale gli aaaabi^ w 
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dendo di non avere una ritirata si arresero eoa 
condizioni onorevoli. Il duca della Corn.a, con- 
segnando tutti i luoghi di sua giurisdizione, si sot- 
topose alla protezione della Lega, e ciò fu causa 
che li papa lo dichiarasse ribelle e decaduto dal 
feudo. Si gloriarono i Toscani di questo succes- 
so non tanto per la difllcoltà dell' impresa, quanto 
ancora perchè nell'atto della dedizione s. trova- 
va in distanza di quattro miglia .1 soccorso pa- 
nale in numero di diecimila fanti e duemila ca- 
valli. L'acquisto di Castiglione siccome sommi- 
Distrò i mezzi di armare una ilottig ha sul lago, 
così facilitò ai Toscani il dominio del lago mede- 
simo, e !• occupazione di molti castelli, situati su 
quella sponda, e specialmente d.Passignano che 
apriva la strada per inoltrarsi vcrsoPerugia.l pre- 
sìdi necessari per conservare queste conquiste 
snervarono l' esercito del gran duca, e la Repub- 
blica non spediva il rinforzo promesso; non po^ 
tendo il duca di Modena contenersi nei puri li- 
miti della difesa, distraeva di troppo le forze del- . 
la Lega, che, dovendo agire con due soli corpi, 
restava indebolita per sostenere le operazioni di 
un terzo. Si reclutarono in gran fretta nuove trup- 
pe in Toscana, e per occupare 1 Papalini ancora 
Li mare, il gran duca spedì sei galere per dan- 
neggiare le coste dello Slato ecclesiastico ed im- 
pedire nei porli del papa V ingresso delle vello- 
vaglie e dello provvisioni da guerra. 

Proseguivano nondinjeno i Toscani le loro con- 
quiste nel Perugino, e sugli occhi dell'esercito 
pontificio, che. avvicinatosi, non ardiva venire a 
battaglia, abbruciavano dei castelli e depredava- 
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*Bo (quelle campagne. Il primo saggid% valore di 
questo esercito fu il tentare con un distaccamen- 
to di tremila fanti e mille tsavalU la fecaperazio« 
ne di Città della PieTè; mi troVtndott acGreschitli 
te ferltficasioDf ; e Aando lenpa al Mocooma^ né 
fimmo y pa pi nti eòn qaaMie perdita ; ésaendoTe*' 
ne rimasti ottanta morti e centoventi feriti. A 
questa azione fu corrispondente il fatto accadu- 
to sótto Nonantolaj. aascdiata dai Papalini^ :dove 
il duca diiffodena ruppe un oorpq'di ciuaftromtit 
combattènti j loaoianaMie ottocento ani campo, e 
ripóFtandonc prigionieri e!r<;a » trecènto. Dopa 
questi successi gli eserciti del Perugino si stava- 
no quasi a fronte senza opera re , se non che con 
irarii distaccaincnU ù contrastavano l'acquiato ^ 
la recupiliraztone di quelle ptecole terre. InaaprìM 
iranai con tutto eib le òal^ti fra t^papa é il grait. 
duca; in Toscana gli ecclesiastici tumultuavano 
ed ofi'endevano il principe con sediziose propo- 
sizioni> il vescovo di Moutepulciaao dichiarò cjr 
càtheéra ebeHfiieata'fftenri era brinata, e chè 
Binn prfan^ipe aeeoUrie puèinei aver f^iiaée A 
movere le armi contro il fMmCefiee; i frati ne fitf» 
ce^no argomento delle loro controversie, e il gran 
duca fu in necessità di esiliare dallo Stato tutti 
qnegli ecdesia^ci cke non erano sudditi. Si se> 

Seftraroiió le veaidtle che i Barberiaire'qiiellt 
I loro paiUikn avevano in Toacuna, e £nteaatt 
sequestro fu imposto a tutte le commenlle di Mal» 
ta-, per avere quell'Ordine spedito le sue galere 
in soccorso del papa^ ed aver commesso delle 
•atilità contro i Tgacani. Gli altri prìncipi ddia^ 
ai cMtenMro in confomitij nè lu riapan^ 
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riiitto «tio'di rigore contro i- pUi MÌKrioti. kìlé 

Chiane fu fallo un congresso d'ingegneri, e fu 
atterrato con le mineranlìco muro fabbricato dai 
Romani per impedire la Chiana di sgorgare nel 
Tmere e rispingerla in Aratf. L'opinione che i 
AonMiiii e i Fiorentini aterao che -le inondasionit 
delle loro città procedessero da queste ac(jae^ era' 
il motivo per cui sempre aveano procurato di 
spingersele contro scambievolmente,^ Roma^ la 
j^iìi prepotente., avea fabbricato questo riparoy 
dieHilemente Vlll/ini& Umiro^o de^li altrij 'aw- 
Tt accreseiolo noUmiàità^^i^^ 
no per trentacinque braccia di questo muro^ e 
crederono di rivolgere verso Roma una maggior 
copia di acque. A noma intanto si strepitava^ il 
papa piangeva e mostrava di desideraré la pace^ 
^«^M^érijSipto V si dissiparano^ ét aggravava 
ftg ^ i É WÌ Kè è iidn^nove imposizioni ^ ma i Barbe» 
rini non sapeano adattarsi alla restiluzione di Ca* 
stro, e a ricevere dagli altri le condizioni. Non- 
dimeno^ siccome il cardinale Bichi trattava m 
Ffrense.a nome del re di Francia j fu necessaricr 
eleggere un plenipotenziario dhe trattasse con 1« 
Lega a nome del papi. Questi fu il cardinale Don- 
ghi, che, promettendo l'osservanza del trattato 
di Castel Giorgio^ procurava di adunare un con- 
gresso per addormentare con nuove pratichp ed 
aftiftn 1 principi collegati» Il gran ^uéa peib ri«^ 
^ém^ mph^ quaisrvogita fm^^y B Col 

rinforzo di nuove milizie formando una divisio- 
ne che scorresse nell Umbria, avanzò le sue con- 
quistejQn presso a Città di Castello. Anco nel Pe- 
rugino^ stanco il principe MaUiae di^quella in- 
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a battaglisi ma essendosi poi distaccato dall' eser- 
cito dei Barberini un corpo di tremila fanti emil- 
ledugefito cavalli eoa quattro pezzi (U cannoaej 
eon animo di lenlai«r qualche sorpresa allefroii« 
fiere del gran ducato ^& ioseguilo dal principia 
Mattiaa, me lo raggi unae pretao il eaateilo di 
Mongiovino. Quivi, benché i Papalini si fossero 
fortificati con vantaggio sulla collina > fu risoluto 
dLaUaccarli^ e ciò fu eseguito con tanto vigore^ 
<Ae fvrono artvelli a rinchiudersi nel castello. Sm 
]iaralB faeilmmile dai Toscani quelle deboK im* 
tìfietzioniy ed entrati per forza oella terra, fece* 
ro tutti prigionieri e guadagnarono 1* artiglieria^ 
Più di mille restarono morti nell' azione ^ e ai 
coniarono fra i prigionieri il maestro di campo 

Sraerale F. VimieMio dirila Marra ^ dieci i^ibtelt 
i Stato: maggiore e^dietolCo capitani. Grandi fii» 
reno le allegrezze nel campo toscano, e i prigio* 
nieri e le insegne si trasferirono trionfalmente a 
Fiirenzc Ikiffo cosà segnalata vittoria le.armi del 
•gmii dooMNMi trovarono pièf^ppoamooe mLPc* 
nigino^^ e ciMK|ttisiale tutte quelle terre cirooQrt# 
cincii ai «TviGint T esercito dei Fiorentini verso 
Perugia^ e si accampò in distanza di tre miglia 
da quella citta. 

Una vittoria così segnalata poflava ta coasc'» 
guenza l'occuparsi dei meaai mp litranae fntto^il 
proittoi Peaowtl» dei Aarberml ai alarva ÌMMialni 
pato sotto la fortezza di Perugia^ e quella città 
era fortificata e guarnita abbondantemente; i pre^ 
aldi aveano snervalo l'esercito del principe Mat^ 
tiiusj il ^ak BW ai npUteva ahhaalanga imn 
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per intraprendere un assedio cosi importante e 
pericoloso. Il blocco fu reputalo l'operazione me- 
no azzardosa, sebbene la più lunga e di un esito 
più incerto, perchè dava tempo all'arrivo dei 
soccorsi promessi dalla ijiepubblica. Postato a tal 
effetto l'esercito fra Perugia, Assisi e Todi , de- 
predò tulle le terre circonvicine, dalle quali ri- 
trasse un bottino mollo considerabile, e demoliti 
lutti i mulini sul Tevere, sgomentò i Perugini, 
che, sebbene confortali dalla presenza del cardi- 
nale Barberino, fecero però temere di qualche 
tumulto. Questo piano di operazioni avrebbe fa- 
cilmente condotto il principe Mattias a consegui- 
re la città di Perugia, se coerenti alle sue fosse- 
ro stale le operazioni dei prìncipi collegali- ma 
siccome, per inevitabile fatalità di tulle le leghe, 
rare volte succede che si agisca uniformemente, 
così la fiacchezza con cui operavano i Veneziani 
nella Lombardia, e lo stalo di pura difesa in cui 
si era posto il duca di Modena, aveano dato luo- 
go ai Barberini di richiamare insensibilmente 
tulle le loro forze sul Perugino. Conosceano essi 
le conseguenze dei progressi dei Fiorentini, e ri- 
chiamale da qualunque parte dello Stalo eccle- 
siastico nuove truppe, poterono formare un eser- 
cito di venliqualtromila uomini che arrestasse il 
corso delle loro vittorie. Doleasi il gran duca con 
i collegali di vederli così disapplicati al comune 
interesse, e protestava che, mentre a lui solo si 
abbandonasse il carico di tutta la guerra, avreb- 
be sapulo ancora governarla con le proprie con- 
venienze trascurando le altrui. Ciò mosse la Re- 
pubblica a spedirgli qualche rinforzo, ma i Bar- 
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bermi intanto per indebolire P esercito fiorenti- 
no «otto Perugia^ formarono quivi tre corpi, oIh 
HigiBdo perciò il prineipe Miiltias %leBere usi» 
tetatt^ le fM feiw «parte petf l'Umbm éà cf* 
getto di resistere ai loro attaechi* Mossero in se* 
guìto dal loro campo nel Bolognese nn distacca- 
mento di quattromila fanti e mille oaTalli, cbm^ 
IraTertméo l' Appennino , a'introclmfero nel graa 
dacMo^ € eoodoiiisi Mila niotfiagm ili Piato»» 
ai aariiiaero' a aofpfwn lf fg quella éàii. Era aaaa 
sprovvista di difensori e di tutto ciò che è ne- 
cessario per sostenere un assedio; il gran duca^ 
aicoome non si era creduto in necessilà iU goae^ 
dare^pidlafienliera» eeaà i t&ftiimk, mm aea i 
io iaeontrate sella Jera marcia reaiatenaa^fen^ 
Da^ Tenìvano animati con la speranza certa di 
questa conquista. Sr fecero accorrere le bande 
circoAVÌcine^'eai spediroaoeoU da Firenze e da 
Fnto ■nmnkmi'efll artigHerie. Gli abita tinri di P^ . 
etaià preselo leanai» e ai fiiieaarcaneìinl BiciÉatf 
le quattro compagnie di gtoTam aitili e animati 
da quel coraggio che inspira naturalmente la -di^ 
fesa della propria ^tria. La notte dei ^ ottobre 
al favore della oacMÌli e della nebbia leelaroM 
f aaaall# ed appoggìavcnae le aeale aUe mràas fii 
4 > ed < ito che qnettcraftacee feaaè-e wietfc i n e t ó Aen 
senza una segreta intelligenza con alcuni frati 
della città^ dai quali Tistesso comandante pspa^ 
Jiso^ Irovanile Mei Pialeìesi iella la resialnaa^ 
conéaèatrdi eaaete-afaiÉoieganiiBla Dopo tre eie 
di aaaailo e di eettaito topabattimeeÉo dererono 
i Papalini ritirarsi agli alloggiamenti^ lasciando 
morii più di trecento di loro^ e in preda ai Pi- • 
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$kttMÌ i ptUrdt e la «cale. Depredate nel motao 
4opo le CMDpagne oirconTioine^ ripresero i« stra- 
da della moQtagna, sfogando su quegli inermi 
abitatori tutto il furore e il dispetto concepito per 
il sinistro successo. In Firenze però^ailesa ia ti» 
cinanza e 1* inaspettato ardire dei nemici^ si ^ar- 
.se r aliarofte, e il principe Mattias aoeorse dal 



del Perugino , si provvedde Pistoia e Prato di 
presidio e di arliglteria, e ai levò nella ciilà e nei 
Qontorni di FìreMe iio auovo corpo ài miliziii^di 
•quindicimila «omiai oer^ guardare il Mafolli» e 

impedire una nuova oiscesa del nemico dal Bo- 
lognese. 

11 timore concepito a Roma che i Fioreoiiai 
a' impadronissero di Perugtia fu caaa^die si fii# 
cesse ogni ma|[giore «fbrio per dktftire'il Moo- 
co da quella tìiìi. Spopolavansi le province -dello 

Stato ecclesiastico per mandarsi alla guerra i gio- 
vani con violenza e senza pagarli} il riflesso che^ 
occupando i Fiorentini Perugia^ sarebbero pasp 
fati sensa resislenaa.a Boqn^ rese docili qiMt 
'cardinali elie'si opponevano alla estraaione dei 
milioni di Sisto V, e indusse il popolo romano a 
6ofiVire in pace le imposizioni le più aggravanti, 
iUccomandavasi il papa alla corte di Francia^ 
rammentando La generosità di Pipino e di Co rio 
Magno verso la Sede apostoliea» e> rinnovanda»lo 
stile pietoso e compassionevole di quei tempii 
implorava soccorso contro l'orgoglio e l'empietà 
dei prìncipi collegati. I Barberini convenivano 
nel punto di.non «ooordaro la jrestitnzione di.&i- 
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lÈto, tìAnìai da iBlle le Poltme mcdUtricij «fvo» 
Mtt«adola à cìascbedviia di esse peram STerié 

nemiche^ us^Tano ogrn maligno artifizio per re» 
cedere dalla proméssa o diflicoltarne reffeltua- 
^<me* £d in fatti ^ dopo che il cardinale Bichi 
iTeYs a nome del re di Francia indotta i eelk> 
§ati a deieniiÌQaTe>uii congresso a Yenezia e*« 
Bomiflare 1 loro plenipotenziari^ il cardinale Barw 
ierino con jiuove mentite v'interpose gli osta- 
coli. Egli aveva in animo di fare una insigne di- 
versione in Tosoana per alloggiar quivi nel pros* 
aiiBO inverno le truppe^ e aebbene foséc andata 
•in sinistro l'assalto di Pistoia^ e poeo avesse pvo- 
fitlato un altro attacco per la parte del Borgo San 
Sepolcro e di Anghiari^ teneva per certo di po^ 
tersi introdurre nello Slato di Siena con espu- 
nare Pitigliano* Un nuovo aovinwnta.iati» did 
onea di Modena nel B<dogneae aveva asaiicoralo 
Pistoia e il Mugello da nuove incursioni, e dato 
luogo al principe Maltias di recuperare ciò chCii 
nemici tenevano sulle frontiere; ma nondimeno 
U m aggi of pese della guerra loecava al gran im 
«aj il quale e per offendipre e per difendersi ti^ 

néFva m asione Tentidueipila combattentvi^CD<^ 

ro superiore alle sue forze, e inferiore a quello 
Khe la repubblica di Venezia, tanto maggior po- 
lenza> faceva operare nella Lombardia. Successe 
pertanto l'aasedio di Pitigliano^ controra qual 
.piaàza si erano mossi da Acquapendente i|nallro- 
Aiila fanti e seicento cavalli. L'espugBszioàe-A 
quella terra avrebbe assicurato ai Papalini il pian* 
Vare i quarUeri d' inverno nel^ran oucata>,e per- 
fUi €fm assiL a9}l€titudÌAe> anw diniiMUe V ei» 
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Mrdto Ari Perògino^ ti fii màndalb vii corpo 41 
tfmiila uomini per soceorrerla. Dàrb <fiiell* ttM^ 

dio otto giorni, ma finalmente, avendo i Fioren- 
tini tirato i nemici a battagliai, gli disfecero, la* 
ociaodone morti dugento sul campo con farm 
pr^toateri più ài aoìcento^ e con gnadagoart 
Otto ptM di eanaone, il bagaglio e tuHocrodit 
ayeano preparalo per qael l'assedio. Dopo questi 
sconfìtta cessarono affatto le invasioni dei Papa* 
lini n^l gran ducato, e l'esercito presso Perugia 
atvrabbe potuto profittare di nuovi rinforzi per 
protegttìre le operiBioDi^ ae Fabbondattia delle 
piogge autitmiaii, rendendo impraticabili qnftHe 
campagne, non ne avesse impedito T esecuzione. 
Anco nel Ferrarese non si potè per 1* istessa can- 
ea eontimuve la guerra^ « il vantaggio che ai ri*. 
traiBSif da ameatm campagna ai fu u piantare i 
martserì d rnnno ^elie due migliori pro^incfe 
aello Siato ecclesiastico. L' esperienza però airevè 
ijisegnato al gran duca che una nuova campagna 
richiedeva diversi e più accertati provvedimenti, 
e a tal effetto inearicb il cavsKer Goftdi di por- 
^Icrsi nnovamente a Teneàa per cooceitare eon 
<^ella repttbUiea leo fcra rioni « conseguire dei 
rilevanti soccorsi, tanto più che la corona di Spa- 
gna negava ormai F osservanza del trattato a€4 
liij» Allorché il gran ducato restò attaocala|^ 
ìqpiattro perti dalle armi papali, il gran duca in- 
timò al vicsenre di Napoli e al governatole di 
lano la somministrazione dei soccorsi dovuti a 
forma di detto trattato, il quale per la parte sua 
-^a «fato oaaen^ato celiffiosamente e in aovrab- 
horofamaa. Se imbaggoife dtedmila fasti ernUe 
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Gialli 9ìW9è potuto diststcare le forze delU me* 
aMcUi» ti oim$0uUift di ffioflvtrio ia di^elie j^aiy 
iìkt, e ti )«5ÌBgAT« che per eastr questo il pnaui 

caso, non gli avrebbe il re mancato di ogni proON 
tezza. Ma siccome anco il papa pretendeva i soo 
QW$i dal fegnQ dì rtapoli in vigore dell* alto do<i 
«linio e aeeondo il senso delle inTeatilare, la coe« 
!• di Spagon^ fimpdo gioetro la ooiitraddiaioaé 
di dover eooeurrere auuiedae le parli beUigemi* 
ti, se ne servi di specioso pretesto per non som* 
ministrargli nè alcuna, nè all'altra. Un egual 
sttocesso hwiu) sempre le leghe dei deboli etti 
lorti^eiA iMt Medici^ aempre più persuasa di 
qmatttwtfee airtlii GMmo t nel tiiMoleik caà 
questo trattato, fece dipoi ogni sforzo possibile 
al congresso di Munster per restarne disciolta. - 
r^^ifi44) Tcattavaai ff^safò dal Gondi eoa imi;*» 
||i«r Tigow m Vanesia di xiniorsare eseretti 
PM leve n di agirà con pià MiforaiAài • 
nel caso cbe i Barberini procedeeaero aeriamenle 
ai trattali di pace, procurava die ai divenisse a 
atabilime gli articoli* La Repubblica inclinava 
facilmente a «nn pnoe.clie Ia Uberasse-da tanti 

wkMMtt n miciicMM h «pkle 41 ^t^^ 
leme^ db» cpieela gnetn ai fblalasàe-n divawm 

più grave; il tesoro era esausto, il Turco minaci* 

eia va di rompere, ed i particolari temevano la 

perdita dei loro beni nel Polesine* Il cardinale 

SìbU «fferiva ìt Ubene reatitoa^OM^i CaUrQ^ «d 

mitmwm il.dimdi Pevmé.^l.dQinaiidbflPhB^tQ^ 

nome il perdono al pontefice. Questo preltmtna^ 

re non dispiaceva al gran duca, poiché salvava 

iLilMaKia mUa l^ii n tw^r^hi» V^apr^*^"^ gU 
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fatto conoscere che sopra di lai si appog«» 
{^ara- il maggior peao di questa gaerra. Ma ami 
parea però giuat^^al duca di Hodona di crer laa^ 

to speso e rischiato senza ritrarne verun profitto. 
Esigeva dall'altro canto il duca di Parma tante 
cautele^ e ialerponeva tante difficorttà^ che eia- 
sellilo prevedeva delle luagbeóee degli ostacoli 
kuuperabili. Aggiungeasi a tutto eiò la gara in*' 
sorta tra la Francia e la Spagna per la mediaaio-^ 
Be di questa pace> ciascuna di queste potenze 
ambiva di rendersi benemerita al papa per aver- 
lo favorevole al congresso di Munster. LaFran* 
eia aveva la confidenza della Repubblica e dei 
Barberini 5 ed era stata la prima ed interporsi nel 
trattato di Castel Giorgio j il cardinale Bichi noa 
ammetteva compagni in tal mediazione, e minac- 
eia va lo sdegno della b\\^ corte se si fossero ac« 
Gettate ipropomioni dalla case d'Austria; giunto • 
e Yeueaia , operaTa ^ou calore per la conckukaiej 
allorché la malattia sopragtunta al pontefice ne 
sospese il progresso. Ciò non ostante era stato ri- 
soluto di armarsi a lutto potere^ ed aveano con» 
venuto di accrescere le fon» della Lega fino a 
Irentamila fiditi e seimila cavalli^ e la nepubUt^ 
ea avea promesso fiel suo particolare -un gfando 
apparato di forze marittime. Una certa gelosia 
spronava i Veneziani a tentare qualche riguarde-^ 
vele impresa^ non tanto per acquistarsi iielPar« 
Itti qualche nmiaxione^ quanto ancora per poter 
gareggiarcooi i^rifli duèa sul punto di obUigife 
il nemico alla pace; siccome egli prevaleva nelle 
conquiste su i Papalini^ cosi avrebbe potuto con 
questo UMMO. stabilire •^on ^s^ le s»eooi»renìen« 
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ét' scMi la partecipMiooe dei eollegati. Né fu 
moAìe Meo alla Le^ quttU nYalili^ perdbi 
aMtado il d^rdiMW Bidit eonoordafo dipoi con i 

collegati e col duca dì Parma gli articoli del trat- 
tato, trovò che i Barberini, resi arditi per la re- 
Qoperata salute del papa, v'interposero nuovi 
Macoli. QuotU mala hàt stancò Ulmento i pria-» 
eipi ddk Legi^.diOf[ii si diaÌMMOVO air apèrtwà' 
della nkora campagna; rìcoraiiicfaroiio i pMòoIl 
attacchi sulle frontiere del gran ducato, e i Ve- 
Beziani assaltarono i forti eretti dai Papalini ol*^ 
Ire Po. Era necesaaria UM azione per costringerò 
i fiarberim alla pece, e qiieaia aaeeeéae gloriosa^» 
mente a Legoac«ro, clo>ve ftiroào totalmente ài^ 
sfatti, e dove poco mancò che restasse prigionie* 
ro ristesso cardinale Antonio, a cui giovò molto 
la velocità del cavallo. Nondimeno vi restarono 

Ìrigiottieri il vice-legailo Caraffa > miolti uffiaialì- 
i atalo maggiore e personaggi di ^alttii die 
furono condotti a Yenesia. PTel Perugino non si^ 
fecero che piccole scaram uccie, poiché, essendo 
imaainente la pace, il gran duca stimò suo mag- 
giore intereaàe il eoMcrvare le eottcioiate già faU 
U^-éke iiitrapeiidenae< delle iliiOTè con riacbioar 
Ha ipefimea taiido i Barberina la loro teak finr* 
tuna, e conoscendo che breve dovea essere la 
vita del papa, aderirono di proposito alla con-^ 
clusione del Icatlato^ Fu esso aegSMito in^ Yeneiiar 
il di 3i di marzo con. molta &rroalità| deyK>*eé«« 
aere alato latito dibattolo nett aelo per 'CdAebr^ 
dire* le condizioni, ma anco per determinare il 
senso grammaticale della parola. Molla lode per» 
ciò no ^Uaaaae k prudenza e T attiviti 4^1 cajrdLv 
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Mie Blchi» e molta allegrezza ne naeutir^ao i: 
popoUj e ^eclal inalile i sudditi del papa e qtdl&i 
di ParM* e di Modena, i più aggraYal» di^lt tip» 
aa e dagli ineonnodi delfa guerra. 

Consisteva questo trattalo in due istrumenti se» 
parati fra loro, l'uno fra il papa e il re di FraiH 
eia^ r altro tra ia^ijega^^ ed il >papa» Hai primo 
SmÈl^g « faltaiafaiiaiiq d«l*fa> uaalvaia il dnob 
di Paiwa iMm aaénifai Ae, e gli proaaalltva di 
restituire gli Stati di Castro nel termine di ses- 
santa giorni, con che il duca restituisse egual* 
jnafite la Stellata a il Boadena, e le parti raata^ 



•vanii la guevra^ GooteM'va il a a a ndo Ma «api« 

taknone di Tentimo articoli fra iKpapa ed i col* 
legati^ non tanto per confermare quanto era sta* 
to concordato col re di Francia per rapporto al 
dùoa.di Parma 9 quanto ancora per determinar^ 
il éampo e h fiórna «Mia iraatituaiono ddUa ean^i^ 
quiato faMe anllo Stato eeoleaiaalicn» m k den»« 
lizione delle fortificazioni erettevi in tempo di 

£uerra. Fu convenuto che tutto si rimettesse nel- 
ì stato di prima^ e per rapporto alle Chiana^ fu 
atabililo cWe m t aa titn iiaaffo nei termini espresai 
natta capkdaaioni mgKanti fra* la Sade apoilcdi* 
ca e il gran ducato. Le armi del re di Francia fu« 
Fono invocate contro gì' inosservanti, e si prò* 
mnaaero scambievolmente gli oalaggi per l'adem». 
pimento. Ninno Inorò in queata ipMrra, ma tutti 
ai dobilitanMO in gniaa^moitwpottifiSlaliì^lin 
Ili riibero parto ai risentono tuttavia di queafc'te^ 
»oca. Fece stupore universalmente che i prìncipi 
i^oasendo jd di iK yr a doi fiachorini^i 
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«MltnUmco della sola reOitiuioM di GmIco^ 
tmmumoà» machadwo a. pmmnreve i propH 
uilerfl!MÌ; aè acmb miuot marat^Ua cbe^ tial* 

tandosi di un accordo col papa^ accettassero un 
cardinale per mediatore. Goffe e deboli furono 
stimate le loro risolmiianii gristocickhaimapar^t 
klo di quiMla. guerra come di cosa ridicola^ eA 
W«M aca«#alo i pràncìpi deUa.i^ga di sMles^ 
saggine • Moliditl) mnmo perè Ìm sirilappato i 
molici che indussero i prìncipi a collegarsi ^ nè 
il yero.stato politico dell'Italia in quel tempo. Se 
ei coaaidera fa sfrenata ambizione del papa e ii 
timore che laMileva l'ingrandimeiilQ dei Vnmtt 
tesi in ItaKa j appariva iaevitthile «aa rar^kiaiflll 
ne politica in questa provincia. Se il duca di Par* 
ma^ ridotto alla disperazione ^ si dava in braccio 
ai Francesi » quella ^azìatm, «eHndo il piada 
nel cuore d'Italia^ oe diveniva iacdflUMala. aaca ^ . 
V éfbiira. La prim lega difisaaiTa OTviaya aU'aao 
e all'altre» teoaeertcìw Allorehè le vicefide della 
Francia la resero impotente a tentare altre novi* 
ii 6uir Italia^ la lega difensiva potè divenire of* 
iaaiiva^ e reprìmere eoa la forza le ingiusla viay 
leaaa del papa. Per qnaala qoeeto puU>lÌ€e egr 
getta iaierpieiiiB i oottagatlMaiilaiealejfeetew 
però nel suo pieno vigore la oiffidenza e la gelo* 
sia dell'altrui ingrandimento; passioni troppo y 
abilDali e radicate allora nei principi deir Italia» 
Qaesta fu la causa delle cautele^ delle intfiglieii 
le e delfe fiaoelMs riealaMai elle ai meadeiRiai 
io quei c e agteis i, tanto decantati del ShA. Pee 
tal ragione ancora non era possibile il d {scostarsi 

dali'.ialeraMe ioonume {ter pcomavera il propòa 

V . 
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di ciaschedano^ e perchè il riprodurre gli aoli- 
cki diritti e il reclamare le naurpasioni dei papi 
aTrd>be eternato la gaerra 0 prodotto <{iiellk 
ielessa alterazione di equilibrio che appunto ai 

volea prevenire. Chi ha sparso di ridicolesza le 
operazioni militari di questa guerra dovea riflet- 
tere che la priaaa acorreria del Farneaeitt cruale 
MmniTa al carattere di quel principe, e €M le 
truppe papali etano latte lormate di yillant etae* 
dati dall'aratro per forza, e che tremavano ad 
ogni colpo di artiglieria. La Repubblica^ il gran 
duca e il duca di Modena aveano delle truppe 
ag^erritOj-e dei generali di esperienza e repu- 
(aaiotte, eome lo erano il principe Hattiaa, il 
Monlecuccoli e il marchese del Borro. Il gran 
duca però, oltre alla maniera comune di guer- 
reggiare^ avea imaginato per T apertura della 
ìrnova Campagna un'altra foggia di danneggiare 
il nemico. ii capitano fri Paolo^ il quale eoli unae 
maanada^i hamiti avéa depredato crudelmenle^' 
dannte la prima campagna, le frontiere dello 
Stato ecclesiastico, mentre Tagliaferro, altro ca- 
po d'assassini, mandato da Sua Santità, infeeta* 
▼a lo Stato di Siena, era stato spedilo tacUamen* 
te nel xegtio 4i limoli*ia^ mttafe lnttli|ii&^ 



anadieri ai danni det TapaKnlt Si offertv'a il Pe&* 

zuola di radunare in Accumoli, feudo del gran 
duca in Abruzzo, cinquecento di costoro, e di li 
mettere a f|ioco e fiamau io S|f|lo 
fino alle porte di;Rain*r: 





capo di toÉàiadé|iOÌÌB^^^ per finf 

sollevare Spoleti e sorprendere Rieti. La conclu- 
sione del triUiato di pa^ risparmiò ^ q^^t^^^Q*» 
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fèA le stragi « le 4epred«d«>m die fOlealM? »!• 
loidersi dilla ferocia di quelle genti. 

" Nel di primo di maggio fu pubblicata negli 
Stali dei collegati la pace, perchè così aveano 
convenuto i plenapotenziari nel congresso di ese* 
eezione. Ciò fu eseguito io Ftreuze con adita for* 
militi e con griade apparalo; e sr feeéro MbUici 
ringraziimenti^ fnocni^di gioia e feste afli corte 
e nella milizia. Ma non cessarono per questo i 
timori di nuove turbolenze^ mentre i esecuzione 
del trattato incontrava dei forti ostacoli per là 
parte della Repubblica e per q[ttelia del gran du^ 
es« Sieeove il trattato^ obUigaTa a deauwre tutte ' 
le fortificazioni fatte in occasione della guerra in* 
torno ai confini^ domandò la Repubblica la de«« 
molizione dei nuovi forti eretti a Gomacchio. Par« 
ve ai Barberini troppo esorbitante questa pvrteil* 
sSeue perdbè si trattaive di fortfficaanoni mtm per 
difesa propria di una oitti distante trenta miglia 
dai confini^ e che non potevano somministrare 
alla Repubblica verun pretesto di gelosia; si op- 
posero perciò validameate a questa domanda ^ e 
tal reaielami so^^ese aMOra T esecusnoae delle 
eeudtaiom sob' eeofraslète» . U» altro motivo di 
sospensione era insorto per la parte della Tosca- 
na sull'esecuzione dell* articolo concernente le 
Chiane, pretendendo i Barberini che si riedificasi 
Se il muro gii demolUo sella forme in coi^esu 
avanti la mioesa delle armi; ma aieoome il treltalii 
cKcfaiirava che ie eese fo ss er o rimesse nei termuai 
espressi nelle antiche capitolazioni^ dimostrava 
il gran duca che l'accrescimento del muro fatto 

d»^ Cilemente ece flato une viiileaAa di ^uel 
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pontefice, non mai approvata Ja veruna transa* 
zione per la parte dei gran ducato. I Barberini 
vedeano il papa languente e vicino a morire, e 
desiderando di prevenire le conseguenze di que- 
sti nuovi contrasti, procurarono di acquietare il 
gran duca con rimettere la diflferenza delle Ghia- 
ne ad una visita da farsi sul luogo dai deputati 
dell'una e dell'altra parte, e tentarono di stac- 
carlo dall' unione con la Repubblica per mezzo di 
offerte le più lusinghiere. Molte furono le dichia- 
razioni dei Barberini di servitù e di attaccamento 
con la casa de' Medici per meritarsi l'amicizia e 
la confidenza del gran duca, a cui proposero una 
lega difensiva con la Sede apostolica ed ogni sod- 
disfazione per la parte del papa. Oltre il promo- 
vere i diritti della Santa Sede presso la Kepub- 
blica, avrebbero desiderato che egli s'incaricasse 
di persuadere il Farnese a render loro di buona 
voglia lo Stato di Castro. La cessione di Castiglio- 
ne del Lago, la benevolenza del papa e la spe- 
ranza di ottenere dei cappelli erano i primi che 
si proponevano al gran duca per il buon esito 
di questa opera. Quantunque Ferdinando riget- 
tasse generosamente tutti quei partiti che potea- 
no lusingare il suo proprio interesse e quello dei 
Barberini, interpose però le sue più efucaci pre- 
mure con la Repubblica, affinchè le controversie 
insorte per la demolizione dei forti di Comacchio 
non procedessero a manifesta rottura; ed in fatti 
la di lui efficacia, combinata con quella del car- 
dinale Bichi, potè sopire questo nuovo incendio 
e rimettere in calma T Italia in tempo appunto 
che n' era maggiore il bisogno. Appena fu esegui- 



capìtolo terzo « 

tidapertalldla paot^clMU 29 di Iuglia€M6# 
yfacie Urbano VUI dopo WDttm anno di ponti^ 

ficato.I fatti dichiarano abbastanza il di lui carat- 
tere nè cDai morte di papa ha rallegrato tanto 
i ftomMi ^ifianto questa j cke la deaidera^q^ da 
tanti ansi. 

CAPITOLO IV. . 

^ SOMMÀRIO 
f 

lotrìghi del conclaye, ed elezione dt londeenclo X. lì priiiciii% 
Giovanni Carlo è fallo cardinale^ e il nuovo papa stabilisce 
aoa buona intelligenza con la I||ga e con gli Spagnuoli. 1 
Batberiai^ perteguitati, sono preti in protezione dalla Fna* 
àiàf che, assaltando i porti spagoooli dello Stato di Sleoà , 

' iptTenfa 11 papa ed «èliliga 11 gran dnca ad un trattato A 
oenfr^dk. Cli SpagnuoiR si sdegnatto con il gran dàca» < 

* pepa si aeoonodà con i Francesi e con I Bailwtlid» 

Se mai l'elezione di un papa era stata V og- 
gslto delie maggiori premure de' principi e dei 
fopoH j allora , die tutta P£uropa ora in'iieoDTol. 
(^eatoy rtdiiinnvà la pUr foclo atlenflloàt« ija 
easa d' Austria ^ indéÌMilita da tante perdite in Ivpa- 
gna e in Germania^ vacillante ed estenuata di 
ibrze^ non potea sostenersi che con i negoziati ^ 
i quali domano* ricevefe una maggiore efficacia 
idair appoggio di Roma. Filippo iV/pftoat|^4o* 
lMÌe ed ioeapaee defla amm mh f traalo nè t^im ii 

soccorso di un favorito, avea prescelto don Lni- 
gi de Haro, ministro che^ aenza allontanarsi dal* 
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le maiiinie «pagouale^ soaiuava i di&Ui MCoit^ 
tfi Dqcì^ • riparava lentamente e eoa pmde^sif 
alle forine della monarobia^'La coitedi Pranza > 

arricchita di conquiste e di autorità^ predomina- 
va nelTEuropa con la forza e con To^lnione^ ma 
in cifcpstanae così vantaggiose la debolezza dt 
lina Reggenza e le interne revoluzioni che agi- 
platano il t^ff^ richiama vno Anttr i talenti di 
Maassarino trandiè t nemici-^ella monarcbia non 
acquistassero i mezzi di rovesciarla dal sublime 
grado in cui s' era inalzata. Urbano Vili avea (in 
qui secondato le di lei vedale^ é un papa spa- 
. gnoelo- avrpbbe potuto distruggere in parte le 
ine operazioni e tar àrgine a nuovi progressi. In 
Italia i principi collegati non desideravano che 
un padre comune, il quale, silieno dalTambizio- 
ne e dalle massime barberineschef procurasse, la 
tranquillità, dei popoli e promovesse di buona 
fedele pace generale ohe ai trattava in Germania. 
Lo Stato eet^aiastico^ oppreaao e languente, ir- 
ritato dal fasto e dall' orgoglio dei Barberini, fre- 
meva dal furore di veder costoro trionfare delle 
altrui miserie^ e desiderava un papa che gli op« 

Sriiftwe. L'atttorevcde mia^atero di paeifieator^ 
ei princìpi, eaeceilato eon tanta digniti e prò* 
fitto da^Ii antecessori di Urbano Vili, efa stato da 
questo interrotto per fomentare Ja discordia; ciò, 
SM^come aveva alienato i popoli da quelP osse- 
quio meritamente dovuto a chi è autore della puJb- 
J^ca iranquiUità^ ^ml dmdemvanp nel nuòvo 
papar virtù e ta1enti«da ristabilire la gloria e la 
dignità della Sede apostolica. Ma i desidèri degli 

elettori^ regolati dai privato lorp interesse^ non 
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«sdìifiavaiio con queUi dri pubblica. SUachi ili 

tutu di depositare questa dignità in un^ vecchia • 
di breve durata; la tirannide del nipotismo^ che 
tanto era detestata dal pubblico^ giovava a molU 
di essi^ ehe peiciò iioii coqcorrevané al fine do» 
siderato di apporri wa- riparoii Fa io «questa o»» 
eaatone'che al cardinale ae' Medici e ai priiici» 

f)ali del collegio venne proposta una riforma nel- 
a costituzione del governo di Roma. Si trattava 
diHogliere al nuovo papa iiUieramente rammi^ 
nistraaiooe^ del lemporde^ e trasferirla nel coU 
legio^ jerdiè*€od restaTMKi impediti i tristi e$* 
ietti del nipotismo. Il papa avrebbe avuto di che 
occuparsi nella mera rappresentanza e nell* eser- 
cizio della giurisdij^pne spirituale^ mentre il col« 
legio^ esafcitandoJa sorranità dello Suio^ avrflh 
Wdato qmti provvedimeiiti costanti eoppoilxuii 
cfc» 0fax «i^fgi*' repuUbliea stabilisce nel proprio 
dominio. Ciò avrebbe sicuramente impedito tytti 
quei mali che derivavano dal uipolisiuo e dalle 
frequenti capucciose revoluzioni che piloducea 
la mutazione dei poaAcfici» Dia antsto spirilo di 
pubUtco bene bob era anello eoe ammassa gH 
Elettori principalmente, mentre ciascuno studi»* 
va i mezzi di conseguire il papato^ assicurarsi la 
propria grandezza^ o aprirsi la strada con i par- 
titi a farsi potente. L'ambizione e lo spirito via- 
feat6 dei mclMuriai si manifestarono sobito «Ua 
.morte del papa; Roma era ripiéoa. di armatifH 
quali si accrebbero ancora di più con quelli riu- 
niti dai ministri dei prìncipi per difesa della lo- 
ro perenna» Anco il cardin^Ue de'. Medici^ per pre* 
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.Jveoirtf ogni tMmtro con i Barberini , coÀdiiMe - 
M0O vno stiMlo di ioUati m gli ufftntli mt 
mudarli. Egli tvera itimimie dal gMn oiict di 

sfuggire ogni corrispondeDza, sebbene di coi&- 
plimento^ con i Barberini^ e di non abboccarsi 
fliat con al Amo di tmì, neppure in conclave^ se 
tKm in eMO di grave «rgena per Iretlife dellV 
leiioDe del papa. 

Erano sessantadue i cardinali che formavano il 
eacro collegio^ divisi in tre fazioni^ cioè quella 
dei Barberini, la più numeroani ^aella degli Sp»- 
^noli^ e ^ella di Fnaeia« Lt prima' al Iuiii^[«» 
•T* di aVer l'inchMioiie, e proMoreta a^papelo - 
^1 cardinale Saceketli^ fiorentino, soggetto il pili 
analogo agl'interessi e ai disegni dei Barberini, 

il più conforme al carattere e alle massime di 
-Utìmao VUI. La aeconda stava ferma nella eado* 
ehMie> nott avendo eoggetto delemiMto da prò* 
ne^teres mé %ra risdnla di eeeludere tolti qta^ 
che piacessero alle altre fazioni La terza Bnal- 
mente non potea nè includere nè escludere , ma, 
con l'anirai ad una delU altre duej poterà rìtar- 
darè o àccelenm l^ekaHM del papa. 0 cgrdiné* 
lede' M e diti ^ ooie pretetloredi Spagna^ era aik 
fetta de^ partito di quella «orona, e sotto di esso 
militavano ancora tutti quei cardinali che dipen- 
deiTADO dai prìncipi della Lega. Grande artifizio 
«wa necesaario ad oggetto di dirasoare i malcon» 
teati del pattilo- lieifaeniieaeo per MUadÉiè fc 
'feree e'ftremi papaeho e eai tni i ea agr inlèra ea t 
di tutti. Questa operazione richiedeva lunghezza 
di tempo in una stagione la più pericolosa e nel- 
la filiuiztQiie la più inaalobrediftwa^iMBlfe^l 
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medico miAaccìava delle nidUuie^ • le angiMlie 
del coQclaTe r^pd^uno maoffiribilc qaelU diiBO» 
n. Di queste eense penearono appunto di Taler^ 
A ì Barberini affine di stancare i vecchi e i mal- 
sani per ridurli alla necessità di aderire ai loro 
disegni^ e quando gli giudicarono in grado di 
dover cedere, ebbero il coraggio di domandare al 
cardinale de^ Medici un abboòcameulo. Egli mm 
denegò di trovarsi con èssi nella sala regia ia 
presenza degli altri, e dopo brevi e studiati com- 
plimenli dichiarò loro la risoluta esclusione per 
il soggetto che proponevano. Fu inutile l'eneo» 
mio delle lut ytrtii^ inutili ed ineiìBcaci fiirò* 
fio ancora le piom^ae ed i giuramenti 5 per le 

Juali cose irritato il Medici^ Tohò loro in atto di 
ispetto le spalle. Questo abboccamento, e la se- 
verità del cardinale de' Medici, piuttosto che ousn^» 
4iQe«re l'orgoglio dei Sarberinij gì' irritò mag» 
gionmiitej e risolverooo d'iasialere auir.eleato» 
nedéir istesao soggetto a dispetto •della* eaelnaio»* 
De datagli dalla casa d'Austria. Rooja, consapé- 
vole di questi accidenti, esclamava protestando 
di aoa volere un altro Fiorentino che il medeflà^ 
mo gran duca diaapprovava^ e che c6a taàti firn* 
telli e eoa auove gabelle gli avrebbe aaocialè 
r ultimo sangue. Dispiaceva universalmente Tin- 
dugio, ma i Barberini ne rigettavano la causa 
sulla durezza del Medici^ accusavano la casa 
d' Anstda e il gran. duca di aèare violenza al oeii* . 
c|fve. Heaire ial^ito. queste fasUmiaffiellàvaa^ 
COB atti etterai Ia^pi& - ferma riioluaHone di aee 
recedere dal loro proposito, i cardinali ingi^lli- 
vaao. e insorgevano nel coxiclave.le malattije^ ia 
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Roma don Taddeo si faceva forte con nuove mi- 
lizie^ e muniva eoa arliglierie il proprio palazzo; 
il duca di Parma era giunto con molti armati 
mUo Slato di Cabìto, e dmiandava al collegio 
ripairo a tanto violente o mancanse di fede cUi 
15arberini. L'ambasciatore cesareo, quello dì Spa- 
gna e il Gondi, ambasciatore del gran. duca, fe* 
4Qto ua coogresso in cui^ proponendo di aliena- 
te i loco principi dalla obbedieoia neleaao ^lie 
iMioase eleUo il Sacdietti, esaminaroiio se con- 
venisse mover genti dal regno di Napoli e arma- 
re di nuovo la Lega per assicurare la libertà del 
conclave.e vincere P ostinazione dei Barberini;. e 
fioeoiDe un tal consiglio sembrò violento^ fu dir 
icutao ae.più.conveiìiaee il far ritirare dal cor* 
cla^e lutti i eerdinali di iarione* apagnuoìa. Ma 
poiché l'uno e T altro partito sembrava manife- 
sto che avrebbe prodotto in seguito un antipapa^ 
si vergognarono dì rimettere in uso le rancide e 
ridieoM. conipoveraie dei àecoU barbari. Nondi- 
aaeno fu dairaeibeaeiatore spagnuolo jutimato e 
tutti j cardinali sudditi di Filippo IV che cbiun* 
que di loro avesse aderito a far papa il Sacchetti ^ 
avrebbe provato la massima inuignaziooe di Sua 
Maestà» ^e facilmente si sarebbe este«|i ancora 
« loco congiunti. Ciò fu causa che» mentre i Ba6 
bertnt^ baldanzosi di porre scopertatnente.in agir 
tazione i ministri di casa d'Austria, pavoneggiane 
dosi del numero dei loro seguaci si crederono nel 
miglior punto di cimentare nuovamente il so^ 

teiUoxbe promoveirana^ restarono infme^movlxr 
cati net Tederai* mancare il '.voto dèi. maggior 
numero. Non pareva però al gran duca oppor(u^ 
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ao U contegno del cardinale de' Mèdici in qMDn 
scttoU di aiBudaaione,) poiché il moalrare acQp 
{liiertamente Usta passione per includere a oaeltt- 

derc i soggetti papabili polca produrre delle no 
micizie irreconciliabili. Per laU riflessi il cardi- 
nale, deposta ogni apparenza di animosità con* 
Irò i B^oeri&iy prestò più facilmente le orecchia 
Me pratiche che s'introdussero per coaveuire 
nell elezlone. Caduti dalla speranza di prouiove- 

•re il cardinale Sacibetli, si appagarono finalmen- 
te che reiezione cadesse in una creatura di papa 
Urbano. Fra queste rispleiidev» il cardinale Gio* 
▼anni Ballista Panfili j romano, in età di acttaaiim 
anno, e di* famiglia mollo accetta alla Spagna e 
al gran duca^ nella corte del quale avea per lun- 
go tempo servito il di lui fratello già morto. Era 
particolar nemico del cardinale Aiilonio Barheri* 
ai^ il qualcf per nuocergli^ gli avea procuralo kt 

.esdusiTa dalla corte di francia. Senza questa eir<> 
costanza tutto il collegio sarebbe facilmente con- 
corso in un soggello the non aveva eccezioni. Ma 
rifletlenilo il cardinale Antonio che, toglieodo di 
mezao questa esclusiva, il Panfili avrebbe rite- 
aoscluto da lui l4 sua grandezaa^ se traltb eoa 
l'ambasciatore di Francia, e questo trattato ebbe 
tutto il successo, sebbene si sospettasse dipoi che 
ciò non fosse accaduto senza collusione ancom 
dei Panfili medesimo, l^nalmenie, per l'intrigo 
- del cardinale Ais^ooio, e per il éoneorso del Mui- 
dici, reslb eletto il Panfili ti i5 dar aettembcef • 

prese il nome d'Innocenzio X. 

Ricevè il cardinale de* Medici al sortire dal 
«inelaYe T applauso di tutta fioma, non tania 
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per aver contribaitp così principalaieat€ a que* 
Bt* opera ^ quanto per av^r ristabilito la sua fami^ 
glia ncir antico jposaèsao di «leggere 1 papi. Roh 
nelPatto ilell'elesiotte a credere eroi 
tutti i pontefici^ fece le più straordinarie dimo- 
strazioni di giubbilo a favor d'innocenzìo^ ed 
conforme a quanto aveano iaito i suoi en* 
teeeaacfri nel principio del loro governo » cprri» 
epoee esattamente alP aspettativa del pubblico^ A 
Firenze il gran duca ne provò non lieve soddi- 
sfazione^ perchè pareali che ne restassero bastan- 
temente appagati il suo interesse politico e la va- 
nità. Lo confortavano- respresdoni dell* istesso 
papa, il quale, nel primo abboccamento col 6ob* 
di 3 dicEtarb sinceramente la sua gratitudine, dir 
cendo : // signor cardinale de siedici ci ha fatto 
papa; t obbligazione nostra ne sarà eterna, e il 
gran duca conoscerà sempre la nostra gratitudine, 
e che in tmvmo della sua casa non dijfferenxim^'^ 
ma queUo tempo da queUo nel quote i no^ri sono 
stati serviton attuali di quella. Non minore ripro- 
va di procetlere grato e sìncero si fu la promessa 

•cbe subito fece ài dare il cappello cardinalizio al 

'.principe Giovanni Carlo, e la dichiarata inclina- 
sioiie per la tranquillità e concordia con t pria* 

^cipi della Lega; poiché tra'i primi atti del suo 
governo uno si fu quello di licenziare le solda- 

-•tesche superflue; e i prìncipi, obbligati da queste 

*dimostraaioni di buon animo e di confidenza» £s« 
cero altretante dalla loro parte, li duca di Parma., 

.die si trovava nello Stato di Castro^ rimandò in 
Lombardia le sue milizie, e restò solo con scar- 

' aiaaima guarcUa. Si dimostrò compiacente e pieno 
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li precedenza «opra il prefetto di Roma , ^tehia* 
randosi palesemente con essi che per esigere dai 
principi r ossequio verso la Santa Sede conveni- 
va rispettarli nella persona dei loro ministri* 
Questa miiiUaaìrae del prefetto^ die dai Sartie- 
im lu appresa per un prineipio di perseeaaiofiei 
fu contrapesata dal papa con altre grazie a fa- 
vor dei medesimi, ai quali il dovere e l'onore 
l'obbligavano a mostrar gratitodine. Fra queste 
una delle principali fa la premurosa istanza fatlt 
al gran dma di riceverli nella eoa gfai^» Preve« 
.devano essi le conseguenze funeste di restare 
esposti air indignazione di un principe potente 
in Italia e alla corte di Roma^^ e di una famiglia 
che avea per masmM di non nspenniàre leyn* 
dette; dell'altro canle il gna-doca ai trov^eooN' 
battuto dal desiderio di compiaeefo il pontefice 
e dal riflesso della sua dignità. Dopo essere stato 
ingiuriato così gravemente e con tanto clamore^ 
temeva dal pubblico la tacciaci soverchia debo- 
kasa e voUioililà; eonsidecava ancora che la 
disòtndensa di qn^sto perdono avrebbe indotto 
un mal esempio per i nipoti dei papi, i qQaK 
per l'avvenire si sarebbero incoraggiti ad offen- 
dere i prìncipi a misura che avessero conosciuto 
la facilità di recuperarne la gnfliis. Tali riflessi 
riibligarono FwdniMdo a resistere alla TolKmti 
del papa, e solo condescese a permettere die 
cardinale de' Medici complisse con i cardinali 
Barberini tanto quanto esigeva il ministero car- 
dinalizio, con dovérci però guardare da.qnalmi* 
4fn corri^pondM^ con don Taddeow Per iwdo* 
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r« «1 papa men seosibile questa negativa coiide« 
aeeae adi' altra istansa del riattanenlo del mitfo 
di Glemeote Vili alle Chiane^ qualora i deputati 

l'avessero credulo necessario, giacché il popolo 
romano ne faceva una pressante richiesta, e sta- 
va con grave timore che nell' inverno imminente 
cagionasse qualche traboeeo del Tevere* Queata 
aetiabievole ìatelligenaa tra il papa e il gran da* 
ca sgomentava assai i Barberini, i quali usavano 
ogni artifizio per indurre il papa ad accasare don 
Camillo Panfili, unieo nipote suo di fratello^ 
con una figlia di don Taddeo. Le promesse di 
aina ricca dote^ t donativi e le insittuaBioni non 
fiirotio risparmiate' per conseguire Viateiilo-: t . 
più autorevoli nel Collegio, per non avere*un 
cardinale nipote, coadiuvavano questo intrigo, a 
oui però si opponeva il ^ran duca e il cardinale 
4de' -Medici. Donna Olimpia Madaldiini PaB&U po- 
tèta iesai autto spirito del pontefice^ suo cogna« 
to, e questa donna, assai scaltri ed intelligente j 
avea già determinato nell'animo suo che per riu- 
nire nel figlio r autorità fosse necessario farlo 
càrdi naie ed appoggiarlo alla proletioaa della 
4iaia,llediot. Qtteato partho prevalse, e don -Cr- 
'«niò (a pvibùtealo eardinate assieme col prima* 
pe Giovanni Carla * 

^ Fu questo il primo annunzio dei travagli dei 
Barberini ^ dei quali, sebbene ne fosse creduto 
tutore in gran parte il gran duca, era però ttd* 
JT ordine dette cose cbe qualunque papa gli pró« 
-movesse. Trovò Innocenzio X il pontiucato sfirut- 
'lato, i Barberini impinguati 'delle migliori ren- 
"dite eccleaiaaticbcj e la camera indebitata di otio 



CAPITOLO QUAaXO «1 
ìBtViÒBì dì memàu Si vedde pereiò ridótto ali» do* 

la necessità di adottare una lifonua economica^ 
e di estenderla fino alla propria tavola. Ciò do* 
vea in conseguenza |N:odurre degli esami sulla 
vecchia aaiittiiiÌ8lfiiioa«j e sbigotlìre i Barberiài 
e il loro partilo. ^St* aggi ubsc «'tutto oiò lo idogM 
ddla corte di FraneWi ooìnlro il cardinale Aoto^ 
nio per aver supposto e pubblicato l'esclusiva 
del Panfìli in conclave^ la ridiiesia del brevetto 
ói protettore di quella corona e l'ordine di ab» 
2>asaare dal ano palano le arni di Frasicia» Qua^ 
«té Mceoaao^ per quanlo-fiioiiifieaaée graveoMi!^ 
4e i Barberini^ pose però in agitasione anco il 
|ìapa^ il quale, dubitando che venissero alla luce 
a documenti delle pratiche tenute per la sua esal- 
tazione^ gli avea richiesti con grande iaaiatotea 
«I cardinale Antoaioj che gli deactfara eoilaiil^ 
melile. Forse questa negativa era la causa prìil* 
cipale per cui il papa si era alienato da loro per 
guadagnarsi la confidenza dei principi delia Lo- 
^a. Sbalzati da qualunque protezioaei poratgiì^ 
lati in Boina e cteleatati dai popolo non ai fénth 
To peroii^di coraggio^ perdiè'si appresero sdMio 
di partito (li meridicare la protexione degli Spa» 
gouoli. Per sicurezza della loro fede offerivano 
Ai acquistare in Re^no una quantità di feudi ^ esi- 
Jiivaiio la )oro faaione in senriab-dol re di. Spa- 
gna, e pronééaero di mauteoere a proprie n>eao 

Kr'on anno cinquemila fai^ti neirarouta del Mi- 
lese o di Catalogna. Non condiscese peròsubi- 
io a cosi larghe offerte la prudenza spagnuola; 
^ìchà, mì congressi che a tal effetto si tennero 
m Aom» d» qvm auaistrr^ fii ouBaideraln elio 
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r.aèeetUre i Barberini totlo U protettone del re 
portflTa in €onseguenia il deveair sotpeUt àlle 

Lega, perdere affatto la confidenza del gran duca 
e correre il rischio che il papa, assieme con i col- 
legati, si unissero con i Franoeai a diseacciare gli 
Spagnuoli d'Italia. La buona corrispoiidensa con 
i prìncipi italiani era il maggior aofltegoo èhe 
.avìBSfe Filippo IV per oonseryàre gir Stati di ano» 
sta provincia in tanta decadenza della monarchia, 
e perciò dichiararono che il re non accettava sot- 



laie alla confidenaa della corte di Frauda^ Essi 
pecb si ooQsolaTitno nel Tederai accendere la di# 

scordia tra il papa e i Francesi. La parzialità che 
Innocenzio X mostrava per gli Spagnuoli e per i 
principi della Lega, la prom Azione fatta di due 
cardinali addetti alla Spagna e la negativa data 
dd cappello al tirate Hasaarint^ fratello del car- 
dinale, aireano irritato talmente qoell'aeeorto mi» 
niitro^ che già si minacciava la pubblicazione de- 
gli intrighi del conclave, e un parere di molti 
teologi che V elezione del papa non fosse cano- 
nksi» I biglietti* scritti dail cardinale Antonio al^r 
Faélbascialore eoAteneano^dei fat^ che interea» 
savano P onore di donna Olimpia e la quiete di 
Sua Santità. Si lusingava il papa di tenere i Fran- 
cesi in siienuo con il timore e con IJ equilibrio 
di un appoggio egualmente potènte, quale era 

Snello della -casa di Anatria e della Lega italiana» 
ì supponeya a Parigi che il gran dnca dirigesaè 
il papa con i suoi consigli, e che si macchinasse 
qualche novità contro la Francia. 1 cardinali de' 
filbdiin erano divenuti odiosi a quellik ^corona. 
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Irato éheil nitoTO cardintle Gtovaimi CSarU area 

recusato la prolettorìa di Francia, e l'altro si era 
disimpegnato dal fare uffici a favore del frale 
Mazzarioi col preteaio che al proieUore di Spa« 
gna BOB coaveniva il donianov» un cardinale 
per la corona ài Francia. Gravi doglianie ai face* 
Tino dal cardinale Mazzarint contro il gran.duca « 
perchè tutti questi sospetti restavano confermati 
dal fatto per avere accolto in Firenze il duca di 
Vapdomo^ ohe già avea macchinato contro di ea* 
60^ ed «fere a Roma il éirdin^ìe Cario imploreto 
la soareerasione-di Beanpnia, che avea tentato di 
assassinarlo. Non sapea persuadersi rorgoglioao 
cardinale cbe^ mentre dominava la Francia e fa« 
cea tremare la Spagna^ il papa e gl'Italiani ar» 
djasero di disprezzarlo. Il cardinale di Valenfay, 
spedito in Francia dai Barberini, procnrav» di 
maggiormenjte irrttaiio per inspirargli il deaide* 
rio della vendetta e condurlo insensibilmente a 
ricevere la casa Barberina aotto^la protezione di 
Francia. 

(1645) La fermeaza del. gran duca in non re» . 
cedere dalla dichiari^ indignazione eon^o i Bar« 

berini l'obbligava a un contegno assai delicató 
afBnchè la Francia o la Spagna non si valessero 
del nome di costoro per aatringerlo a qualche 
allo che potesse offendere la -sua dignità^ o I# 
impegnaeee in nnovi imb^nàsi. La Spagna, Tin^ 
eoumdolo sempre pih appropri' intereasi, e proip 
curando di farlo servire alle passioni del papa, 
si lusingava di condurlo a degli atti che lo po- 
neeaero in manifesta rotiura^con la corte di FjraOr 
cl*»iFilippo iv^ rimael» toììto^ dave^^nakliir 
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raggio di speransa di eleggere per le eeoonde 
no&ze la princìpeMa AoDi^ lerelU di jPenlÌMii« 

ilo^ e questa lusinga era uo forte iocentivo per 
secondare le mire di quella corona. La Francia, 
airopposlo, preponderando di forze e -di autori* 
lài omriva fallire lael tempo isteaso che con qOal* 
che remota minaeeia tenera il grati diioa in tiono* 
re affinchè non* s'inoltrasse maggiormente negli 
impegni col papa e con gli Spap^nuoli. Fu perciò 
spedito a Firenze il signore di Gremonville^ de*- 
etinato ambaaeiatore a Venezia, il quale e^oae 
al gran dnea tutte le «querele del Maasarine; e 
tanto pti divennero gravi ^ quanta ehiB M4icereb» 
be il pretesto la promozione fatta dal papa di 
otto cardinali tutti addetti alla corona di Spagna 
e aderenti della casa de' Medici. Esagerava Gre* 
•tnonville il torto che faceva alla prudenza di Ferw 
dinimdo il deviare con i «noi eoaaigli il pontefioe 
«dal contegno di padre comune impostogli dal suo 
«linistero^ e promovere maggiormente con tali 
odiose parzialità la dissensione tra i principi. 
<riustificavaj all'oppoatOj il gran duca non eaae* 
re egli l' astore -di queste aaaoni del papa^ il qua» 
ttatuvakMBte guidato dall'amor proprio-è ia>» 
dipendente degli altrui consigli ^ operava secun* 
do le proprie passioni; rimostrò che il cardinale 
Giovanni Carloj stipendiato tuttora dalla .corima 
<di Spagna còme gnerale di mare^ non poteva 
eoeetlare la plotettorla di Francia seaaa offeiid»» 
M il proprio onore, e iioo meritare Jn- omse^ 
guenza l'interpretazione di disprezzo quel che è 
tin atto di proprio dovere. L'accoglienza di Yan- 
"domo (timostrò essere uHa cortese os{4taUiè ohe 



Digitized by Coog 



CAPÌTOLO QUIETO 49 
la casft Medici avea praticato aempre con i per* 
soDaggi di quel rango, e che Richelieu non gli 
avea dato debito di avere accolto i duchi di Lo* 
reoa, il duca di Guisa e ii prìncipe di JoinvUle$ 
che in ^aia di Vandomo ènne atali interpoati 
gli offici a iìivore diBcaupnia dal eaidinale Gar* 
lo, il quale, nel!' esercitare degli atti di gentilez- 
za, non era tenuto a farsi cognitore delle azioni 
delia peraona per cui erano richieaii. Promeaae 
il gran daca alla Francia ogni baona ùorrìapon* 
densa nei termini della pià eaatta nevtraKtà, aie* 
come avea fatto con Richelieu, e d'interporre col 
papa i suoi uffici a favore del frate per mezzo 
delr ambasciatore. Per quanto Mazzarino mostras* 
ae di appa^arai di tali uicltiarazioni^ restò nondi« 
meno pertinace nd credere che il ^ran doca na« 
triaae aenìimenli ^atto oppoati alfe me eapm* 
aiooi^ giacché il papa sempre più si avanzava a 
far torli alla Francia ed escludeva il frate dalla 
aj^eranza del cardinalato/ Siacome niuno a'imma* 
guava che per rivestire uni frate del cappello 
cardinalisio ai doveaae fiire mia guerra ^ così ri- 
• deva ciaacitne in Italia di cosi atrano puntiglio, 
condannando l'orgoglio e il maltalento di Maz* 
zarine. Roma però prevedeva degli sconcerti 
mentre si occupava dei processi dei BarberinL I 
delitti^ Peatorwcmi e le ruberie di eoatoro ai an« 
davano avelaodo ogni giorno, naa )i miauritdìè 
divenivano più colpevoli, si rendeano più oMi« 
nati a difendersi e lontani dalP umiliarsi. La Ca- 
mera appariva creditrice di due milioni e trecen- 
tornila acudij dèi quali il cardinale Antonio non 
eapea rander^oMita QMto etsdinale^ iLpiii an- 
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dito jatrìgante di quei tempi, si fteere lecito di 
dispresiare Igli atti ^luridiadie emenatauo con* 

tfO di esso e d'insuUare i miniatri del papa. Egli 
se ne slava. fuori di Roma, allorché, vedendo in 
pericolo la propria persona^ pensò di ritirarsi in 
«raneia, dove Foro e il rancore col papa non po* 
levano mancare di peraAadere Hassarino a prò* 
leggerla Animato da qualche aperansa^non equi* 
voca della conclusione di questo trattato, prese 
imbarco segretamente alla spiaggia sur un bri- 

S fantino, (:he la tempesta di mace obbligò poi a 
ermarai per qualche ora a- Livorno; era vestito 
da marinaro, e per jua buona aorte non vi fii 
dti lo eonoécease, né la qualità del piccolo legno 
in cui si nascondeva mosse la curiosità di veru- 
no a farne ricerca. Allorché, essendo giunto feli« 
cernente a Genova^ si propalò dipoi a Firenze 
qneala afvenlnra, diapiacque al fffan duca di 
aver perduto un hel colpo per vendicarsi di coal . 
fiero nemico. Questa, fuga, tanto condannata da 
lutti i partitanti dei Barberini, fu però, a simili* 
Indine di quella di MaometlQ» la prima epoca del 
loro'riaòrgMiento« 

Proaegttiva nondimeno Imiocensio X gli .atli 
Euridici contro i Barberini, allorché la corte di 
Francia, dichiaraBdosi di averli accolti sotto la 
aua protezione, inlimò che si desistesse rial mo« 
lestarli ulieriormente, e ai realituissero negli aa« 
tidii loro poaaeaai è prerogative» Si dava aelle 
léitera regia per ragione di queèta riaoinsione il 
desiderio d' incontrare il gusto di Sua Santità ^ 
proteggendo una casa a cui esso, aveva tante ob* 
Uigttiieiii* Il cardinale Anionio> che ricevè a &e- 
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junra questo avviso^ credè assicurata la sua vitti^ 
ria; ma il papa, pieno di furore e di adegao» ro» 
plicb che nelr amministrare giustizia ai suoi sud- 
diti non riceveva leggi da verun principe, né at- 
tendeva r altrui protezione^ protestò che questa 
prepotenza era effetto unicamente del mallalento 
diMaz&arinOj la di cui perversità tenderà a acM» 
volgere r universo per dominare egli solo eolie 
altrui rovine. Tutta Italia canonizzò quest' atto 
per ingiusto e dettato dallo spirito di soverchie- 
ria^ e gli animi degli Italiani si alienarono per- 
ciò non poco dalla inclinazione verso la Francia. 
•Cradevasi che don Taddeo sarebbe -atalo dichia* 
rato ambasetatorè^ il cardinale Antonio sar^Uw 
ritornato trionfante a Roma, e la saldezza del 

Ì>apa sarebbe stata superata dalla violenza e dal- 
a necesaiia. Anco il gran duca fu aaaai jaosibile 
di questa novità^ peri^è temeva una nuova guef^ 
ora, similtf* appunto a quella terminata recente- 
mente. Tutti gli amatori del pubblico bene si mo- 
stravano giustamente sdegnati ne! vedere inquie- 
tato il pontefice in tempo appunto che ahbiao» 
gnava delP aiuto di tutti i principi per soccorre^ 
re la crtatianttà^ minacmata dai Turchi. Àveano 
essi eott numerosa flotta assalito Gandia^ ed era* 
no sul punto di espugnare la Canea e la Sudd« 
piazze principali dell'isola. Il papa, il gran duca^ 
il vice-rè di Napoli e Malta aveano riunito una 
- flotta ausiliaria di ventiquattro galete per gton- 
' tarsi a quella 4ellsf Repubblica, la quale^ insor- 
gendo in Italia nuovi tumulti, perdeva ancora la 
speranza di maggiori soccorsi. Fu inutile il rac- 
comandare.^ a^Alazzarino la causa pubblica della 
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crUUanità^ chè anzi, vedendo che il pnpa avea 
sequestralo al cardinale Antonio le rendile ec* 
desiasliche, e prìvalolu delle cariche per ess^r 
partitola Roma aensa aoa penniaatone» inaislè 
maggiormente che fosse reslttuifo negli antichi 
• possessi. Gravi furono le niinaccle che si fecero 
aA>pra di ciò a Parigi al nunzio jpontìGeioj e le 
mtaiorte che ai pobblicarooo fra i mi ni si ri affine 
di paraiud«re niiiyeraalnieiite che la Francia^ . 
dopo aver fatte quanto ai poterà a favpre di que* 
sto papa, non aveva mai pofuto conseguire che 
egli la trattasse da padre comune. Il gran duca 
non trascurava a Roma iut|i quegli uflìci che re- 
«piitara utili a^preveoire le coóaegueme di que« 
ate discordie^ e Hassartno, mentre gli cradeva 
apparenti^ attribuiva alla loro segreta intelligen- 
za tutte le operazioni che gli arrecavano dispia- 
cere. Pjer evitare qualunque sospetto, erano stati 
rtcbiamati da Roma i due carctioali de* Medici, 
ma lioBdimeiio traapariva per ogni parte l' iaii- 
ma oonfidema tra la corte di Fireaae e quella di 
Roma. Aveva il papa accettato di tenere al sacro 
fonte il figlio prioiogenilo del gran duca, e a 
questo effetto spedì a Firenze il cardinale Ludo* 
Tiaio cpn carattere di legato; la ceremoi|ia «fa 
eseguita col maaaimo faato e solenottà^ e al pria* 
cipe fu imposto il nome di Cosimo Innocenzio. 
Ciò non faceva che insospettire maggiormente i 
Franceaij mollo più che vedevano questa iaml- 

{|ia ristringersi con nuovi viacolidi àangue con 
I caaa d'Aoalria. FiU|^ IV, dopo averatabUtto 
le sue noaee con una arciduchessa, promosse il 
matrimonio della principessa Anna con rarcldu- 
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qa Fexdìnando Carlo; era egli figlio dell'arcidaL* . 
et LeOjpoUo d'Inspruoke^ellf prÌQCi|ic8$a<]!la<i» 
dia de Mediei, e ÀelFaniio soeaitgiiente si efiet- 
loaroDO le nozze. Anco il papa non ometteva pre* 
mure per rendere sempre più forte il suo parti* 
to io Italia^ e a quiesto effoUo pubblicò cardinal^ 
U principe- Franimca Farant > fratello del duct 
di Parais. Questa promoxiónej. siccome irritò i 
Barberini , doveva ancora inasprire la corte di 
Francia, e farla risolvere ad usare la forza. 

(1646) Nella perplessità in cui stavano gli aoi* 
mi degli Italiani deiresiio di queste pendenze, 
proseguiva il papa con tatto* il yigore ad aatrinr 
gere i Barberini al rendimento dei conti; a tale 
effetto era stata imposta al cardinale Francesco e 
a don Taddeo una multa compulsoria di cinque- 
eeoto scudi il giorno per ciascheduno, che ai 
esigeva rigorosameute^ e le miliate papali si era- 
no impoiaeaaate della r^a di galestrina, ore si 
supponeva che tenessero celati i loro tesori; e 
siccome essi sempre più si ostinavano a non ob- 
bedire sul fondainc'Alo di Cisserae stalli dis|>eii- 
sati da papa Urbano^ cosi qoesta pena confuma>« 
eiale fu .aceresciuta fino alla Mroma di dac;miiai«. 
' cinquecento scudi ogni giorno. DalP altro canto 
in Provenza si allestiva una flotta^ e si spargeva 
pubblicamente la voce essere^la medesima desti- 
nata contro Ip marine del papa e quelle del gran 
doeata V oggetto del Maaaisrino. e dei Barberini 
era quello d'incutere spavento al gran duca 
impegnarlo o a unirsi con U Francia, o a fare 
ogni sf*^rzo per ridurre il papa a qualche acco- 

Biodamenia Esi reudea taiUo più necessario que« 
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sto movimento delle armi francesi, quanto che pa- 
reva imminente una sentenza che, oltre airincor* 

Saro dell' intiero patrimonio dei Barberini^ deci* 
esse ancora delie loro persone. Tentava perciò 
il gran dnca di ont yiolenta invasione delle sue 
marine^ e risolvè di prevenire l'arrivo di questa 
flotta fortificando Livorno e Portoferraio^ e avan- 
zando lungo la marina un corpo di diecimila uó- 
mini delle bande sotto il oomtndo del marchese 
del Borro. Non meno del gran duca temevano gli 
Spagnuoli per i loro presìdi dello Stato di Siena, 
e a tale effetto era stato spedito a Firenze un mi- 
nistro con istruzione di offrirli al gran duca im 
vendita per quattrocento mila scudi, ovvero im^ 
pegnaclo a aomminist^re i pià validi sooeorei 
-per la loro difesa. La prima di queste proposi» 
zioni conveniva poco al gran duca e meno a Fi- 
lippo IV, perchè questi forti, passando in pote- 
re della Toscana, sarebbero stati assaliti egual- 
mente^ e perchè il cederli a Ferdinando sarebbe 
ttato perìin re di Spagna un troppo débole dia- 
impegno. L^assumersi il gran duca l'intiera di- 
fesa di essi in virtù del trattato del lòSy, oltre 
-che l'obbligava ad uno siorzo superiore al suo 
potere^ lo ei^poneva anc ora ad una dichiarata rot- 
tura con la corona di Francia* Di'tutti questi pre- 
-parativf non si poti attender l'esito dai Barberi- 
ni^ i quali, spronati dalla multa compulsoria e 
dalla sentenza che era imminente^ presero li i6 
di gennaio la £u^a da Roma^ e imbarca ronsi il 
'cardinale Francesco e don Taddeo con i figli aur 
nn Ie|^no genoveae^ che la tempeita fece«per più 
gicpmi bordeggiare intorno 1^ Elba. 11 gran duca^ 
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atyjsato per tempo di qoèsto successo^ indinaTa 

à spedire da Livorno due lé^ni per dargli la cao* 
eia; ma riflettendo alle yenaette che ne avrebbe 
fatta la flotta francese , si astenne da una rìsola* 
none cbe Io avrebbe posto in troppo grave ini* 
barazzo. Nondimeno la eorte di Francia inaiatevi 
nelle sue auerele con il gran duea^ e l'abate di 
' Saint Nicolas» spedito circolarmente ai principi 
dell'Italia^ ebbe il coraggio di sostenergli in fac« 
da come provate tante false asaen&ioni che si spao» 
eia vano alla corte ^ di essere egli il motore prin* 
dpale di tutte le riaoluioni dei papa. Ciò fu cau* 
sa di una forte contestazione fra loro^ mentre, il 
gran duca giustificando la falsità dei supposti» 
pretese l'abate che Sua Altezza smentisse queste 
aaserzioni con raccomandare i Barberini a papa 
(nnocenxio. Qaesto orgoglio del ministro france- 
se non potè atterrire Ferdinando, il quale» ae* 
cattando di fare nuovi uffici col papa per indur- 
lo a reconciliarsi cun quella corona^ dichiarò che, 
quanto a sè stesso j non poteva e non doveva da« 
re al re di Francia maggiori riprove di ossequio 
e di attaccameiita La flotta intanto si sollecitava 
per la partenza^ ed il principe Tommaso di Sa- 
voia doveva imbaicarvisi con un buon numero 
di truppe ed esercitarne il comando) portava essa 
circa settemila combattenti in ventottò vascelli ^ 
grossi^ dodici galere e sessanta fra polacche e 
Uirtane. Spargevano a Parigi i grandi e i ministri 
che questa armata» passando sulle coste d'Italia» 
teneva istruzione dì rifarsi da per tutto dei dan- 
ni sofferti dai Barberini contro chi n^ era stato la 
cantai aggiungevasi* a tutto ciò che ai vedevano 
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circolare per la corte le piante di Livorno e Por- 
toferraio^ non meno che quelle dei porti «pa* 

EuoH dello Stato di Siena. Si domandavano a 
xiariDO delle dichiarazioni sopra di cib^ ed eg^i 
insisteva nel replicare cbe il gran doca dileguas- 
se tutti i sospetti con fare qualche cosa di gran« 
de a favore della Francia. Faccia il gran duca 
qualche cosa di grande per noi, dicea quell'accor* 
lo mioi^roj e il re saprà ben farlo grmde più cbe 
non è, e per U cardatale Giomnni Carlo si fa* 
ranno delle cose che lo contenteranno. 

Gli uffici però e la mediazione intrapresa dalla 
repubblica di Venezia e dal gran duca non mo*» 
Teano il papa a soddisfare alia Francia, e intan* 
lo si fortificaTano le marinej e da Napoli era sia^ 
to spedito don Carlo della Gatta per rinforzare 
di presidio i porti del re di Spagna e prepararli 
per la ^^fesa. Giunse pertanto nel mare di Tosca* 
na sol principip di maggio la flotta^ ed il suo ar* 
rivo fu prevenuto da qnello dell'abate Beliti vo* 
gVio, spedito espressamente a nome del re per 
trattare col gran duca. Espose egli le sue com* 
missioni^ toccanti principalmente rassicurare il 
gran duca cbe non avrebbe ricevuto dalla flotta 
molestie^ qualora non avesse preso interesse per 
gli Spagnnoli; i^erl Ptstessa armata per il caso 
che avesse voluto unire le sue forze con essa per 
fare delle conquiste sopra di lorOj rimostrando 
ohe una occasione simile noaj>oteva offerii^isi 
di nuovo con facilità; poneva m consideraxione 

J vanto fosse opportuno il itnìàjr U conquista 
ella Sicilia o della Sardegna, e di estendere an- 
. ^^a i confini del gran ducato dalla parte del Gè* 
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BOvesato e della Lombardia. Ma se avesse aruto 

* ribrezzo a dichiararsi manifestamente contro la 
Spagna^ poteva starsene in una perfetta neutra- 
lità« a condizione però che la somministrazione 
di qualsivoglia so^rso agli Spagnuoli anco do- 
vuto a Dorma dei priecedenti trattati fra loroj Io 
avrebbe fatto considerare come nemico della co- 
rona di Francia. £ siccome potea involvere con* 
traddizione la buona corrispondenza di Sua Al- 
tezza con la Francia senza reintegrare nella sua 

grazia i Bariierìnij insisiiiò il BentiYo^lio che 
azzarino si prometteva anco soffra di cib qu'al* 
che dimostrazione di ossequio verso quella co- 
rona. Qualunque di queste proposizioni fosse ac- 
• cettata da Ferdinando^ veniva a variarsi del tut* 
to U sistema politico della casa Medici ^ i gran du» 
chi aveano fin qur osservato una esatta neutralità 
con la Francia, ma questa non s'intendeva vio» 
lata con somministrare i soccorsi dovuti per il 
trattato del i557s questo gravame pesava pur 
troppo alla casa Medicij che avea perciò ricom- 
prato più volte lo Stato di Siena,* e il toglierla 
con la garanzia dei Franeesi era per essa un prò* 
Gtto di molla considerazione. All'opposto, anco 
la Francia guadagnava assai privando la Spagna 
.di jquesti soccorsi, e obbligavasi il gran duca coÀ 
alleggerirlo di questo peso. Non poteva l'accorto 
Hizzarifio fare proposizione che più convenisse 
air uno ed air altro, e il gran duca, conoscendo 
dì potersi giustificare col pretesto della violen- 
za, aderi subito al partito di accettare la neutra- 
lità. Provò al Bentivogiio che il dichiararsi aner- 
lamcAte contro la Spagna, da cui iuieva in tea* 



Digitized by Gopgle 



56 LIBRO SETTIMO 

do lo Stato di Siena , e nei di cui Stati possederà 
fra crediti e capitali più di «puttro miliooi d'oro, 
non conveniva al proprio interesse, né a quella 
reputazione di gratitudine e riconoscenza acqui- 
stata presso le corti dalla casa Medici. Sembra* 
vagli pure assai forte anco questo passo di de» 
negare t soccorsi alla Spagna, ma che, per Tos* 
sequio che professava alla corte di Francia, e in 
vista deir affetto particolare del cardinale Mazza» 
rino, non titubava a prestarvìsi. Si dolse però * 
con esso delia ardita richiesta che gli era fatta a 
favore dei Barberini, poiché, non essendo que- 
sto un interesse di Stato, si lusingava che Mao* 
zarino avrebbe avuto la dtscretessa di non esige- 
re da esso una morliflcazione per dare piacere ai 
Barberini, che gli erano tanto inferiori. 

Fu segnato negli ii di maggio fra il Bentivo- 

8Uo ed il Gondi il trattato di neutralità, in cui 
re prometteva di non offendere i sudditi di 
Toscana, e il gran duca si obbligava a lasciarli 
in libertà dì portare all'armata le vettovaglie. 
Prometteva Ferdinando di non intraprendere 
verun atto di ostilità contro le forze di Francia, 
e di concedere all'armata del re l'uso dei porti 
del gi^n ducato, con certe limitazioni pero da 
non esporsi a qualche sorpresa; IMstesso fu ac- 
cordato per il passaggio di terra, purché ciò se- 
guisse a piccole truppe e non con eserciti intieri, 
obbligandosi di sottoporre a questa condizione 
anco gli Spagnuoli. Il gran duca e il principe 
Tommaso di Savoia ratificarono questo trattato, 
che incontrò dipoi presso la Reggenza di Francia 
tutto r applauso. Ett anco notificato ai ministri di 
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Spagna^ 1 quali ne risentirono internamente il 
piu-yivo dolore^ ma le circostanae gli obbligava- 
no a dissimulare affinchè il ^ran duca non si 
(lésse totalmente in braccio ai Francesi. L'armata 
intaoto^ accostatasi ai porti dello Siato di Sieoa^ 
s'impadronì facilmente di Talamone e della torre 
di Porto Santo Steftno, e pose l'assedio per ter- 
ra e per mare a Orbetello, piantando le trinciere 
su quella lingua che unisce la piazza alla terra- 
ferma. Il gran duca distribuì le sue truppe lungo 
i confini j e fece pìai^za d'arme a Grosseto; il ^a- 
pa avanzava verso Viterbo un eorpo di settemila 
unti e mille cavalli^ e protestava che necli afiri 
dei Barberini non accettava mediazione ai verun 
principe. Le condizioni della neutralità erano os- 
servate religiosamente^ ma Orbetello si difende* 
va^ e don Carlo della Gatta soperava valorosa • 
mente tatti gli attacchi. Speravano nondimeno.! 
Francesi di conseguire con la forsa tutti quei 
porti ^ sicuri che un tale acquisto gli avrebbe 
aperto la strada per inoltrarsi nel regno di Na- 
poli, dove principalmente tendevano le loro mi- 
re. Ma la resistenza di Orbetello avendo datotem» 
po al vice<*rè di Napoli di riunire la flotta spa« 
gouola e moverla verso le marine di Siena, se^ 
guì fra le due armate un conflitto^ il quale, seb- ^ 
bene non decidesse della vittoria per veruna del- 
le parti, nondimeno vi restò ucciso Pammiraglto 
di Francia duca di Brezèj e la flotta francese fu 
costretta a disunirsi e cederà al vento. Dopa 
due mesi e mezzo d'assedio non si profittava 
contro la piazza, e il clima insalubre di quella 
maremma indeboliva le forae degli assedianti} 
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gristessi Toscani che erano in guardia di quel 
confine si consumavano dalle malattie, e il prin- 
cipe Mattias^ che gli comandaTa, fu suU'orlo di 
perderla yita. Naovi aoccorsi del regno di Napoli^ 
rompendo i passi dello Stato ecclesiastico^ si avan- 
zavano per terra a rinforzare Orbetello^ e il prin- 
cipe TommasOi vedendo di non poter sostenere 

S\ù con decoro questa apedisiooCj si ritirò li a 4 
i luglio da quella impresa^ non senza qualche 
SYantaggio. L infanteria fa tutta imbarcata soprn 
la flotta, ma la cavalleria ebbe transito per la To- 
scana per portarsi alta Spezia. Questi successi j 
quanto umiliarono i Francesi in faccia a tutta 
ritaliaj altretanto rinvigorirono l^orgogl io degli 
Spagnnolij e posero in imbarazzo il gran duca , 
a cui la casa a Austria non sapea compatire di 
aver condesceso al trattato di neutralità con la ^ 
Frapcia« In Roma l'assemblea dei partitanti di 
Spagna disapprovò altamente questa risoluzioncFj 
e profittò della ritirata dell* annata di Francia per 
inasprire il pontefice contro il gran duca. A na* 
drid si fecero delle dimostrazioni meno equivo- 
che di mala contentezza, le quali si avanzarono 
al segno che il ministro colà residente per il gran 
duca fii in forse se più gli convenisse ai ritirarsi^ 

0 soffrire patentemente i torti e il disprezzo. So 

1 Francesi non avessero con altri preparativi spar- ' 
so novamente il timore j gli Spagnuoli avrebbero 
proceduto verso il ^ran duQa con la forza^ giac* 
chè Toleano farlo dichiarare giaridicaniente de^ 
caduto dal £eudg. Questo istesso tioiore preralse 
nell'animo de! pontefice, il quale, dopo avere 
inutilmente tentato di farlo recedere dalla neu* 
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tralità con proporgli una nuova confederazione^ 
dove 9Ì comprendevano gli Spagnuoli^ pensò an* 
cVesso ad essere più conilisoendente verso i Frali* 
cesi* Donna Olimpia ^ guadagnata daU' oro dei Bar- 
berini, poneva inconsiderazione a quel vecchio^ 
cbe l'essere egli in età di settantatre anni dovea 
fargli conoscere che non conveniva più azzar*, 
dare la quiete del pontificato e To stabilimento 
della famiglia; die la morte d^l daca di Parma j 
accaduta recèntemente > la ctrcospesione del gran 
duca e Timpotenza degli Spagnuoli lo ponevano 
nella necessità di accordarsi con la Francia con 
dignità, prima che la forza lo costringesse arice« 
vere condizioni amiliantij e finalmente lo per- 
suase che questo passo lo avrebbe condotto ad 
essere T arbitro della pace generale al congresso 
di Munster. Si aggiunse a queste persuasioni la 
ritirata da Roma delFabate Saint INicolas, non sen* 
za molte minacce^ e Tawiso della prossima sor* x 
titani una armata più poderosa. Didiiarb pertan* 
to^ con suo motuproprio dei 18 settembre, che 
si togliessero i sequestri agli effetti e robe dei 
Barberini, e gli si restituissero tutte le cariche 
subito che fossero arrivati in Avignone , assegna* 
logli per loro dimora; che la Camera ritenesse 
• conto della multa quanto aveva esatto dai me- 
desimi fino a quel giorno, e condonandogli qua- 
lunque criminalità, si proseguissero civilmente i 
rendimenti dei conti. Quanto i Francesi si glo- 
riarono di àver protetto con snceesso còsi mala 
' causa ^ alirelanto di dispiacere ne mostrarono gli 
^ Spagnuoli e tutti cpelli che aspiravano a ingran* 
dirsi sulle rovine dei Barberini* La plebe di Ro* 
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ma fa quasi per tumaltuare dal dispetto di tal 

novità, la eguale era scusata in tal guisa d^^l car« 
dinaie Panfilio^ nipote del papa. Che volete, di* 
ceva egli, che facesse il papa? gli Spagnuoli non 
possono, il gran ducaMnvuoU, e il duca di Par» 
ma è morto. 

CAPITOLO V. 

SOMMARIO 

Ritorna la flotta frantele nel mare di Toscana, ed espugna 
JPiombìno e Lungone. Il gran duca ricusa ogni offerta per 
dichiararsi parziale della corona dt Francia. Si fa mediatore 
fra il papa e il duca di Parma nella teoooda gnerra di Cft* 
•Ira. Recupera la amfidenia degli Spagauoli; compra da 
etri Vantremolt, ffik ipotecato ai GéooTeii, a dà loro degli 
aioli eegreti per recuperare Longone a Piombino. 

Sconvolta da cosi lunghe e animose guerre, 
l'Ettropa attendeva con impazienza che una pace 
generale imponease il fine a tanti travagli. Il con^ 
gresso di Mdnater per i cattolici^ e quello di 
Osnabruck per i protestanti erano i due tribunali 
ove ricorrevano le nazioni per conseguire questo 
bene. .La discussione degli interessi di ciasche- 
duna potenza e il rapporto dei medesimi, forma* 
vano r oggetto degli esami e delle combinazioni 
di quei plenipotenziari; la Francia vi gettava i 
fondamenti i più stabili di una nuova grandezza^ 
e la casa d^ Austria vi esercitava tutte le premure 
per conaervare con sicurezza quel che gli sopra- 
vanzava alle perdite. Fra le potenzé minon ne 
aofgevano alcune cop nuovo vigore neU'indipeo- 
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denza, altre restavano attaccate al partito che 
reponderava, ed altre rimanevano vincolate con 
a parte che succombeva. In questa situazione 
erano considerate al congresso le potenze d'Ita- 
lia» ma non combinavansi con le mire dei pieni* 
potenziar! di Francia i tìugoIì con i qnali Carlo V 
e Filippo II le aveano legate alla monarchia di 
Spagna, e che sussistevano tuttora. Progettava il 
duca di Lungavilla di variare il sistema politico 
di questa provincisj allontanando dal oominio 
di essa Qualmente i Francesi che gli Spagnuolij 
e formando una più giusta ed eguale divisione 
delle sue parli^ di repartirne ciascheduna di esse 
fra i suoi principi naturali per possederla indi- 
pendentemente dagli Oltramontani; 6nchè ^li 
opagnuoli fossero stati soYrani in Fiandra e in 
Italia 4 credeva questo ministro eihe l'Europa non 
avrebbe potuto sperar mai una pace costante e 
di lunga durata. Questi sentimenti di una poten- 
za predominante» sebbene tendessero all' ingran- 
dimento proprio j «rano pèrb vantaggiosi per 
quelli che si trovavano aggravati dal gio^o spa- 
gnuolo. In conseguenza di ciò sperava il gran 
auca che 1* appoggio dei plenipotenziari francesi 
sarebbe stato efficace per annullare il trattato 
del iSSjj che lo teneva legato alla Spagnaj o al- 
meno per moderarne le condizioni troppo one- 
rose; lo teneva in agitazione la Tendetta che te* 
meva dagli Spagnuoli per la professata neutrali- 
tà, poiché, oltre all'esame giuridico di quest'at- 
to per dichiararlo decaduto dal feudo» gli avea- 
no tòlte Tiolentemente tutte le assegnazioni per 
pagare i àuoi crediti, sovvertivano tacitamente ! 
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sudditi di Siena alla ribellione e mioaceiavano 

di venire all'assedio di Pilìgliano. Alla corte im- 
periale si denegarono all'ambasciatore del gran 
duca le consuele prerogative delle quali era in 
possesso da lungo tetnpu, e questa ioconsideratt 
politica faeea sperare ai Francesi che il gran do- 
ca sarebbe stato alla fine costretto a dichiararsi 
formalmente per loro. Indebolito dai passati di- 
sastri^ non ebbe Ferdinando tanto coraggio di 
moTere questo passo, dove forse l'avrebbe por- 
tato l' incitnaiione^ ma non omesse nerb di ten- 
tare di avvantaggiarsi tacitamente al congresso 
di Munster. A questo effetto spedi colà un mini- 
stro senza carattere^ con apparente istruzione di 
procurare di esser compreso nel nuovo trattato 
nella forma istessa di quello di Yervins^in effel* 
lo perb con ispeciale commissione di dare impul- 
so ai plenipotenziari di Francia di promovere i 
suoi interessi. Essi ne teneano già l'ordine da 
MazzarinOji e ben comprendevano di qual conse- 
guenza potesse essere alle mire della Trancia in 
Italia l'obbligarsi il gran duca et distaccarlo total- 
mente da qualunque vincolo con la Spagna^ e 
tanto più si mostravano disposti ad assisterlo 
nelle pratiche del trattato^ quanto che, meditan* 
do nuove imprese sulle coste d'Italia^ si lusinga* 
vano di riceverne un favore piii segnalata 

Hovevasi dalle eoste della Provenza la flotta 
francese^ comandata dai marescialli de la Meille- 
raje e du Plessis Praslin; conduceva ottomila fanti 
e trecento cavalli^ ma non lasciava prevedere a 
quale impresa fosse diretta. Gli Spagnuoli rinfor- 
«vano le loro piasse dello Stalo di Stena^ ed ii 
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Ì^rao duca 9. benché determinato a conlinuare nel* 
a profeasata neutralità, riunì per regola di buon 
govèrno le truppe per airanzane ai confini ed ao» 
crescere i presìdi di Livorno e Portoferraio. Ha 

3uel che meno il pubblico sì attendeva fu il ve- 
ere la flotta approdare all'Elba e intraprendere 
Fassedio di Porto Lungone. Li settembre^ 
abarcati tremila fanti e trecento canili^ a'impa« 
dronirono i Francesi di alcuni posti i più van* 
taggiosì per aprire la trinciera e dar principio 
alle operazioni contro la piazza. Prosegui dipoi 
la flotta il suo corso verso terra ferma, dove il 
dì 5 di ottobre pose Y assedio a Piraibino ; fu bre- 
ve la resìstenaa di questa piazza, la quale dopo 
quattro giorni si arrese^ e servì in appresso di 
magazzino generale per tutta Tarmata. Tutte que« 
ste operazioni erano state preventivamente par- 
tecipate al gran duca per mezzo di un maresciallo 
di battaglia speditogli espressamente dai due co- 
mandanti nell'atto di offerirgli nuovamente le 
forze del re> e domandargli l'osservanza della 
neutralità e il comodo delle vettovaglie. Gli Spa- 
gnuoli, aebbene si lusingassero cbc Lungone 
avrebbe resistito non meno di quello ayeva fatto 
Orbetello, concepirono nerò un grande spavento 
per le conseguenze che la perdita di quella piaz- 
za potea produrre al regno di Napoli. Si sdegna* 
vano massimamente contro il gran duca^ il qua- 
le, concedendo ai Francesi la libera contrattazio- 
ne dei TiTeri e la comoda ritirata in. Livorno e 
Portoferraio, facilitava in tal guisa i loro disegni. 
Il papa avea formato a Toscanella un corpo di 
osservazione di ottomila fanti e milleseicento ca- 
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valli^ sotto il comando del duca Savelli^ e i pre« 
Adi spagnuoli erano muniti in guisa che non te* 
mevano qualunque attacco. Ha l'essere i Fraii« 
ceai padroni del canale di Piooibino e il tenere 
la flotta a Longone ^ faceva che restasse interrotta 
tutta la navigazione della costa e la comunica- 
zione fra r^apoli e Spagna. Li ag di ottobre^ dopo 
un mese di assedio ^ Lungone si arrese con patti 
onoreTolij e la flotta francese^ dopo aver bea 
gnamito le due conquiste, si rivolse Terso Pro- 
venza. Àveano (Ino allora i Francesi procurato di 
ben vicinare con il gran duca, e si appagavano 
di quelle vettovaglie che i sudditi toscani por* 
lavano spontaneamente per contrattare, ma sic* 
come la steriliti delF Elba e quella del territorio 
di Piombino faeeano mancare in gran parte U 
sussistenza, dietlero principio alle violenze nel 
gran ducato, e minacciarono delle incursioni nel 
caso che non fosse provvisto alla urgente loro 
neeessità. Non mancò Ferdinando di aoTvenirli 
discretamente^ ma neiravansame a Parigi le ano 
querele ben si accorse che si tentava d'impe- 
gnarlo a degli alti che, eccedendo i limiti della 
neutralità, lo costituissero manifestamente par- 
ziale. Ed in fatti non tardò molto a comparire a 
Firenze T abate di Saint Nicolas con nuove offerte 
di conquiste e di regni per indurlo a stabilire 
una stretta alleanza con la corte di Francia: la 
Sicilia, l'Elba e i porti spagnuoli dello Stato di 
Siena doveano esserne la ricompensa, mentre 







•1 





stata in 

situazione multo opportuna per dirigere le ope* 
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nziodi nel regno di Napoli e assistere a quelle 
di Lombardia. Recosb il gran duca T offerta j • 
mostrando di non esser poco inoltrato in rigiiar# 

do della Spagna nella parzialità per la Francia^ 
convìnse I abate di Saint Nicolas che una sì forte 
risoluaùone, oltre all'essere infruttuosa nel pun- 
to che a Hunster si speravi^ imminente la pace^ 
avrebbe troppo arrischuto i propri interessi e 

Juelli dei sudditi. L'interrompere il commercio 
ei Toscani con gli Spagnuoli avrebbe prodotto 
la rovina del gran ducato, e l'avventurare all'è* 
sito di una guerra tanti fondi che teneva nei do^ 
mini di Spagna non sapea combinarlo con la sua 
prudenza. Sensi ^ per mostrarsi seinpre pi& incile 
nato e ossequioso alla corona dì Francia, offerì 
a quella reggenza il servizio di uno dei principi 
suoi fratelli. 

. (1647) ^^o's^ 1^ reggenza di Francia quelle 
dimostrazioni del gran duca con aerai del pi& 

sincero gradimento e riconoscenza^ e il cardinale 
Grimaldi, dopo aver visitate le nuove conquiste 
di Lungone-e Piombino, si portò a Firenze^ dove 
esibì un brevetto di ventimila ducalr di pensione 
per il principe Mattias^ e il carico di generale di 
mare con le istesse prerogative con le quali Te* 
sercitava il principe lommaso di Savoia. Ma sicco- 
me si apponeva per condizione che, trovandosi il 

ÌrÌDcìpe Matlias con quello di Goudè^ avrebbe 
ovnto stare subordinato al di lui comando, non 
piaceva al Medici questa dichiarazione d'inferio* 
rìtà^ e perciò, allegando la sua inesperienza nel* 
l'esercizio del mare e gl'incomodi di salute ere- 
ditali da una grave e pericolosa malattia sofferta 
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Yecentemente^ si fcutbdairaocettare queste offer- 
te. Tali pratichej per quanto ai tenessero occulte» 
raddoppisTano il aospetto ne^Il Spagnuoli, i quali 
già supponevano nel gran auca una segreta in- 
telligenza con la corte di Francia per acquistare 
dai Francesi a guerra finita l'Elba e Piombino. 
Giustificava sempre pià queati loro sospetti la 
vendita che il gran duca avea fatto delle aue ga« 
lere alla Francia niedeaima. II riflesso della inuti- 
lità di questi legni dopo che il Mediterraneo era 
dominato da tante nazioni^ il dispendio per man« 
tenerli -tà il frequente servizio che erano obbli- 

fati a render alla corona di Spagna^ lo feoera 
eterminare a questa riforma. Due sole galere fa* 
fono riservale a difendere la costa della Toscana 
dal Barbareschi^ eie altre, offerte prima al vice-rè 



no finalmente vendute al prìncipe di Monaco j 
die le comprò per la Francia. La mancanza dei 
danari interruppe la contrattazione con gli Spa« 

£uoli, e r indugio quella con la Repubblica, 
allorché il vice-rè ebbe certezza che (queste 
galere erana pascle in potere della Francia ^ si 
aggravarono maggiormente le imputazioni con* 
tro il gran.duca, e si fece risaltare alla corte la 
di lui mala inclinazione verso la corona di Spa- 
gna. Le revoluzioni di Sicilia e di Napoli, sicco- 
me obbligarono gli Spagnuoli a domandare dei 
soccorsi^ cosi posero iT eran dnca nel cimento 
di denegarli. Sordo alle loro querele^ attendevi! 
piìi propizia occasione per giustificare la propria 
condotta. Era egli convìnto che questo sistema 
di neutralità fosse quello che più convenisse per 
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ftséieiirare Inquiete e ristabilire recónomia della 
Stato, ormai disastrata da tanti dispendi: la mcr* 

calura indebolita^ il Honte di Pietà dissipato^ 
r imposizione di nuove gravezze^ e la necessità di 
mantenere delle soldatesche per difesa del gran 
duoatOj erano og^tUi che rìcniamaTano la di Ini 
applicasione, e risTegUavano in esso la compas- 
sioife dei popoli. Non erano per anco cessati i 
lamenti dei sudditi ^ i quali tuttora risentivano . 
le calamità delP ultima guerra^ che il pubblico, 
incapace dei secreti di gabinetto^ screditava di 
continno come intrapresa a capriccio e per trsN 
^Kirto di gioTanìle mconsideratena. Queste eir» 
costanze aitliggevano gravemente il cuore di Fer* 
dinando^ il quale^ desiderando ardentemente di 
sollevare i suoi popoli per animarli al commer- 
cio, non vedeva mezzo migliore che qaello di 
. tener lontana dallo Stato la gnerra. Sopraglun^ 
se^ per accrescere il colmo di questi mali^ fa pe* 
nuria dei viveri, cagionata dalla scarsità dei rac* 
colti. Questo flagello, così frequente per la To- 
scana, non aveva fino a quel tempo trovato altro 
riparo che nell'antico magistrato dell'abbondane 
sa; il gran duca ne conosceva i difètti e le con» 
seguen/.e, ma non ardiva di abolire uno stabili- 
mento in cui T opinione del pubblico fondava la 
sicurezza della sussistenza; nondimeno, per ri« 
parare nel miglior modo alle urgenti necessitai 
incariob sei de' principali mercanti della città , 
affinchè indipendentemente da quel tribunale 
provvedessero lo Stato di granii ben persuaso 
che l'incetta privata essendo sempre meno gra- 
vosa al pubblico di quella ddrAbbondanza ^ i 
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popoli avrebbero riseniito meno di queste cala» 
ìnilà; ed in fatti T evento corrispose alle espetta- 
live di un principe cosUllDminatoj ma la fatalità 
non permesse che questa persuasione facesse in 
Toscana ulteriori progressi. 

(1648) Con ristessa prudenza con cui Ferdi* 
Dando riparaTa ai disastri economici dello Stato, 
goirernaTa ancora il sistema politico di neutralità 
#per evits»re la guerra. I Francesi si mostravano 
grati alla di lui buona Tolontà e Io tenevano per 
confidente; gli Spagnuoli^ sebbene irritati 3 si aste- 
nevano però da ogni offesa per non impegnarlo . 
a dichiararsi contro di lora II papa ayea variato 
totalmente il contegno e le inclinazioni; la di* 
scordia avea preso piede nella famiglia di Sua 
Santità^ perchè il cardinale Panfilio si era scar- 
dinalato per accasarsi con l' Aldobrandina ; il 

Sapa lo avea interdetto dalla sua presenza , e 
onna Olimpia esercitava tutta T autorità di car- 
dinale padrone. Il partito e la prepotenza dei - 
Barberini faceano rivivere le massime di Urba» 
no Vili, e si diede principio a nuove controver» 
aie con il gran duca. Una nuova imposizione so- 
prala carta veniva a cottfprendere indirettamente 
anco gli ecdesiastici^ e questa novità suscitò Tar* 
dire della corte di Roma a comminare le censu- 
re. Il cardinale Panzirolo, segretario di Stato, il 

Eiù coperto e a rtiiìzioso. fautore dei partito Bar* 
erinescOj studiava ogni mezzo per imbarazzare 
il gran duca col papa e, far risorgere le -antiche 
discordie. La riforma del Monte di Pietà, sicco- 
nie feriva anco l' interesse degli ecclesiastici;, cosi 
gì' irrilava contro il g^ran duca e pretendeano di 
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essere indennizzati^ perchè la loro audacia gli 
facea credere di non dovere soggiacere alle per* 
dite. Tedeasi praticare riateaao contegno colnuo* 
TO duca dì rarma Ranuccio 11^ verso di cui si 
esercitava una troppo rigorosa giustizia a favore 
dei Mentisti. Rendevasi sempre piii sospetta la 
condotta éi papa Innocenzio nel vederlo soste» - 
nere le truppe ai confini^ e ciò obUigava il gran 
duca al mantenimento di nuove soldatesche per 
cautela. Non si ometteva più veruna occasione 
per dargli dei dispiaceri^ e si profittava fino delle 
disgrazie della Toscana per renderli più sensibi- 
li. Due annate soverchiamente piovose» oltre l'in- 
temperie dell'aria^ aveano prodotto ancora una 
cattiva disposizione nella terra; fece nascere la 
prima un'epidemia che serpeggiò per le città d'I- 
talia, e la seconda fu causa della penuria^ e sic- 
come la peste affliggeva la Spagna e s'insinuava 
nelle frontiere di Frawia» al primo avviso delle 
*taialattie di Toscana, fu interdetta la comunicazio- 
ne del gran ducato con lo Slato ecclesiastico. Que- 
sta ostile maniera di procedere avrebbe prodotto 
la conseguenza di una manifesta rottura » se il 
pina^ conoscendo Tinconsiderateiza delle sue ri- 
rnmàonì, non avesse revocato F editto; nondi- 
meno i movimenti grandi che agitavano lltalia 
da un estremo all'altro, faceano temere per poco 
sicura la quiete del gran ducato; ì tumulti ai Si- 
cilia e di Napoli « la raerra di Lombardia » la re» 
eente dichiarazione del dnca di Modena a favor 
della Francia, le flotte delle due corone che scor- 
revano il Mediterraneo, obbligavano ad una som- 
ma vigilanza per non impegnarsi a una nuova 
GAumai» 7*. r/. S 
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guerra. Le pratiche dei congressi della "Wesfalia 
erano il solo raggio di speranza che restasse ia 
UoU jCjalamità^ ma anco questo mancò in breve 
per la misera Italia. Il trattato segnato a Hanster 
e a Osnabrtick pacificò ia Germania^ e determU 
nando t diritti di ciascheduno di auei principi^ 
stabili un'epoca la più memorabile per quella 

(provincia. Ma restò sempre accesa la guerra tra 
a Francia e la Spagna^ e questa circostanza tur^ 
bò assai l'animo del gran duca. EgU non fu com- 
preso nel trattato di Wesfalia , perchè frà i prln« 
'cipi dell'Italia non restandovi considerati se non 
quelli che erano vassalli dell'Impero, non volle 
cimentare la sua indipendenza con prender luo- 
go tra i feudatari. Questo trattatto fece temere 
comnnemeAte che gli Spagnuoli e i Francesi^ li* 
berati da ogni altro imbarazzo in Germania, 
avrebbero trasferito il calore della guerra in Ita- 
lia. A questo timore si aggiunse uno strano acci- 
dente che rattristò gravemente tutta la casa Me« 
dici. Il principe don Lorensp^ figlio di Ferdinan« 
do I» afflitto per lungo tempo dalle malattie^ men* 
tre con i soccorsi dell' arte medica tentava direcu-» 
perare la salute, apprestatagli dalla fonderia per 
.errore una medicina venefica, cessò di vivere il 
i5 di novembre. Universale fu il rammarico che 
cagionò un così strano a<5cidentej e molto fu com- 
pianta la perdita di un principe che^ sebbene 
avesse consumato la vita con qualche disordine^ 
si era però dimostrato sempre liberale e benefi- 
co. Il pingue appannaggio costituitogli dal graa 
duca^ suo padre^ aumentatosi ancora per t be- 
.ni pervenutigli alla morte di don Giovanni de*' 
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Medici^ era stato sempre- da easo impiegato per 
pronovere le belle arti j e rendere utili alla pa- 
tria i migliori iDgegni dei suoi cittadini;: Vosio 

in cui lo costituiva la nascita ^ la naturale avver- 
sione alle cose del governo, e il disgusto conce- 
pitone per essere restata escluso dalla reggenza 
mV lestamente di Cosimo il^ lo aveano asaaefatto 
ad nna vita per Io più ritirata dalla citta , ma con* 
dita di piaceri, e resa brillante dallo spirito e dal 

feniodi quelli che lo corteggiavano. Ma interessi 
i Stato assai rilevanti richiamando Tapplìcazio* 
ne del gran duca^ gli fecero ben presto obblia* 
re Ja perdita di questo principe. 

(1649) Repressi i tumnlti di Sicilia e di Napoli^ 
don Giovanni d'Austria, figlio naturale del re, 
preparava a Messina una flotta per discacciare 
1 Francesi dall'Elba j e recuperare Lungone a 
Piombino. Animava cpieato>generale all'impresa, 
il riflesso* che T internai sitnaatone della Francia 
non era forse meno infelice di quella di Spagna; 
le ^DdiUze della monarchia erano esaurite, le di- 
acordie fra la corte ed il Parlamento annunziava^ 



procinto di esser sacrìfieato ai risentimenti della 
nazione. Le malattie aveano* consumato i presidi 

di quelle piazze, in Lombardia le loro forze di- 
minuivano, e finalmente lusingavasi don Giovan- 
ni esser giunta l'opportunità di ristabilire in Ita* 
lia r autorità e la gloria della nazione spagnnda. 
In conseguenza- di eib fu prevenuto il* gran duca» 
affinchè in virtù delle sue obbligazioni con la 
corona concorresse con le sue forze a favorire 
r implosa. Fu allegata per disimpegno la.neutrali« 
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là professata con i Francesi^ ma gli fu anco rim- 
proverata la mancatila di fede al trattali, e gli fu 
minaociaU la fona per necessitarlo airosserran* 
za di essi. Si diede perciò principio a nuovi ttv 
mamenti^ e il gran auca dovè ricorrere all'assi* 
atenza di Francia ^ per ottenere in qualunque 
caso di violenza qualche aoccorso. Ma sebbene 
assai larghe fossero le prooiesse di Hazzarino« e 
s'inviassero all'Elba nuovi rinforzi^ appariva j>e* 
rò chiaramente ohe la Francia, costretta a ritira- 
re le sue milizie dalla Catalogna per riparare 
agrinterni disordini^ poco poteva operare a fa- 
vore del gran ducato^ con cui la legava un assai 
minore interesse. Temevasi la divisione di quella 
monarchia^ che gli Spagnuoli fomentavano con 
ogni artifizio^ e, dovendo prevalere in Italia le 
forze di Spagna j vedeasi il gran duca esposto alle 
vendette di quella nazione. Fu forza dunque il 
rivolgersi « quella corte per recuperare la aùa 
confidenza e profittare delle buone diposizioni 
di don Luigi de Haro^ che, meno orgoglioso e 
più prudente del Conte Duca, promoveva gì* in- 
teressi del re e non il capriccio ed il fasto della 
nazione. Dimostrò Ferdinando che^ ae l'impera* 
lore nel trattato di Wesfalia era stato costretto a 
paciGcarsi con i Francesi, molto più meritava 
<x>mpassione egli di essere stato necessitato a se* 
gnare Tatto di neutralità; che gli atti estorti per 
, violenza non decidono della inclinazioné di du 
0ede alla necesaiti^ mentre egli avea resistito alle 
larghe offerte dei Francesi e alle ostilità con le 
quali era stato provocato dai ministri spagnuoli ; 
protestò chcj se non era imposto un freno all'ai- 
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lerigia e alle violenze del Ttoerè di Napoli, eonto 
di Ognatte ^ sarebbe slato impossibile clie non ne 

I rimanesse alterata la quiete d'Italia. Tutti questi 
sentimenti furono accolti dal re e da don Luigi 
graziosameute^ fu compatita la situasione del 
gran duca^ e gli fa promessa la conveniente sod^ 
distazione. Il Consiglio d'Italia avea rimostrato ìm 
necessità in cui era la monarchia di ritornare in 
buona corrispondenza con questo principe per 
riceverne dei soccorsi e dei servizi imjportanti* 
Gli affari del gran duca, dicea don Lnigi, sono 
uniUconqueUidi SuaMae$tà,eda qimsto piccola 
sconcerto si può sperare effetti di maggior confiden^ 
za e applicazione agli interessi comuni. Al vice-rè 
di Napoli fu ordinato di contenersi nel suo do« 
vere, e non. prorompere in espressioni ingiurio^ 
se al gran duca, e &re atti contrari agli interesai 
del re; furono fatte rivivere le pensioni e Ymk^ 
tra te dei due cardinali de' Medici stabilite nel 
regno; il re istesso ratificò a Ferdinando con una 
sua lettera questi sentimenti^ e dichiarò il con<i 
tegno dei suoi ministri d' Italia j U4almente Oj^pov 
sto alle sue intenadoni. Questa reeoncUiaaiont 
con la Spagna produceva al gran duca maggior 
profitto che qualsivoglia grande assistenza di 
Francia; poiché^ oltre U grave dispendio di stare 
armato e tener truppe di osservazione ai confini^ 
il possedere i Francesi quelle , due piazM fiuM 
che dominassero ti mare e deviassero t legni^ 
mercantili dall' accostarsi a Livorno. La piraterìa 
che esercitavano su quella costa si estendeva an« 
Cora su i legni toscani^ e sebbene il gran duca no 
avansMse allt corte le più forti doglianaft^ noiif 
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dimeno il fallo aob fa mai corrispondenle alie 
espreMioni della regina e di Mazzarino. Oltre di 
ciò 8Ì rendeva indispensabile la baonaeorrupoB» 

danza con la corona di Spagna per prevenire, 
dicoDcerlo con la medesima, una nuova guerra 
che si accendeva nel cuore d'ItaUa per il feudo di 
Castro. 

I trattati non aveano estinto 1* ambizione del- 
la corte di Roma^ a cai la forza » non già la vo* 

Ionia ^ aveano fatto reounziare all'acquisto di Ca- 
stro. La morte del duca Odoardo e quella del car- 
dinale Farnese aveano fatto cessare ogni riguar- 
do per quella £imiglias il nuovo dnea^ olire ad 
'esser di spiriti meno elevati del padre ^ si era 
dato in preda a Gaufridoj che, ricolmato di ono- 
ri e di autorità^ tiranneggiava la duchessa madre 
^ tutta la casa Farnese. 1 disastri della pa&satia 
guerra non permettevano Y esattezza dei pa^a- 
uentl ai creditori montisti^ i quali^ reclamando, 
somministrarono al papa quelle occasioni che 
appunto cercava per occupare quel feudo. Fu- 
rono perciò rilasciate ai creditori T esecuzioni^ e 
permeglio assicurarne l'effetto^ furono appog* 

g'ate dalla iorza introducendo le soldatesche nel 
nda II papa^ che per accumulare in proprio 
non pagaia i debiti della camera^ esagerava però 
da per tutto 41 suo dovere di garantire la soddi- 
afazionedei creditori farne^iani. Il ducafacea delle 
^ proposizioni per acquietarli ed offeriva il re da 
Spagna per garante delle sue proiìaessei.ma re» 
plicando il papa, ogni ragione volere che la gin* 
stizia si eseguisse di fatlo^ protestava però che 

non per questo s'intendeva dichiarata la guerra. 
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La morte data al yescovo di Castro da quattro in* 

cogniti facinorosi aveva fortemente inasprito il 
pontefice, il quale era persuaso che questo colpo 
venisse da Gattfirido^ non senza il tacito consenso 
^1 daca; ipieato Teacovo era un frate Barnabita^ 
collocato au quella cattedra dal papa ad onta del* 
duca 3 contro del quale facea di continuo dei mali 
uffici. Furono occupati pertanto Yalentano e Mon* 
talto^ e sebbene il papa dichiarasse circolarmen* 
te a tutti i prìncipi tfCe non intenderà di privare 
li duca del fendOj ma solo Muministrar giustiaia; 
ai creditori «nonfistif il Farnese perb^ reputan- 
dosi offeso nel cedere che non si ammetteva al- 
tro compenso che la forza ^ si dispose a marciare 
con le sue truppe contro lo Stato ecclesiastico. 
Avéva^egli riunito ciisca seimila fanti e duemila 
«avalli^ prometteva di pagare i suoi creditori^ 
ma pretendeva che si revocassero i possessi dati 
violentemente dal papa. Furono sequestrate per 
rappresaglia altretante entrate di chiese nello 
Stato di Parma^ e luroiio discacciati da quel do- 
minio tatti t frati non sudditi. U ve diiSpagna con 
Topera del«cardmale Albornoz^ e H gran duca 
con quella del cavaliere Dante da Castiglione in- 
terposero la loro mediazione per prevenire una 

Sierra che avrebbe apportato alP Italia immensi 
sas^rL Ma |[r«vefu la sorpresa dei mediatori al- 
lorebé il papa^ avendo diehiarato di non veder 
togliere al duca Io Stato^ e che iu conseguenza . 
Bon avrebbe intrapreso l'espugnazione di Castro^ 
ai vedde inaspettatamente rivolgere tutte le sue 
forze contro ^quella eittà. A questa mancansa di 
lisde non potò conteneciii il rameae, die, avea- 
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do riunito con Unto dispendio quelle milizie ^ eoa 
esse^ soir esempio del padre^ traversando il gran 
ducalo, disegnava di portare il soccorso all'asse* 

«.diata città. Il gran duca negò il passcr^ ma minac- 
ciando il Farnese la violenza, iu necessario che 
il principe Mattias, raccolte le bande, ai portas* 
se con grosso numero di esse ai confini per so« 
slenere la negaliva con la conTeniente opposi- 
zione: non credeva che le circostanze permettes- 
sero il devenire a manifesta rottura col papa, nè. 
voleva in modo alcuno attirare la guerra nel gran 
ducalo» Proseguiva intanto papa Innocenzio le. 
sae operasioni, e godeva di aver saputo cosliem 
Topportanità di trovarsi a solo a solo con il Far* 
nese, tanto inferiore di forze, e di avere esso di. 

Eiù il vantaggio di far la guerra sulle porte di. 
omas risoluto di non venire ad accorao senza 
ritener Castro; avea spedito varii corpi di solda* 
tasche nel Ferrarese e a Bologna per opporsi alle 
invasioni del duca. Questo giovine principe, pri- 
vo di consiglio e mal diretto dal favorito Gaufri- 
doj sulla lusinga che i principi italiani sarebbe- 
ro per opporsi alla sua oppressione^ s'ingolfò 
francamente in una guerra cosi diseguale. Egli 
però non ebbe il coraggio di dirigere da per sè 
stesso l'impresa, ma col pretesto di rimanere a 
difendere II proprio Stato^ trasferi nel favorito 
Gaufrido tutta l'autorità di operare con le sue 
armi. Mossosi egli intanto per il territorio della 
KRrandoIa con animo di occupare San Piero in 
Gasale sul Bolognese, trovò quivi le soldatesche 
del papa, che lo attendevano^ Sa Inevitabile il 
venire a battaglia,, ma non avendo nè il valoret: 
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sé la reputazione del daca Odoardo^ ti sacrificò 
k metà del suo esercito, e fa costretto a ritor* 

Darsene a Parma^ dove, in vece del trionfo^ tre-* 
vò preparata una carcere. AUribuivansi dalla du- 
chessa madre e dal gran duca suo fratello ai con- 
sigli di costui tutti i disordini della casa Fame* 
e quanto è difficile il disingannare un prin- 
dpe impegnato nel favore di un ministro, al» 
tretanto Tuno e l'altra stavano vigilanti per col-. ' 
pire l'occasione d'illuminarlo e indurlo a scuo- 
tere un giogo che tanto offendeva la sua gloria e 

duceva il totale estenninio degli Stati e della 
glia. E siccome le disgrane rendono più do^ 
cili gli uomini^ e specialmente i principi , all' av-, 
viso della disfatta dei Parmigiani sotto San Piero 
io Casale 9 profittò la duchessa della umiliazione 
e confusione del figlio per fargli comprendere 
munto Gaufrido lo avesse deviato da quella prn* 
denza e circospezione che si rendeva necessaria 
nel trattare col papa in circostanze cosi disegua- 
li) potè persuaderlo che male con l'armi si di- 
fendeva lo Stato di Castro » di cut era inevitabiln 
la perdita j e che assai più poteva sperarsi n^Ue 
pratiche e nella mediazione del gran duca. Ri-^ 
tornato in sè il duca Ranuccio^ ordinò l'arresto 
di Gaufrido j imputato di avere operato in gran 
parte senza suo precedente consenso j e rivolse la 
sua fiducia nella mediazione del gran dùca per 
ottenere dal papa condizioni onorevoli ed eque.. 
La poca applicazione di questo principe ai pro- 
pri interessi, e la soverchia fiducia nei talenti ct^ 
capacità di Gaufrido faceano che gli fossero igno\ 
la quello risoluzioni con le'quali il favorito» abftt 
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sando del suo nome» aveva irriUio il pontefice* 
Si esaminarono le di Ini acriltnre^ e si trovò an* 
tore deiraasaasinio del vescovo; aifeceeompren* 
dere al papa essere egli la sola cagione di questi 
mali^ ed esser giusto cbe unicamente sopra di 
esso cadessero le vendette. E siccome le armi 

Sontlficie stringevano con assai vigore l'assedio 
i Gastfféj ei proposero sollecitamente delle con- 
dizioni da accettarsi prima che cadesse la piazza 3 
ma le proposizioni ael duca furono prevenule 
dalla resa di Castro. Questa piafisa, mancante di 
viveri e di soccorstj si arrese al general pontifi* 
do conte di Vidimali li s di settendbre con patti 
onorevoli^ che non furono punto osservati da 
Sua Santità^ poiché^ sotto pretesto di vendicare 
la morte dei vescovo ^ non solo fu privata della 
dignità episcopale trasferita ad Acquapendente^ 
ma tutti gli edifiai di essa, tanto sacri che civili^ 
furono demoliti 4ai fondamenti 3 e i materiali get* 
tati nelle valli circonvicine in forma che non vi 
restasse che il suolo ^ sopra di cui fu eretta una 
colonna per monumento perpetuo della rabbia 
papale. Inorridà l'Italia in vedere che per ven* 
dicare un vescovo, si demolisse una citta e se ne 
disperdessero gli abitatori; ma riflettendo che 
Castro j così vicino a Roma^ imponeva con le sue 
fortificazioni alla sicurezza dei papi, fu ritrovato 
un motivo di piti per dare impulso a cosi strana 
lisoluzione. Da ^esst per^ ritrasse qualche profit* 
té'Pitigliano ed altre terre della Maremma tosca- 
na^ che 3 accogliendo di buon animo i dispersi 
abitatori di Castro, ne aumentarono di popolazio- 
ne. In tale statCi ^ oose è iacile il presumere quai 
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fosse r orgoglio del papa in ricevere le proposi* 
xioni del duca^ e qnale la iattanza di donna Olim- 
pia, a cui si doveva la direzione di tutta Timpre- 
sa. I mioistri spagnuoli^che all' interesse del Far* 
Bese faceano prevalere fjuello del re, seconda* 
vano le inclinazioni del papa e quelle della Fa* 
drona (l), e il solo gran duca non poteva impor- 
re al pontefìce nè indurlo alla moderazione. Il 
Farnese offeriva l'alienazione di Ronciglione; ma 
hoocenzio voleva l'intiero feudo di Castro; le 
pratiche, le ragioni e la giustizia erano ineffica- 
ci a piegarlo, e si posero in opera le sommissio* 
ni, le preghiere e le uoriliazioni. 11 papa però 
slette saldo in volere che la camera si mettesse 
in possesso di quegli Stati per soddisfare i Mon- 
. tisti con le rendile dei medesimi i e con condi- 
zione che se in nn determinato numero di anni 
il duca non avesse estinto i capitali, non li po- 
tesse recuperare; pretendeva le spese della guer- 
ra, e dopo avere spianato una città, attribuiva 
alla sua somma clemeBaa se si asteneva dal pro- 
eedere criminalmente^ e dall' intentare la^adu- 
cU di Parma e Piacenza. Ascendeva il ddbito del 
Farnese a un milione e settecenloaiila scudi di 
capitali, e -quattrocentomila di frutti; il valore 
dello Stato dì Castro reputavasi allora quattro mi- 
Boni, e in qneste circostanze non potea darai al 
Farnese altro consiglio che di goderei con sicn* 
rezza gli Stati di Lombardia, e profittare del tem- 
po ad oggetto di accumulare la óomma occorren* 

(1) GmA deneniiiafaii donaa Olimpia in Berna comuoe- 
aMzts da lataL 
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te per redimere questi che ora perdeva. Ed ia 
fatti^ giacché gli Spagnuoli si mostraTsno cosi * 
freddi nelle loro pratiche j il gran duca e la dtt> 
chessa^ sua sorella, non seppero proporre al da* 
ca miglior partito, e tutto il loro negoziato si ri- 
dusse a sbattere le spese della guerra e a conse» 

Saire un discreto termine che facilitasse t mezzi 
i redimere il feudo. Questo termine dopo Tsrii 
dibattimenti fu ridotto a otto anni, né fu possi* 
bile di estenderlo a venti, siccome domandava- 
no i mediatori^ furono condonate le spese della 

Suerra, e il duca fu assoluto di ogni pregiudizio 
i criminalità con amplissime clausole. A Gau* 
frtdo fu troncata la testa e gli furono addossati 
tutti gli errori 5 e Innocenzìo e donna Olimpia, di- 
venuti padroni di quello Stato, offerirono a) Far- 
nese tutta la loro protezione e benevolenza. U 
gran duca^ che aveva promosso un contratto, cosi 
bsivoj fu imputato dal pubblico di avere agito 
troppo freddamente per il nipote; ma egli non- 
poteva impegnarsi :>olo in una guerra col papa^ 
e considerava che, fintanto che lo Stato di Ca« 
stro fosse stato in potere dei Farnesi, ogni poa«» 
teflce ne avrebbe teatato l'acquistOj giaecbè prò* 
valeva in Roma la massima di non soffrire suUei 
porle di quella capitale la giurisdizione di un al- 
tro principe. Aggipngevasi a lutto ciò il dispen« 
dio a cui l'obbliga vano le truppe che teneva ìql 
osservazione dei Francesi ^ e la speranza di coih 
seguire con i danari la terra di Pontrèmoli , cho 
offerivano gli Spagnuoli. 

(i65o) Pontrèmoli, terra principale della Lu- 
nigiana^ è situata alia testa di quella provincia 
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ifi vicinanza dei monti ^ sulla pianura c)ie irriga- 
no la Magra e la Verde; il territorio di essa, esten« 
dendosi dalPAppennino fino al fiaroe Gravia^ave* 
va intorno a sessanta miglia di circonferenza. Si 
contavano nella terra circa a seimila abitanti^ e 
la campagna, divisa in settantanove villaggi ^ com- 
prendeva un numero maggiore di agricoltori^ 
die faceano risplendere 1 industria e l'attività; 
in tutte si calcolavano anime quindicimila e setter 
centonovantacinque.Era essa reputala una appar- 
tenenza del Milanese^ quantunque le proprie leg- 
gi e il possesso immemorabile di certe preroga- 
tive dimostrassero essere sotto la protezione piut* 
tosto che suddita del re di S[>agna. Il governa- 
tore spagnuolo che vi risedeva, non solo custo- 
diva questo importante passo di comunicazione 
Ira la Toscana e U Lombardia ^ ma invigilava an- 
cora a spargere tra i marchesi di questa provin- 
cia la divisione per averli più facilmente som- 
messi alla volontà e al servizio del re. Questa 
terra, non essendo mai slata compresa nelle in- 
vestiture dei Malaspina^ nello scompaginamento 
del regno italico seguitò la sorte delle città lom- 
barde^ e si messe al possesso con esse di quelle 
prerogative che il trattato di Costanza lisciò loro 
godere con tranquillità; ma situata in mezzo a 
potenti feudatari e circondata da tei ri tur il di citta 
riguardevoiij non potendo estendere la propria 
giurisdizione, si trovò sempre costretta nelle con- 
tinue revoluzioni d'Italia a mendicare la prote- 
zione dei più putenti. E siccome nei tempi bar- 
bari poco differiva il proteggere dal dominare, 
cosà a vicenda provò la soggezione dei Parmigia* 
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dì, il Caslrucclo, degli Scaligeri 3 dei Fiorentini, 
• finalmente dei Visconti » che ne formarono un 
aanesso del Milanese. Francesco f , re di Francia^ 
infeudò di Font remoli PterFrancesco Noceti, sho 
cameriere, ma il dominio di questo feudatario fu 
effimero quanto quello del re nella Lombardia* 
Carlo V ne iaTestl Sinibaldo Fiasco di Genova^ 
ma per T eccesso che i Fieschi commessero nella 
Gongiura contro il Doria ne furono tolti di pos- 
sesso giurìdicamente Tanno i546. Dopo questo 
tempo Pontremoli obbedì direttamente a un go- 
vernatore spagnolo subordinato a quello di Mi* 
kno. Un dominio cosi segregato, e che nulla con* 
IfibuÌTa alla difesa e atta dignità della monar- 
chia ^ fa reputato sempre inùtik dagli Spagnuoli^ 
che fino dai tempi di Filippo H aveano in animo 
di allenarlo. Le gravi urgenze della monarchia e 
l'impossibilità di supplire alte spese che esìgeva 
la guersa d'Italia contro i Franeesì^ fecero deter- 
' minare il re a ordinare che il Consiglio d*Italia 
trattasse la vendita di Pontremoli. Questa risolu- 
zione fu accompagnata però da molte limitazioni^ 
fra le ^uali la più notabile è quella che non si 
trasferisse questa giurisdizione in verun potm- 
tató^ ma si vendesse a un privato. Gib derivava 
probabilmente dalla naturale gelosia degli Spa- 
gnuoli affinchè niun prìncipe italiano si accre- 
scesse di domìnio per questo mezzo^ o perchè^ 
avendolo offerto al gran duca^ voleano esser li- 
beri da ogni trattato con il medesimo. Per iiuaii« 
to si reputasse a Firenze utile l'acquisto di un 
domioìo che univa le molte giurisdizioni che si 
possedevano in Lunigiansi nondimeno Tesorhi- 
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tante ricliiesta fatta in principio di un nMlIone di 
ducati aveva allontanato il gran duca da^ ^esta 
pratica^ tanto più die Pontremoli^ in mano del 
fCj BOD apportava venin pregiudisio alle giuri- 
sdtstom oella Toseana. GoncoFrevano principal- 
mente a farne l'acquisto la repubblica di Genova 
e quella di Lucca, r^el 1647 contestabile di Ca* 
stiglia^ governatore di Milano^ la vendè a Ottavio 
Pallavicini^ come prooaratòre della repubblica di 
Genova^ per il prezzo di dagentomila pezze^ sal- 
va pero la ratificazione del re^ e ne ammesse il 
compratore al possesso. Ciò risvegliò i clamori 
di quegli abitanti^ i quali^ allegando gli antichi 
loro pnvilegi e le convenzioni che tenevano con 
il governo di Milano^ pretendevano giuridica* 
mente che il re non potesse trasferire il dominio 
della loro terra in altra potenza^ e ne fu com- 
messa la cognizione per giustizia. Pendente que* 
sto esame essendosi rinnovata, la buona corri* 
spondenza con il gran duca^ reputando don Lui- - 
gi de Haro di molta ntilitàl per la monarchia la 
confidenza di questo principe, tenne sospesa la 
ratifica del contralto con i Genovesi per farne a 
esso r offerta. Accettò Ferdinando il trattatole 
dopo varie discussioni sul prezzo j fu esso deter- 
minato nella somma di einquecentomila scudi^ 
dei quali però sole quattrocentomila pezze do* 
vesserò pagarsi effettivamente nell'atto del pos- 
ses60^ e per il rimanente si accettarono tanti cre- 
ditij che il gran duca reputava già inesigibili. 

Varie furono le difficoltà e gli ostacoli prò* 
mossi dai Genovesi per ritardare o impedire i ef- 
fetto di questa compra con far suggerire ai mi- 
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Distri dei riservi di diritti e delle condizioni che 
avrebbero limitato il vantaggio di un tale acqui- 
sto. Mè mancarono di tentare V avidità della corte 
con ri|uardevoK offerte^ ma nulla potè rimovere 
la rettitncline del re e di don Luigi dall' esatta 
osservanza del contratto già stipulato. Fu incari- 
cato pertanto il marchese di Carazena, governa- 
tore di Milano^ di spedire a roniremoli un dele- 
gato regio afEochè , ricevendo il possesso di quel- 
fa* terra dai ministri della Repubblica ^ lo trasfe- 
risse in quelli che vi avrebbe inviato il gran du- 
ca. Il conte di Vimercalo fu eletto per la parte 
del le, e per ciucila del gran duca T auditore Ales- 
sandro Vettori; fu trasferito il danaro per resti- 
iuire il presso sborsato dai GenoTesi, i quali con 
nuove difficoltà ritardarono per qualche mese al 
delegato toscano il possesso^ che finalmente^ do- 
po tanti contrasti 3 fu preso pacificamente li 18 
settembre. Quanto aborrivano i Pontremolesi di 
star soggetti alla Repubblica, altretanto moatra* 
rono di soddisfazione e allegrezza passando sotto 
il dominio della casa Medici. Molte delle princi- 

1»ali famiglie di quella terra avevano già da 
ungo tempo acquistato con i gran duchi un me- 
rito^ e ne rìceverano dichiaratamente la prote- 
zione per le cariche esercitate in Toscana nella 
ioga e nell'armi, o per essere insignite dell'or* 
dine di Santo Stefano. Questa circostanza avea 



(I) La nobiltà delle famiglie, l'opulenza e lo splendore di 
questa terra gli hanno meritato in progresso di esser dichia- 
rata GÌtlà e di essere universalmente considerata come metro- 
poli della LoDÌgiana. 
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5 reparato gli animi di quei cittadini a ricevere 
Biiovo goveriìo^ a cui si sottoposero con dÌBHK 
straiioQÌ straordinarie dì gioia. Dispiacque gra« 
Temente ai Genoresi di perdere cosi bell'acqui- 
sto, e i marchesi della Lunlgiana sì espressero 
che il re di Spagna nel vendere il suo dominio 
aveva impegnato anco il loro. L'imperatore rati» 
ficò il contratto e ne spedi T investitura^ ma non 
volle però consentire che il re di Spagna rennn* 
ziasse al gran duca le accomandigie che teneva 
di alcuni di quei marchesi. Restò, impresso nel- 
Taslmo di Ferdinando il grato ricoDoscimento 
verso il re di quest'atto di confidenza, che tanto 
piìi fn da esso apprezzato^ i^nanto che fu accom- 
pagnato da molte dimostrazioni di parzialità e di 
favore. Risoluto di servire alia corona di Spagna 
con non minore zelo dei suoi progenitori^ ofieri 
al re tutta l'opera e la persona dei principi suoi 
fratelli. A don Luigi de Haro spedi un donativo 
conveniente al gusto e alla magnificenza delU 
casa Medici^ consistente in una tavola di pietre 
orientali commesse con esquisito lavoro, ed espri- 
menti varie istorie descritte già dai più insi« 
gni poeti. Sopra di essa dovea collocarsi un ca- 
vallo di oro fine, opera di Gaspero Mola^ con 
una statua di Filippo IV^ posti sopra una base di 
pietre assai rare,, arricchita d'intagli e di trofei 
d'orOj e di 4ale artifizio^ che la materia restava 
senza contrasto superata dall' opera. Questo dona- 
tivo, che don Luigi mostrò al re per ottenere il 
permesso di accettarlo, fu da Sua Maestà consi- 
derato di tale esquisitez4^a^ che lo reputò merite- 
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▼ole di ornare con esso il proprio suo gabinetto. 
Segni non minori di riconoscenza avea però d«to 
il gran duca ali* armala spagnnola in occasione 
di esaerai essa accostata alle marine toscane per 
formare Tassedio delle piazze che si tenevano 
tuttavia dai Francesi. Era comandata da don Gio* 
vanni d'Austria^ e con esso si trovava il vice-re 
di Napoli^ conte di Ognatte^ i ^uali aveano pre- 
Tennto il gran duca del loro amvo e del disegno 
dMntraprendere T assedio di Piombino e Lungo- 
ne. Fu loro corrisposto non solo con atti di cor- 
tese oi&ciosità, ma furono anche somministrate 
all'armata delle vettovaglie e delie provvisioni 
da guerra. 1 Francesi aveano avuto molto tempo 
per fortificarsi» ed in conseguenza Piombino potè 
resistere per un mese agli assalti di terra e di 
mare. Ma finalmente gli Spagnuoli, introdottisi 
li 19 di giugno per un sotterraneo nella terra^ 
la posero a saccOj fecero prigioniero il governa- 
tore ed ebbero a patti il castello. Con non mino- 
re attività proseguirono le operazioni sotto Lun- 
gone^ dove, occupate alcune fortificazioni este- 
yìorij consumando la guarnigione francese con i 
frequenti assalti, finalmente li i5 agosto la piaz- 
za si arrese j e Tarmata vittoriosa si rivolse ai 
danni della Catalogna. Cessò in tal guisa il do- 
minio dei Francesi sulle coste del gran ducalo, 
e il duca riportò lode di somma prudenza non 
Solo presso i sudditi^ ma ancora appresso tutta 
ritalia» per aver saputo combinare con i Fran- 
cesi senza lasciarsi sedurre dalle loro offerte e 
senza attirarsi contro V indignazione di Spagna. 
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CAPITOLO VI. 

SOMMARIO 

n gran dòct ti detinggia Ira gli Spaganoli a i Franceai , a 
prafilfa daDa quiete dalla Toacana per proosovare le arti e 

le icienze. Inirigbi del conclaye alla morte d'iDnoceuzio X, 
ed elezione d'Alessandro VII. La Toscana è preservala dal- 
la pestilenza che incrudeliva in Napoli^ Rooaa e Genova*- 1 
Barberini séno reintegrati ndla ^rasia del re di Spagna a 
in quella del gnm dncai che II ricava coma adarealL 
• 

( 1 65 1 ) EsigeTsno \e circostanze del gran ducato 
una prudenza non ordinaria nel principe non sc- 
ioperi! regolamento politico^ ma ancora per Pe* 
conomico} decadeva ogni giorno più rautorità e 
il dominio dei Francesi in Italia^ il re di Spa* 
gQa recupera va ^ sebben lentamente, la Gatalo* 
gna, continuavano in Francia le discordie civili 
tra i Parlamenti e la corte, e tutti però conveni- 
vano nel sentimento di desiderare la pace. Don 
Luigi de Haro^ il più esperto e virtuoso ministro 
che avesse fino a quel tempo goyemato la mo* 
narchia, ne riparava insensibilmente le perdite, 
e procurando di stancare il nemico con la len- 
tezza^ preparava i vantaggi da riportarsi nell'im* 
luinente trattato. La confidenza con questo mini* 
Siro era per il gran duca una lusinga per ritrarre 
dalla pace qualche profitto a cui non repugoasse 
la corte dì Francia. Ofieriva, dall'altro canto, la 
corte di Roma un vasto campo. per radicare più 
solidamente la jiropria autorità, e farsi l'arbitro 
del conclaTe. ranzirolo , arbitro della volontà 
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di papa Innoeenzlo e di donna Olimpia, e il pi% 
esperto e sagace fra i cardiaalij avea ridoUo qua- 
si al punto di maturità il triovfo dei Barberini: 

egli non pensava a meno che a prepararsi la stra- 
da al papato con la loro assistenza , e per bea rie- 
scirvi importava il reconciliare questa famiglia col 
re di Spagna e con il gran duca. Il |Batrimoaio 
di ^oma Luereiia Barberini col principe Mattias, 
oltre ad essere il più forte vincolo di questa con- 
federazione^ avrebbe^reso tributario il sacro col- 
legio alla casa Medici: e se la dignità del gr^ 
duca avej^ potuto combinarsi con questo piano * 
di alleanza, non è dubbio cbe la lusinga di di- 
venire l'arbitro del papato lo avrebbe indotto ad 
abbracciarlo senza riguardo; ma fin qui i Barbe- 
rini erano. reputati sempre come ribelli^ e la co-' 
rona di Spa^a non poteva fidarsi di chi l'aveva 
oltraggiata con tanta animosità. .Maggiore sti- - 
ìnolo di ambizione e desiderio d* ingrandimento ^ 
risvegliava però nel gran duca T aspetto della 
provincia di Lunigìana. L'acquisto di Pontremoli^ 
riunito alle molte giurisdizioni che UKepubbll- 
ti ed i suoi progenitori aveano accresciute allo»* 
ro dominio, sembrava che facilitasse ì mezzi per 
conseguirne delle altre, La discordia di quei mar- 
chesi e la rivalità della rej)ubblica di Genova lo 
impegnarono ad accettare le offerte di alcuni, e 
ad impedire le violenti risoluzioni di altri» NeL 
feudb di Treggiana essendosi ribellati i sudditi 
al loro marchese per darsi al gran duca, egli v'in- 
trodusse presidio col pretesto di stabilirvi la 

?uiete. Dairaltr,a parte, un figlio del marchese di 
osdinuovo avendo attentato contro la vita d^ 
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jpadre^ si trattava dì prìvarlo della snocésstonéper 
potere alienare quel feudo alla Repubblica: per- 
ciò, mentre i Genovesi faceano ogni sforzo per 
proteggere alla corte imperiale le pretensioni del 
padre^ il gran duca assisteva valiaameDte le giu- 
stificazioni del figlio^ ed accendevasi ogni gior- 
.no più la rivalità tra le due potenze per esteii- 
dere il dominio m ouella provincia* Erano que- 
sti i puixti jprincipalT della applicazione del ga- 

' binelto di Ferdinando ^ t^mpo che profittava 
Tdello eirìBOstanze per riparare i disastri dèi 
jgran ducato, llaa saggia economia 'fd uh go- 
verno moderato esercitati per mezzo dei prìncipi 
suoi fratelli^ che la conformità dei sentimenti^ 

' il rispetto e Y amore 8cambieif#le univano in una 
^soln volontà^ faceano Faifimirazione dei sudditi; 
fDimati essi da cosi raro esempio di' virtù^ non 
avevano maggiore ambiziono cbe, di secondare 
le mire del loro sovrano. Ferdinando H avea sa- 
puto variare i costumi della nazione, e addol- 
.cirli estinguendo l'orgogliose la diffidenza. Una 
.necessaria economia lo aveva astretto a deporre 
il fasto degli anteciDssorì^ e il genio e la filosofia 
gì' inspirarono il desiderio di avere nei suoi cit- 
tadini degli amici ossequiosi e non degli schiavi. . 
L'affabilità^ la dolcezza, la politezza ed il gusto 
brillavano da per tuttOj ed una decente galante- 
.ria, sostituita all'antica rusticità e gelosia ^ dan* 
do luogo alle dame nei passatempi, inspirava il 
brio e stimolava gli spiriti. La corte non era pili 
il teatro di un lusso orgoglioso che umilia ed ir- 
rita i non facoltosi^ e si fa ammirare dagli sto* 
lidi^ ma un congresso di personaggi m€[rit6voli 
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di stare al confronto dt un principe U più dotto 
e il più illuminato del secolo; per brillare alla 
corte medicea più non valeva la profusione delle 
sostanze^ ma erano unicamente apprezzate le (jua- 
iità dello spirito* Il gran duca ed 11 principe Leo- 
poldo gareggiavano fra loro in isviluppare gl'in* 
segnamenti appresi dal Galileo^ e il cardinale Gio* 
▼aoni Carlo e il prìncipe Mattia» non trascurava- 
no gli studi delle lettere e delle belle arti. Lo spi- 
rito di patriottismo^ il desiderio di perfezionar- 
ai e le ricerche ardenti della verità preparavano 
la gloria del secondo secolo mediceo» che nella 
istoria delle cognizioni umane dovat non essere 
punto inferiore a (quello di Cosimo e di Lorenzo 
il Magnifico. 

(i652) .Una corte ordinata con un sistema si 
nuovo^ e un'adunanza di personaggi di talento 
e di spirito faceano P ammirazione di tutta l'Ita- 
lia. Molti principi di questa provincia vollero es« 
serne spettatori 3 il duca di ifodena, il duca e du- 
chessa di Mantova^ l'arciduca Ferdinando Carlo 
d'Inspruckj dm l'arciduchessa Anna de^ Medici j 
sua consorte j e con Tarcidiica Sigiamondo si por- 
tarono a Firenze per godere quanto offeriva di 
brillante il gran duca e la corte. Fu loro prepa^ 
rata una nuova foggia di spettacoli nell'anfitea- 
tro del giardino di Boboli» nei quali risaltava 
Bon meno il gusto dell' invenzione che la destrosi 
za nella esecuzione^ la comparsa delle rappre« 
sentanze^ le nuove macchine^ la musica^ il ballo 
e i combattimenti fecero risplendere il buon gu- 
sto dei prìncipi e il talento della nazione. Gli 
MpiU ai partiiwo pieni di ammirazione j e la bo> 
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Ulti italiana si confermò sempre più nella esti- 
marione concepita per il gran duca. Questo spi- 
rito di brillare negli spettacoli animava la nobil- 
tà ad esercitarsi nelle arti cavallerescbe, e diede 
impulso alla fondazione dialcuDeaccademictche 
tuttora sussistono. Fra esse si distinse principaU 
mente ideila desìi Immobili ^ la ^nale adendo 
avuto principio da una semplice conYcrsazione 
che sì adunava davanti al principe don Lorenzo^ 
dopo la morte di esso accolta sotto la protezione 
del cardinale Giovanni Carlo, ricevè dal medesi- 
mo una nuova fornu e degli impulsi a intrapren^ 
dere maggiori eserciai. A questa accademia è do* 
vuta la fondazione del teatro degli Immobili, ed 
in conseguenza da essa deriva la prima epoca di 
una società di persone incaricatesi di trattenere 
il pubblico con gli spettacoli. Mentre nella capi- 
tale gli spiriti erano tutti lÌToltt a ingentilire eoa 
questo mezzo i costumi, le marine di Livorno 
presentavano un nuovo spettacolo, che, sebbene 

f[tterriero, interessava non meno la curiosità del* 
^unireraaleb Due navi da guerra inglesi^ conro* 
iando quattro vascelli mercantili di lor nadone^ 
con ricchissimo carico, si erano rifugiate a Livor- 
no. Due giorni dopo sopragiunsero alla spiaggia 
quattordici navi da guerra olandesi^ cbe^ entrate 
in appetito della ricchezza del carico degli Ingle- 
si^ domandarono al gran duca che gli licenziasa* 
dal porto con animo di combatterli al mare. CSosl 
ingiusta domanda incontrò nel principe quella 
resistenza che richiedeva la naturale sua rettitu- 
dine^ e il riflesso della libertà e sicurezza del 
poitos Dta nondimeno Tsmlacia deirammiraglio 
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olandese essendo giunta al segno di minacciare 
la Tioleiiza, fii necessario di mettersi in grado di 
far valere la protezione della piazza; Introdotti 

J pertanto nel molo i vascelli inglesi > e scaricate 
e loro mercanzie, si munirono le fortezze e la 
bocca istessa del porto per resistere alla violenza 
degli Olandesi. Essa non fu impiegata altrimenti^ 
ma 8Ì mesaevo in campo diversi partiti, tutti ten* 
denti al danno dei vascelli inglesi > e il gran clu* 
ca condusse In lungo la pratica tanto che Crom- 
wel e gli Stati d' OJanda restassero avvisati di que- 
ato disordine. 'Fu poi, per soddisfare al gran du* 
ca^ permutato dagli Stati 1^ ammiraglio della loro 
flotta^ ed agli Inglesi fu inviato dal Parlamento 
un rinforzo; corseggiarono però le armate In vi- 
cinanza di Livorno j tenendo come bloccata la 

5 lazza ^ non senza grave danno del commercio 
ella medesima. Ma allorché le due parti si ere* 
derono eguali di forze^ rieolveroiio di cimentar* 
8Ìj ed allargatesi dal porto verso l'Elba^ attacca- 
rono presso Lungone una cruda battaglia, che 
durò quattro ore^ in cui gì* Inglesi rimasero suc- 
cnmbenti^e viperderonoflinque vascelli e auat* 
trooento nomini del loro equipaggio. Peri degli 
Olandesi una sola nave e circa centocinquanta . 
uomini dell'equipaggio; il loro ammiraglio Van- 
alen^ gravemente ferito 9 mori dipoi in Livorno 
ove era stato jportato a curarsi. 
(i653^ Gravi furono le molestie che produsse * 
al gran nuca Ferdinando rincontro delle due na« 
zioni nel mar di Toscana, ma furono esse ben 
compensate del lieto avviso della resa di .Barcel* 
Iona , e dail^ avere il duca di Mantova accettato la 
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protettone di Spagna e introdotto la gaarnigione 
spagnuola in Gasale. Questi successi siccome for* 

mavano l'epoca della rinascente fortuna degli 
Spagnuoll^ COSI prendeva da essi il gran duca 
speranza della prossima conclusione della pace. 
Pareva ormai che la perdita di Gasale togliesse ai 
FrsoGcsi tutta Taq^rità che tencTano in Italia^ e 
ne trasferisse il predomìnio negli Spagnuoli. Maz- 
zarinOj che ben conoscerà le conseguenze di que- 
sto successo^ si lusingò che l'opera del gran du* 
ca avrebbe potuto essere efficace presso il Gon* 
, saga per indurlo a escludere da quella piazza il 
presidio spagnuolo, e sostituirvi dei soldati ve- 
neti 0 dei Monferrini suoi sudditi. Fu perciò spe- 
dito a Firenze per questo effetto il signor Du- 
Plcssls^ il quale pròpose che per la quiete d'Ita* 
lia sarebbe stato di gran vantaggio che il duca 
ricevesse in Cassie un pcesidio neutrale a cui 

contribuissero tutti i prìnQÌpi^4)H9^^^^^ provin- 
cia, ed egli si obbligasse di non cedere la piazza 
a veruno senza il consenso dei contribuenti. Gidj 
aiccome interessava, tanto la dignità della corte 
di Francii, quando aMsse sortito un felice suc- 
cesso, il re ne sarebbe stato molto obbligalo e 
riconoscente. Ma il gran duca^ rimostrando l'im- 
possibilità di movere una tal pratica in tempo di 
guerra j promesse dMmpiegare tutta la sua ei£- 
cacia quando si offerissero k aperture di pace. 
Pareva a Ferdinando che l'autorità perduta dai 
Francesi nella Lombardia restasse compensata 
col predominio guadagnato sullo spirito debole 
di papa Innocenzio^ e con esser divenuti gli ar^ 
bitri della corte di Roma^ teputaTa questo loro 
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vantaggio non meno funesto alla quiete d'Italia^ 
poiché preredeva con quanta mag|iore facilità 
avrebbero potato eseguire ie loro mire sul regno 
di Napoli. Il papa aveva ottanta anni ed uno spi- 
rito anco più debole dell* età ^ aaluralmente pu« 
aillanime e meticulosoA scortese con tutti^ e pri- 
vo affatto d'inclinazioni nobili e degne del suo 
ministero j non era amato dal collegio dei cardi* 
nali^ ma corteggiato unicamente da pochi per in* 
teresse] più che degli affari della Chiesa e dello 
Stato occupavasi dei dissidii della propria iami*. 
glia^ e degli artifizi di donna Olimpia* Questa 
donna sagaccj temendo dell'avvenire^ pensava a 
farsi itn potente e valido appoggio tra i cardina« 
li) dopo avere il papa rimessi in grazia tutti i suoi 
parenti 9 operò essa che incorporasse nella prò* 
pria famiglia anco i Barberini^ i cpiali^ oltre alle 
immense riecbeaze che tuttavia possedevano; ai 
rendeano autorevoli con la protezione della Frfttt>i 
eia. Restavano due figli di don Taddeo, dei quali 
uno fu maritato alla Giustiniani, pronipote del 

Eapa^ e l'altro ottenne il cappello carainalizia 
na così potente confedemzione, semprechè fos- 
se stata vincolata e costante nelle proprie veda^ 
te, diveniva indispensabilmente l'arbitra del fu- 
turo conclave. I nuovi interessi di famiglia^ va- 
riando le mire del papa j lo fecero variare ancora . 
.d'inclinazioni; i Francesi ebbero la preferenza 
aopra gli SpagnnoUj con i quali s^ intrapresero a 
bella posta delle controversie negli affari eccle- 
siastici. La corte di Spagna n'era gravemente ir- 
ritata^ e il cardinale Carlo de' Medici, divenuto 
decano del sacro collegio^ si portò a ftoma per 



Digitized by Google 



CAPITOLO SESTO 95 

esercitare la proleltorta di quella corona, e ten» 
tare di dividere <M>ii arte queéta nuova confede- 
razione per aver luogo nel futuro conclave. Egli 
portò seco Todio e l'indignazione della sua fa^ 
miglia contro i Barberini^ e ne diede le|>iù chia.« 
reaimostrasioni; allorché in occasione del ma- 
trimonio e della prcmnozione dei figli di don 1ad« 
deo tutta Roma applaudiva con illuminazioni e 
con visite, egli fu il solo che se ne astenne. Fi- 
lippo IV e il gran duca aveano convenuto di non 
rimetterli altrimenti nella loro grazia ^ e già si 
tenevano tuttavia sequestrati nel re^no i frutti 
dei loro benefizi. La repubblica di Venezia, in ri- 
guardo di aver contribuito per la guerra di Can- 
dia^ gli avea non solo restituiti alla grazia^ ma 
anco onorati con ascriverli alla nobiltà veneta; 
ma il gran duca^ che si piccava di esser più co- 
stante di una repubblica, rigettò per questo le * 
più vive istanze di Mazzarino e della regina; do- 
vè nondimeno sostenere con quella corte delle 
gravi contestazioni perchè gli s'imputava ad in- 
salto che in Roma il cardinale e l'ambasciatore 
recàsassero le debite convenienze al cardinale 
Antonio, che portava il carattere di ambasciatore 
di Francia. Permesse perciò il gran duca che il 
cardinale Carlo de' Medici^ come decano del sa- 
ero collegio^ ricevesse le visite dei Barberinìj e 
che Pamoasetatorej'in ossequio della corte di 
Francia, complisse unicamente col cardinale An- 
tonio, e continuasse a considerare gli altri come 
confumaci. 

(i654) Ma siccome r età decrepita del pontefi- 
ce e le infermità che Io assalivano faceano ben 
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comprendere imminente una totale mutazione di 
cose alla corte di Roma, restarono la corte e il 

collegio invasi dallo spirito ambizioso di preve- 
nire la morie del papa nelT assicurarsi di un suc- 
cessore ^he convenisse agli interessi di ciasche- 
duno. Pronovevano i ministri del prìncipi questa 
pafsioncj 0 ddnna Olimpia^ pt^ ^ essi^ procura* 
▼a di fare strada a qualche soggetto di sua confi* 
denza. U re di Spagna avea conlitlato al gran duca 
il segreto delle sue intenzioni, e il cardinale Car- 
io de' Medici dovea eseguirle» e a tale effetto^li 
jera stato dato in soccorso il cardinale Giovanni 
Carlo col caratleilb di conprotettore della monar- 
chia. Il cardinale Antonio Barberini serviva in 
questo affare la corte di Francia^ e reclutava con- 
.fidenti ed amici per creare un papa parziale di 

Snella corona. I parenti del papa ^ràno divisi 
'inclinazioni} donna Olimpia seguitava il partito 
francese^ e i Panfili, guadagnati dal cardinale 
decano, aderivano a Spagna. Il papa si arrabbia- 
va nel vedere tanto fermento per dargli un suc- 
cessore» ed avrebbe voluto disegnarlo egli stesso; 
lo afHi|[geva la discordia dei suoi parenti ^ poiché, 
'il cardinale Astalli, da esso adottato per Panfilio' 
e tenuto in luogo di cardinale nipote, essendosi 
scoperto d' inclinazione spagnuolà^ fu da esso re- 
legatOj privato del nome e gli furono sequestrate 
le rendite dei suoi benefizi. U cardinale Barberi- 
no^ conoscendo il pregiudizio che riceveva dal 
persistere nella contumacia col re di Spagna e 
con il gran duca, affettava il neutrale per poter 
poi alla morte del papa redimere con ^ualjphe 
segnalato servizio la grazia di ^ésti prlncipisegU 
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avea già mosso éelle pratiche occulte a Hattrid^ 
faceva ancora esplorare rammo del gran duca. 

Questo spirilo di ambizione e di intrigo occupa- 
va principalmente la corte di Roma, e il gran 
duca non si stancava a dirigere le operaj^oni del 
cardinale suq ciò per aver part&nel futuro con- 
* clave ^ ciò però g^leVa dipendei^e asaai dai snc^* 
si della guerra e dalle revoluzionì che accadesse- 
ro avanti la morte del papa. Vedeasi la corte di 
Spagna esser deveauta a manifesta rottura con 
la repubblica di Genova uer una semplice con* 
troversia di superiorità sul mare ligustico, e già' 
erano stati sequestrati tutti gli effetti dei Geno- 
vesi situati nei domìni del re; una guerra sulle 
Irontiere della Toscana avrebbe posto in grande^ 
agitazione il gran duca, il quale perciò s'ioter* 
jpìose per prevenirla. Allestivasi dall'altra parte* 
m Provenza una flotta ^ e risonavano da per tutto 
le minacce di essa contro il regno di Napoli. 
Richiedevano questi nuovi emergenti un conte* 
gnodelictt{o e prudente per non irritare davvan- 
taggio la corte di Francia» già insospettita dalla 
buona corrispondenza del gran duca ^on Filip- 
po IV, comprovata scopertamente dall'acquisto di 
Pontremoli, fallo in preferenza dei Genovesi. In 
questa occasione, per acquietare in parie le que* 
relè di Mazziarino, promosse il gran, duca uno 
spettacolo in Roma di cui dovessero trionfare 
i Francesi. Dichiaratosi il cardinale decano che 
avrebbe accettalo la visita del cardinale Antonio 
Barberini in ossequio del carattere che portava 
di ministro del re, tutta Roma si pose in moto, 
per una tal ceremonià. Straordinario fu il fasto^ 
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la formalità ed il concorso per far risplendere la 

grandezza di un cardinale miaisiro di Franciaj e 
dispetto che si volea professare per un principe 
della casa Medici. Un corteggio di più di cento 
carrosze^ ripiene di parenti e aderenti della casa 
Barberini e parlitanli di Francia^ formava il con- 
\ogIio del cardinale Antonio, a cui il Me.l ici cor- 
rispose in appresso con non minor dignità; i loro 
abboccamenti^ benché concertati per T avanti j 
caddero alla fine nel desiderio che la casa Bar- 
berini teneva di recuperare la grazia della casa 
Medici. Tutta Roma ammirò il conlegno di questi 
due personaggi^ egualmente lodevole nelfuno 
e neirahro) ma in Francia fu di tanta soddisfa- 
sione^che il gran duca ne fu espressamente rin- 
graziato dalla regina e da Mazzarino. Seaza quo* 
st'atto di compiacenza quella corte avrebbe fatto 
più forti risentimenti per le accoglienze cortesi 
praticate in ricevere a Firenze il profugo cardi- 
nale Gondi. Il cardinale GioTanni Francesco Con* 
di^ dei duchi di Retz^ arcivescoTo di Turigi^ in- 
trigatosi nelle reyoluzioni del Parlamento contro 
In corte, era stato arrestalo fino dal iGSa; trasfe- 
rito nel caslello di Nantes, avea potuto evadere 
felicemente dalla sua prigione j ed imbarcato so- 

fìvà una galera spagnuula^ dopo. aver costeggiato 
a Spagna^ passando a Lungone si condusse a 
Piombino^ di qui prendendo la via di Volterra 
per condursi a Firenze, dovè trattenersi in una 
.\ìlla di quel territorio per purgare i sospetti 
del contagio che infestava le coste di Spagna, e 
giunto dipoi a Firenze, fu ricevuto daFerdinando 
con ogni dimostrazione di affetto e cordialità. 
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Molto sioompiacque neir osservare la patria degli 
antichi suoi progenUori^ e volle graziosamente 
trattare e riconoscere tatti gli agnati di sua fami- 
glia. Dopo breve dimora^ passò a Roma^ dove il 

gran duca non lasciò di proaiuovere la di lui re- 
conciliazione con la corte. 

(i6&5) l successi infelici della flotta francese^ 
cbe^ dopo essersi impadronita di Castellamarcj 
diciotto miglia distante da Napoli^ avea dovuto 
ritirarsi miseramente e combatter coi venti, pa- 
reva che avessero riposto in calma l'Italia. Solo 
risvegliava F attenzione degli Italiani la guerra 
che il duca di Modena, assistito dalle forze di 
Francia^ minacciava al marchese di Garazena^ 
governatore di Milano. Desiderava ciascuno con 
impazienza di vedere il fine di tanti scompigli e 
di una guerra fra due nazioni ormai stanche e 
debilitate. La morte d'Innocenzio X, accaduta li y 
gennaio, distrasse gli animi da queste specula- 
zioni j e richiamò la curiosità universale ad esse- 
re spettatrice di una guerra politica, la piii osti- 
nata che abbia mai prodotto T ambizione e l'in- 
gordigia del pontificato. I preventivi intrighi e 
le pratiche tenute scopertamente avanti la mor* 
te del papa aveano talmente inspirato la discor- 
dia fra ì cardinali^ che ciascuno prevedeva un 
conclave di lunga durata. La casa d'Austria e la 
corte di Francia erano quelle che si contrasta- 
vano in principio con maggiore impegno d'in- 
fluire sull'elezione di un papa loro aderente^ i 
due cardinali de' Medici^che aveano il segreto di 
Filippo IV, (Servivano anco alla corte imperiale, 
sempre congiunta in quMi affari con quella di 
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Spagna. H cardinale Antonio Barberini avea il se- 
greto di Francia, ed appariva io conseguenza di 
essere il ftù forte antagonista de^ Medici. Già» 
scbeduno impiegava tutta F industria per guada* 
gnare dei voti, allorché il cardinale Francesco 
Barberini, cbe fino a questo tempo aveva affet- 
talo l'indipendenza e la neutralità, raccolse tutti 
quelli del suo partito^ e li fece concorrere nei 
sentimento di non aderire alla volontà e all'in- 
ieresse dei prìncipi^ ma di far uso liberamente 
del loro voto secondo i dettami della propria co* 
scienza. Questa unione sì denominò lo Squadro' 
ve volante, e si reputò che dovesse dar leggi al 
conclave; si dichiarò lo Squadrone di non vole« 
re un capOj ma il cardinale Barberino era i|ueIlo 
cbe occultamente lo dirigeva. Per necefsana op* 
posizione a questo corpo di confederati i carai> 
nali de' Medici formarono una falange, composta 
di sudditi della casa d'Austria e di aderenti del 
gran duca 3 sessantuno erano i votanti^ e per fa- 
re il papa erano necessari quarantuno voti con*, 
formi; Io Squadrone volante^ avendone trentatre> 
non poteva includere, e la falange medicea si 
trovava bastanlcnienle forte per l'esclusione. I 
Volanti e i partitanti di Francia^ impegnati per 
l'elezione del cardinale Sacchetti, erano cosi 
ostinati nel loro proposito^ cbe già dichiaravano 
di vol?r morire m conclave piuttosto che eleg- 
gere un altro; o Sacchetti, o cataletto, dicevano 
essi, eia falange medicea corrispondeva loro con 
non minor pertinacia nel rigettarlo. Esageravasi 
per ogni parte l'animosità del gran duca contro 
un Fiorentino^ suo suddito, die, oltre ad esser 
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dotato di EBolta virtù ^ avea fatto con esso tante 
umiliasioDi per meritarne la grazia. E tanto più* 
cresceva per il conclave il mmore contro il gran 
duca quanto che l'ambaaciatore di Spagna^ ne- 
niico della casa Medici e discordante dai due car- 
dinali^ avea dichiarato che il re non si opponeva 
direttamente a tale elezione. Ciò fu causa di mol- 
ti intemi contrasti^ e di tutti quei strattagemmi 
che la sottigliezza e F ambizione pòleano sugge«^ 
riré a spìriti così riscaldati ed animali fra loro. 
Durò Inngo tempo questa ostinala battaglia^ nè 
sapeasi ritrovare il modo di conciliare volontà e 
interessi così discordanti; si spargevano per il 
conclave delle scritture ingiuriose ai principi che 
vi prendeano' interesse^ e cib sempre più fòmen* 
tava il male e ne allontanava il rimedio. 

La lunghezza e i disagi della clausura co^ 
minciando ad ammollire la durezza dei più osti- 
nati > insinuarono i Volanti alla fazione spagnuola 
di receder dal cardinale Sacchetti^ purché essa 
devenisse a qualche proposizione. Parve ai car- 
dinali de' Medici troppo pericoloso il cimento di 
proporre e svelare in tal guisa le loro inclina- 
zioni^ e determinarono in conseguenza di non 
allontanarsi dal sistema intrapreseli variar sog- 
getti fece conoscere agli Squadronanti che si da- 
va agli avversari troppo Vantaggio^ e che fadl» 
mente avrebbe potuto emergere il papa senza che 
avessero la maggior parte nella elezione, e per- 
ciò determinarono di devenire a trattato, e il car- 
dinale Barherino fermò un abboccamento coi car- 
dinali de' Medici. Le cortesi éspcessionij le osten- 
tazioni di zelo del pubblico bene fiirono tutte 
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impiegate nel preanibulo di questa conferenza^ 
in cui Goalmente si divenne a proporre per pa- 
^ il cardinale Fabio Chigi^ dì Siena. Apparivano 
m questo aiijggeUo molli meritt dì UleDto e -dì 
virtù ^ esperiensa negli affari» diraoslrata aIcoD<» 
grasso di Munster, e nelT esercizio della carica di 
segretario di Sialo dopo la morte del cardinale 
PaOftirolo^ ed una singolare destrezza per guada- 
«arai la benevolenza dell^univeraale. ÀcceUo al* 
la easa d'Austria^ a cui aveva servito con aince* 
rila^ era aoìsimaBiente caro al gran duca per la 
continuata dipendenza professata alla casa Me- 
dici, di cui era suddito. Benemerito dei Barberi- 
ni e di donna Olimpia per aver loro servitù nello 
disoordie domestiche di papa Innoceozio, avea 
aaputo meritarsi la confidenaa di tutlf» le di lui 
creature. I Francesi lo aveano in sospetto, e Maz« 
zarino gli avea procurato l'esclusione, ma pen- 
denti le allercazioni del conclave il cardinale 
Antonio avea ottenuto che si revucasse. Nella 
iatrnzioiie segreta di Filippo tV e del gran duca 
ai cardinali de' Medici era questi il primo: sog« 
getto da doversi promovere, ed in conseguensa 
la proposizione di Barberino fu ricevuta con tutto 
l'applauso. Ignorando egli il segreto, credè che, 

fer essere il Chigi senese, non avrebbe incontralo 
approvazione di Ferdinando e lo avrebbe posta 
in ooBtraddizione con gli Spagnuoli; avendo il 
gran duca rigettato Saccketti e Capponi, fioren» 
tini, opinava egli che meno avrebbe gradito ua 
senese, mentre non per anco sembrava assodala 
la soggezione e l'obbe^lu nz.i di quei popoli alla 

«asa Medici* Ma alloiibò c^^nobbe rinclinaiiund 
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straordinarìa dei due cardÌDali per qnesto aog- 

Setto ^ protestò di esservisi deterniinato per ten- 
er servizio al re e al gran duca, ai quali si ri*, 
metteva Uberamente per recuperare la loro gra- 
zia. In un'ora di tempo fu cuncertato COQ molla 
destrezza il papato di Chigi, e la matlina dei j 
aprile fu autenticato eoi concorso uniforme di 
tutti i voti. Prese egli il Dome di Alessandro FU ^ 
e Roma, godendo di questa elezione, non rispar* 
miò veruno di quei panegirici che è solita pro- 
fondere per (ulti i paj^i novelli Sebbene a papa 
fatto tulli ! cardinali si attribuissero il vanto di 
aver eontribuito principalmente nella elezione», 
nondimeno, per pubblica attestazione dell'iates* 
so papa, risaltò soprvi lutti il cardinale Giovanni 
Carlo, che, più di ogni altro, aveva con Barbe- 
rino disposto ^11 animi del collegio a cOncor*- 
renri. L* essere ti nuovo papa In età dir dnquan* 
tasei anni sgomentò i cardinali pi& veccbi^ mai^ 
la di lui mala disposiziooe alla pietra confortava^ 
" quelli che non per anco aveano renunzialo alla 
speranza del pontificalo. Appena eletto, prese 
Bio V per &UU modello, e si fece portare nella 
propria oamera una cassa di piombo dove disc* , 

Snava doversi racchiudere il suo cadavere^ e or» 
iaò a Siena al fratello e ai nipoti che non com» 
parissero a Rouia. ÌNe mostrò il gran duca slra- 
ordinaria allegrezza, e, oltre ai pubblici conira- 
segni di gioia ordinali in Fiien^e, volle che la 
Baila di Siena > con inviare a Roma quattro del 

Srincipali suoi geoliluoroini» ne portasse ai piedi 
i«Sua Santità un più sicuro attestato. Credè tutta 
la casa Medici ili aver coiisegulto un alleo Pio 
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ma rare volte i papi conservano fino all' ultimo 
quei aentimenti che inspira loro la naturale al« 
.terazione degli aptriti Belle primule del ponti- 
ficato. 

Avrebbe ardentemente desideralo il gran duca 
di proCuare della parzialità di Alessandro VII in 
vantàggio del duca di Parma. Era proasimo a scor- 
rere il termine di otto anni prefisao nel 1649 
incamerazione di Gaatro, e queata circostanza fa- 
cea giustamente temere che la guerra, già rin- 
novata nella Lombardia, potesse propagarsi an- 
cora nel cuore d'Italia. Francesco I, auca di Mo- 
dena ^ dopo avere apo.8ato una Barberini, e con- 
cluso il matrÌD|onto del principe ereditario , ano 
figlio, con la Martinozzt, ninote di Mazzarino, non 
potea non esser sospetto al marchese di Caraze- 
na^ governatore di Milano. La prosperità delle 
armi spagnuole nella Lombardia avea accresciuto 
l'orgoglio di questo miniatro^ che non tardò a 
eaigere col fatto dal duca una sicurezza della di 
lui fede* Ciò FobUigò alla difesa^ che iìrb seco in 
conseguenza l'assistenza di Francia, e l'introdu- 
zione (Il nuove forze francesi in Italia. Combinan- 
dosi r Estense col principe Tommaso di Savoia j 
intrapresero una nuova e aanguinosa guerra con- 
tro lo Stato di MilanOj che non mancò di a^por* 
tare l'ultima deaolazione a qnella provincia. In 
queste revoluzioni temeva il gran duca che re- 
stasse inviluppato anco il duca di Parma, il qua- 
le nulla più desiderava che di rescindere un con- 
tratto lesivo, fatto per forza, e di recuperii re dal- 
le mani dei preti lo Stato di Castiga Trovavaai a 
Firenze la ducheasa Margherita^ cui pareva assai 
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propizia occasione il dover trattar con un papa 
iDDalzato dalla casa Medici. Fu incancato pcìr* 
. tanto il cardinale Giovanni Carlo di domandare 
a ^iia Santità una proroga , o almeno la facoltà 
di allenare una parte di quello Slato per rendè- 
re l'altra Ubera dalla ipoteca dei creditori; la giu- 
stizia della dimanda e il riflesso politico di pre- 
venire in Italia un maggiore sconcerto faceano 
sperare che un papa imitatore di Pio V si aareb- 
be piegato a qualche atto di condiscendenza; ma 
grave fu la sorpresa allorché la di lui rettitudi- 
ne non gli suggerì altra replica se non quella che 
lo Stato di Castro conveniva troppo alla Sede apo- 
stolica. Pareva però strano al cardinale Giovanni 
Carlo che non si avesse «pialche riflesso al preai- 
zo di quello Stalo, assai superiore alla quantiti 
del debito del Farnese, e che il papa, mentre af- 
fettava tanto zelo per la giustizia, non si moves- 
se punto io vista delia evidente lesione del con- 
tratto fatto con Innocenzio. Si palesò molto più 
la mala inclinazione di Alessandro VII velrso il 
Farnese^ denegandogli ancora ogni assistenza a 
- favore dei suoi Stati di Lombardia. Nelle guerre 
che lo circondavano conservavasi neutrale, ma i 
vicini eserciti dei Francesi talora lo invitavano « 
e talora lo minacciavano affinchè si unisse con 
essi; domandò a Roma un soccorse j ma colà re- 
plicavasi che se il duca di Parma avea potuto^ 
come principe libero, invadere Io Stato della 
Chiesa, dovea ancora, come tale, difendersi dalle 
altrui violenze. Questo contegno scoraggiva il 

Irran duca e offendeva il cardinale Giovanni Gar* 
0^ che 8Ì attèndeva dal papa una piii riconoscea- 
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. le corrispondenza; e^li pensava di ritirarsi da 
RoQia per tornare a Firenze, allorché il papa lo 
trittenne per incaricarlo del ricevimento della 
regina di SvetU.. Cristina, figlia di Gustavo Ajk>l- 
lo ed erede dègli Stati di quel conquistatore^ avea 
rinunziato il regno per passare in Italia e farsi 
cattolica. Quest'atto colpì talmente la fantasia del 
pontefice e risvegliò la di lui vanità^ che deter* 
minò di riceverla con la massima pompa e spen* 
dere per questo effetto quattrocentomila scudi^ - 
che meglio sarebbero stati impiegati nel soccor- 
rere la Repubblica contro i Turchi. Questa regi- 
na^ sebben diretta più dal capriccio che dalla 
▼ìrtù, risvegliò T ammirazione dei Romani, e il 
cardinale Gtorsnni Carlo ebbe luogo di distin- 
guersi in questa oocasione avendola assistita co- 
IM padrino in nome del re di Spagna nelPatto di 
ricevere dal papa il Sacramento della conferma- 
si on e. 

(i6S6) Non appagavasi con tutto ciò il cardi- 
fiale Giovanni Carlo di queste dimostrazioni, e 
gii tenendosi internamente disgustato del papa^ 
pensava dr abbandonare la corte di Roma per ri* 

tornare a Firenze. Nato ed educato in una corte 
ove regnavano le maniere liberali, la scioltezza 
e r ingenuità j non sapeva piegare il suo spirito 
al giogo di una simulata apjparenza e di una af- 
Cattata regolarità di costumi; cardinale per po« 
IHtca^ e non per indinasione^ troppo si allonta- 
nava dal proprio carattere, nè poteva assogget- 
tarsi a quelle ostentazioni che esigeva il suo mi- 
aiatero. La regina di Svezia con i suoi capricci 
4mva alquanto disciolta la graviti cardinaluia^ 
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n segno che il papa obbligò alcuni dei cardinali 

Ìiù piovani di essere accunipagDali da altri car* 
inali più Teccbi qualora ai preaenlavano alla 
medesima. In questa alterastone il cardinale 6io» 
•vanni Carlo non fu certamente dei più edifican- 
ti, e \\ papa, dolendosene col gran duca, gV in- 
sinuò che lo richiamasse a Firenze. Questa incon- 
siderata rìsolusione Io. inasprì maggiormente^ mi 
ToUe trattenersi per veder le accoglierne ehe 
avrebbero trovate in Roma i nipoti del papa. L'a^ 
fetlo verso i parenti e il desiderio d'ingrandirli 
aveano vinto finalmente l'eroisoto di Alessan- 
dro Vll^ che^ avenilo prima sentito il parare dei 
cardinali, il quale non poteva esser contrariOj 
richiamò da Siena don Mario Ghigi^ àuo fratello, 
con due nipoti. Il gran duca lo aveva stimolato a 
questa risoluzione, a cui lo vedeva inclinato, per- 
chè già reputava più facile il trattare con i nipo- 
ti^ che con quelli nei quali fosse eventualmente . 
caduta la direzione degli affari. Iniaiati nella pò- 
litica e introdotti a maneggiare i negozi, diven- 
nero in progresso, come tutti gli altri nipoti di 
papa, gli àrbitri di quella corte. 11 cardinale Gio- 
vanni Carlo, dopo averii confermati nelTosse- 

3uio e nella buona corrispondenza con il gran 
ucaj si ritirò da Roma^ giacché i timori di peate 
glie ne somministravano un plausibile pretesto. 
Era difficile che la peste, dopo aVere intestato le 
coste di Spagna, e incrudelito nell'isola di Sar- 
degna^ non s'insinuasse ancora in Italia: ed in 
fatti la negligenza del vice-re di Napoli ajpri la 
strada a questo flagello io quella popolatMsima . 
capitale , dove in Iveve tempo fece tali progret* 
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si, che vi morirono fino a duemila persone in un 
giorno. Da INapoU diifondendosi il contagio p^r 
Xe province del Regno, atUccb il conflaante Stato 
ecclestaetico, e in noma etessa, fra la popoiazip. 
.ne di Trastevere , compairvero t primi segni ài 
questo male. Quanto grande fu lo spavento del 
apa ^ di tutta la corte, altretanto severe furono 
e diligenze per estinguerlo nei suoi principi; nia 
nondimeno potè dilatarsi lungo la costa del mare 
e fino ai confini dei gran, ducato. Quivi le più. 
strette e rigide precauzioni di Ferdinando avea- 
no formato una barriera ai progressi della pesti- 
lenza; il principe Mattias, governatore di Siena, 
.avea guarnito dimiliìsia tutta la frontiera j erano 
.atati aerrati con ogni diligenza i paaai j né si ana- 
.meU(pva.preteato veruno per la comunicazione*. 
Per tutto il gran ducato faceansi diligenttssime 
.guardie, e in Firenze il Senato e la cittadinanza 
furono impia gati dai prìncipe per preservare la 
patria un cosi grave disastro. Per quanto fosseco 
aispendioae le precauzioni del gran duca in così 
crìtica contingenza, apportarono nondimeno ^1 
popolo tutto u conforto, poiché parve un prodU , 
gio del Cielo l'aver potuto conservare lo Stato in 
perfetta salute, mentre era circondalo per ogni 
parte dalla pestilenza.. Ciò fu causa che non si 
.ammettesse a Livorno la regina di Svezia, che 
passava in Francia; e che, togliendosi a Roma 
qualunque commercio, restasse aoco interrotta 
la corrispondenza del gran duca con papa Ales- 
sandro. 

Tutto ciò che il gran duca potea aver perduto 
in Roma per la yolubilità del papa e per la lon- 
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tananza del cardinale Giovanni Carlo C».} (quella 
corte, restò compensato b a stan temente dal veder 
fortificato il suo partito nel collegio con ricevere 
in^dj^zia e rendersi amica tutta la casa dei Bar« 
beilai. Nella elezione di Alessanciro VII era stato 
loro promesso dal cardinale ^^iovanni Carlo che 
il gran duca non solo si sarebbe rimesso a quan- 
to fosse piaciuto a Filijppo IV^ perchè cosi esige- 
va il concertato fra essij ma anco avrebbe pro- 
mosso la grazia del re con ogni efficacia; ed in 
£itti^ perseverantlo anco a papa &tlQ Io Squadro- 
ne volante nella primitiva sua confederazione e 
indipendenza dai prìncipi, non senza una segre- 
ta connivenza del papa laedesimo^ pareva al gran 
duca, oltre al mal esempio che ne derivava, s'in- 
troducesse accora un principio di discordU da 
alterare la «quiete d'Italia e P unione della- Gfaie^ 
sa cattolica. Non mancavano indizi da sospettare 
che gli Squadronanti covassero internamente dei 
disegni contrari agli interessi della corona di 
Spagna e macchinassero di privarla all'occasio- 
ne dei domini di Italia. Non era riescito ai cair- 
•dinalt de' Medici il dissipare questo corpo con 
tentare d' introdurvi la discordia e la gelosia, e 
si reputava che l'unico mezzo per annichilarlo 
sarebbe stato quello di sbrancarne il cardinale 
> Barberino. Rappresentò il gran duca questo suo 
pensiero a don Luigi de Haro^ e gli dimostrò 
quale àccrescimento di autoritl ne sairebbe deri- 
vato al re nel sacro collegio incorporando Bar- 
berino con i suoi aderenti nella fazione spagnuo- 
la. ]\è a questo solo profitto potè a limitarsi u^ta 

tale rieoluzionea mentre cbe T alleanza dei Bar- 
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berlnì con la casa (VEste avrebbe potuto Ct^ntrì- 
buìre assai per influrre il duca di Modena a re- 
conciliarsi con la corona di Spagna a condizioni 
ccmvententi alla dignità del re^ e farcfSHifire 
a. guerra di Lombardia. Anco il cardinale Barbe- 
rino si obbligò di servire a Sua Maestà in qual- 
sivoglia occorrenza , nulla meno di quanto avreb- 
be potuto fare il più affezionato fra i suoi vas- 
salli. Gustate pertanto dal Consiglio di Spagna 
tutte queste ragioni , emanò il dispaccio della 
reintegrazione dei Barberini nella grazia del re^ 
e della restituzione di tutte le rèndite che gli era- 
no state sequestrate nel regno. Anco il gran du- 
ca si uniformò alla determinazione reale, e in 
conseguenza dji ciò fu aperta con essi la corri* 
spondenza, e Tambasciatore di Toscana in Roma 
trattò gì* individui di questa famìglia come tutti 
gli altri aderenti della casa Medici. Dimostrarooo 
essi in tale occasione tutta la riconoscenza, e in- 
caricarono espressamente uno dei loro parenti 
per contestare al gran, duca l'ossequio che gli 
professavano come vassalli e come servitori ac* 
colti recentemente nella sua grazia. A Roma fece 
maraviglia una tal novità perchè da essa si atten- 
devano dei cambiamenti nelle alleanze e nei par- 
titi che tenevano divisa la corte. I Barberini pro- 
fittarono in proginesso di tutti i riscontri per con» 
testare al gran duca la sincerità dei loro senti- 
m;enti, ed egli ne diede la pid sicura riprova al- 
lorché nell'anno susseguente il cardinale Anto- 
nio passò per Firenze. Si portò il gran duca ad 
incontrarlo per quattro miglia fuori della citU« 
e lo alloggiò nel proprio palazzo, dove fa asii* 
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biìio e trattato con la più cordiale domestichez- 
za, e festeggiato t Ticenda da tutti i principi qoa 
i pìà rari e dilettev<di passatempi. Alla sua parw. 
tenza fa ri*ga1atri dì eìb che produceano di pii 
ele£;atile le officine del gran dura e le belle arti 
in Firenze, ed egli ne restò talmente obbligato e 
ciconoscente^ che, descriveado in Francia Tec^ 
eesso di tali SBiorevuIezze, mosse il re Luigi a 
patomc con Ferdinando i ringraziamenti. 

CAPITOLO m 

SOMjtfARIO 

.L'creiioM dell' aflcadcaiia ilei Gimento numUeiUi all'Europa 
ria rettItatiMie ddltfiloloBa c l'aureo fceolo di Perdtnan* 

du II. Oggetto di questa accademia, e carattere del priacU 
pe Leopoldo, che vi presedeva. Educazione e incUnazioni 
del prÌDctpe Cosimo, erede del gran duca. Trattato di ma- 
trimonio per il medeiioio con hi principessa Margherita Loìm 
4''Orleaai« ttabiUlo per opera del cardiaale Maasariao. 

(1657) Dopo i disastri ciascuno profitta più 
utilmente della tranquillità, e l'ozio il più fortu- 
nato delle nazioni è stato sempre quello che ha 
succeduto ai travagli. Ristoravasi la Toscana da 
tanti mali che l'avevano afflitta^ e lo spirito dei 
popoli^ seevroda ogni timore di nuove calamitij 
si sollevava a procacciarsi la gloria. Le tnclinazio* 
ni dei princìpi risvegliano facilmente quelle dei 
sudditi^ sempre intenti ad imitarli, qualunque- 
sia l'esempio che ne somministrino. Quelle del 
gran duca Ferdinando II erano già dichiarate per' 
M sdenze e per la scoperta della veritsu I semi 
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' della dottrina di Galileo, che la peste, la guerra, 
riqquLSLzioQe e l'invMivi aveano tenuti sepolti 
per tanto tempii^ doveano pure germogUare al 
primo aspetto della tranquillità. Err sempre d^* 
.Tanti Sigli occhi di Ferdinando. il domestico esem- 
pio di Cosimo il Yeccbto e di Lorenzo il Magni* 
UGO, e l'aureo secolo delle lettere, a cui essi giu- 
stamente attribuirono il proprio nome. Stimolato 
ad emulare la gloria di così celebri antenati, rias- 
sunse nel i638j sul loro esempio, raccadetnia 
Platonica. Fa questa la prima inìiniazione formale 
di guerra contro i rancidumi del peripateticisrao 
e il dispotismo fììosollco delle scuole usurpato 
dai frati. Sulle tracce di Bacone e del Galileo sor- 

{^eva in Italia uno spirito ardente di perfezionare 
e cognizióni, scuotere T antico giogo,^ ritrovare 
la verità e vincer gli errori; il comunicare i sen- 
timenti e le idee fu creduto il più efficace mezzo 
-per conseguirne l'intento, e perciò si formarono 
delle assemblee indirizzate unicamente allo sco« 
po di perfezionarsi. Molte di q^ueste adunanze 
erano già stabilite in Firenze, e ciascheduna ave* 
va un diverso oggetto pér acquistarsi gloria o net* 
la letteratura o nelle belle arti; l'emulazione le 
sosteneva, lo spirito corrente le animava, e il 
principe le proteggeva; la nobiltà e le persone 
.qualiiicate vi si occupavano con piacere, poiché 
.con esse facilmente si combinayano i passatempi 
:e il divertimento^ Qualunque, fosse l'istituto del* 
•1* accademia della Crusca relativamente alla per- 
fezione della lingua patria, produceva nondime- 
no quella adunanza dei necessari esercizi di spi* 
.iiito^ con queati era combinato ancora il piacere j 
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poiché faceasi un banchetto periodico, denomina* 
to da <pi6g1i accademici con antico TOcabolo aSim- 
mzo^9i cui interveAiTii ordinariamente alcuno 

dei principi; i più qualificati personaggi della 
ciltà e gli uomini dì lettere. La necessità di ani- 
mare i Iralleuimenti con la novità esercitava tanto 
gVingegoi^ quanto gV intorpidisce T uniformità e 
la frequenza di essi. L'istesso faceano a propor* 
zione tutte lei altre accademie^ e nel tempo mede- 
Simo che si perfezionava le idee, si addolciva 
ancora i costumi. Dislinguevasi principalmente 
però da queste assemblee la conversazione filo- 
sofica del gran duca, composta degli ingegni 
i più sublimi emanati dalla scuola del Galilea* 
Persuaso Ferdinando che il Galileo più facilmen- 
te che Platone conduceva con le sue dottrine a 
scoprire le operazioni della natura « e additando 
la verità rovesciava dai fondamenti con più sìcu« 
ro metodo il peripateticismo^ si applicò con tutto 
il fervore a seguitarne le tracce; il verificare gli 
errori e dimostrate la verità non poteafsrsi ae 
non per mezzo delle esperienze, ed a questo volle 
per compagni e maestri quei medesimi felici in- 
gegni che da quel gran restauratore della filo- 
sona aveano appreso a svelare i più reconditi ar- 
cani della natura* 

Fra questi occupa il primo luogo Evangelista 
Torricelli, da Modigliana, re])utato il più meri- 
tevole di succedere nel i64i suo maestro nella 
qualità di filosofo e malematico del gran duca. 
Egli fu che, sviluppando gK insegnamenti del Ga- 
lileo^ e perfezionando le di lui scoperte, inspirò, 
a Ferdinando il genio di operare da per se stes- 
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se. Divenne in breve tempo dileltevole occupa- 
zione di questo principe u preparare istruinenr- 
ti (0« inventar macchine, e fino il lavorare eoo* 
le sue proprie mani le' lenti per i cannocchiali.. 

Se nel 1647 avesse la morie rapito il Torri* 
celli in età di lientanove anni, più rapiti! sareb« 
bero certaa^ente siali i progressi della buona £• 
losolia^ ed il suo ingegno avrebbe prodotto an- 
cora scoperte più luminose (2). Tutti i soggetti 
che aveano partecipato degli insegnamenti di 
quel divino filosofo fui mavano la delizia e la più 
interessante conversazione di Ferdinando, e ser- 
vivano alla istruzione dei pùncipi. Quindi è che 
Famiano Micbelini iu maestro di matematica dei 

Srincipi Giovanni Ciarlo e Leopoldo, ed il gran 
oca SI compiaceva di fare con il medesimo le 
osservazioni astronomiche^ il principe Maltias 
ebbe per suo maestro Niccolò Aggiunti, dal Bor- 
go San Sepolcro, insigne ma tematico ed uno dei 
più cari amici del Galileo. Ridondava la corte di 
fisici e di matematici, il ffran duca promoveva 
gF ingegni e si occupava dei loro colloqui. Yin« • 
cenzio Viviani, Alessandro Marsilì, Paolo e Can- 
dido Del Buono, Antonio Uliva e Francesco Redi 
partecipavano tutti della grazia e della familiari» 
ti domestica di Ferdinando e dei principi suoi 

(1) Qoanfo aìlc inven7Ìoni deìle macchine dì Ferdinando II 
c tlle scoperte di questi insigni matematici è da vedersi il 
Sa^io d'Istoria Leilevaria fiuremina del cbiarÌAMino signor 
tenitore Giovanni Battista Nelli, l<iipia 4." e 5* 

(2) Devesi nondimeno al Torricelli l'invenzione del baro- 
■letro, per cai motte fbroDo l'eipcrieiiM che fm 1iieìem«oa 
l*ttl«aia ffw. «ittca. 



Digitized by Google 



CAPITOLO SETTIMO 1 1 5 

fratelli; si facevano delle esperieuze^ si Uisco^ 
privano gli errori e le verità ^ e ciascheduno ^a* 
veggiava con l'altro per meritarsi la gloria. Le 
cure piii gravi del governo non distraevano il 
gran duca da questo esercizio^ poiché nel i643 
e 1644 quando ardeva la guerra coi Barberi- 
d1 non si ooiessero T esperienze. La coite, dive- 
nuta la sede delle scienze 3 dei dotti, fece Taoi- 
mirszione di tolta TEnropa; la nuovà filosofia vi 
attirava dalle province oltramontane tutti quelli 
che anelavano d'istruirsi; gl'insigni personaggi 
che, spinti dalle interne revoluziuni della Fran- 
cia, erano venuti a refugiarsi a Firenze, e quelli 
che per simili cause vi giunsero dalP loghiiter^ 
ra, sparsero da per tutto la fama delle nuove 
esperienae5 deiraccresctmento dèlie cognizioni a 
della riforma del gusto. L' esempio di Fenlinan- 
do risvegliò Pemulazione negli altri prìncipi, i 
quali, sebbene non potessero cuuipeteré con es« 
so nella dottrina, potevano per& egaalmenle prò* 
movere le ricerche della verità e P avanzamento 
delle lettere. Firenze, divenuta la moderna Ate» 
ne, richiamava, nun meno che l'antica, per ogul 
parte ì dotti the andavano in traccia di nuovi 
lumi. £ssa . Infieriva agli osservatori bibiioleche 
insigni, e quei codici istessi che aveano .servito 
d*istrumeoto alla restaurazione delle lettere sot* 
lo gli antichi Medici; i residui delle antichità rac« 
colti con tanta industria, le opere dei più insi* 



(I) fteì t644 fn feita l'eiperieuMi dell» taenbaxione krttfi* 
ciale drUtt-ovQ con Uur veoìra nomini periti dal Cairo, dovn 
è. comune ^Mrat'aria. 
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Sol pittori e scultori^ e l'eleganza della città me- 
esìma offerivano un dilettevole trattenlmenta 
Vi e noto, diceva il Redi scrìvendo ad Atanasia 
Kirker (0» che ho ( onore di servire in una corte 
alla quak da tutte le parti del mondo concorrono 
qucigraìul numi f a che con i loro pellegrinaggi van* 
no cercando c portando merci di virtude ^ e quan» 
do s^i arrivano sono con maniere cosi benigne ac- 
cobi, che neUa citta di Firenze confessano esser- 
rinati gli antichi deliziosissimi orti dei Feaci, ec. 

Questa ceìebrìti, niente inferiore a quella, de- 
gli antichi Medici, venne a formare per le lette- 
re» e particolarmente per la filosofia, un secolo 
non meno, aureo e glorioBO di quello» e che giù* 
ataroente nel fasti del prosresai dell' umano in- 
telletto pub denominarsi 1 aureo secolo di Fer» 
dtnando II. Si accrebbe però molto più questa 
gloria, allorché quanto di esperienze e di saggi 
operavasi eventualmente e a piacimento di cia- 
scheduno fu sottoposto ad uo metodo ed alla di- 
resione di un capo. Furono incoraggiti i soggetti 
che doveano operare^ il gjran duca somministrò 
loro l'opportuna situasione nel proprio palazzo, 
supplì a tutte le spese occorrenti, e volle che il 

Srincipe Leopoldo fosse quello che ordinasse e 
irigesse le operazioni. Questa fu Tad^naiiza che 
tanto si .rese celebre, sotto nome di accademia 
del Cimento, e che, essendo certamente la pri* 
ma accademia esperlmentale dell* Europa , risve- 
gliò presso le altre nazioni lo spirito d'investi- 
garQ per mezzo delle esperienze gli arcani ..più 

(I) E$peH§n%e i/it»rno a dièwte cose iMlcfmii^ pag 3. 
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occulti della naiura. Essa fu che diede ai Pertpa- . 
telici r vlttmo- crollo j e abbatlè insensibilwiite 
la tirannide dei frati sopra le scuole; ]l^ stato in- 
certo fino al presente quale influenza avesse Fer- 
dinando II su questa accademia^ e se t compo- 
nenti di eaaa fossero i soggetti medesimi che for* 
mavano per T avanti le converaasioni fiiosofiehd 
digesto prìncipe» Furono eertamente anniimé* 
rati in qneata aaonanza gl'^steasi soggetti^ *cioè 
i più perspicaci ed aitivi, e quelli che peri* avanti 
aveano dato riprove non equivoche dei loro ta- 
lenti. La risoluzione poi di erigere e dar forma 
a questa' accademia m senza dubbio promossa 
dall' eaempio della corte di Vienna. £ noto il 
genio delia imperatrice Eleonora per la poesia e 
letteratura italiana, il sentimento che ne prova- 
va l'imperatore Ferdinando HI, e il fervore con 
cui l'arciduca Leopoldo Guglielmo compiacevasi 
di applicavea q[uesta aorte di stndii, Qoaluncpielta^ 
liane mediocremente esperto nella poesìa e lette- 
ratura della alia patria era sommamente care 
a quei prìncipi, i quali lo ammettevano hen vo- 
lentieri alla domestica loro conversazione. Gusta- 
vano quei sovrani di tali congressi ^ i quali però 
essendo eventuali, pensarono di rendere costanti 
e determinare un metodo per le adunamfce. Nel 
dicembre i6Sip P arciduca Leopoldo Guglielmo 
institui un'accademia di helle lettere, composta 
di dieci soggetti italiani qualificati, da operare 
fiotto la di lui direzione, e adunarai ogni domenica 
nella propria camera dell'imperatore (O.Ed 'in 

(1) I soggeltt italiani prescelti per formare accademia si ao* 

Galluzzi j r. f/. 8 • . • ' 
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fatti nella prima domenica dell' anno 1657 i die- 
ci accademici italiani si adunarono davanti al« 
J' imperatoce^ all'imperatrice ed ali* arciduca^ 
eUbieirp. aeggio sopra i consiglieri di Staio j la 
loradUstrtaisiQni furono ioterroite da ona scelta 
iimstca^ e torminò l'adanansa oon le poesie^ fra 
le quali furono ammirati due madrigali dell' i- 
stesso' arciduca. La morte dell* imperatore e le 
«iiHihde della caaa d' Austria iujlerruppero in prò- 
graaap questa aecadejnia» risvegliata e favorita 
posterìònnenie daU'imperatrtoe Eleonora. Uolto 
eisiile apparisce il sistema determinato per gli 
accademici del Cimento, poiché, sebbene non vi 
fossero leggi e non fobsero stabiliti i giorni del» 
le adunanze, era per% determLjalo il luogo nel 
|>ala2zo de^ Pitti^ il gran diica v'ii^lfr^eniva^ ed 
il principe Leopoldo era il primo fra quei del 
Cimento^ siccome l'arciduca (ra quelli dell* acca- 
demia italiana di Vienna. Questa accademia die- 
de princìpio alle sue operazioni li 19 di giugno 
1607, tempo in cui la corte teneva ferma la sua 
residenza nella capitale. Ciascuno potea propor- 
re delle esperleiiaej e il solo ptlnape Leopoldo 
dovea pedinarle e dirigerle ^ esso avea talenti e 



Mie furono: T.® il conte Raimondo Montecuccoli , generale 
dello cavalleria di S M. I.; 2 ° il marchese "enerale !VIa»fei, 
Cavallerizzo maggiore deir arciduca ; 3." il (:onte Francesco 
PicinriQaBkiì.d'AjBtgonai il oiarchtite don GUbeilo Pio di 
$at«ia ; 5.* il baroiM Orasio Bacelleaì, (;oatigllero oel primo 
ordioe del reggimento di ^enna ; 6 * il .burooe e teolonnello 
Iflatlias Vertemnti; 19 Tabate Spinola; 8.^ il conte France- 
a«iO Delci i 9.^ Francetico Zorzi , geutiluoiuo veneto; iO^ à'o* 

l^ale 'Fcli4^ TordicMi^i Piitots^ rcaidcn^ dici grau duca. 
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cognizioni non in£eriori a quanti oompoMYaiio 
quella adunanza. 

Era ti prìncipe Leopoldo ih eti di qnasanta* 
anni; istruito nei buoni princìpi della filosofia 

dalVistesso Galileo, con cui avea conversato fami- 
liarmente^ avea potuto formare il genio alle scien- 
ze ed elcTare gli spiriti a imprese sublimi. La 
natura^ combinata con una indefessa assiduità^ lo 
reae in brere tempo Superiore nelle cognizioni 
agli altri fratelli. Non mancavano al cardinale 
Giovanni Carlo e al principe Maltias gl'istessi 
talenti; ma Tuno e l'altro ne furono distratti dal 
ministero che intrapresero a esercitar^. Leopoldo j. 
come quello cbe più degli altri, viveva appresso 
il gran duca, potè meglio eqpulame le inclinazioni, 
e guadagnarne la confidenza; cominciò pertanto 
fino dai primi anni tra i due fratelli un'intima 
corrispondenza ed un trasporto tale di amore, 
che^ comunicandosi scambievolmente il k^ro in- 
temOj e nutrendo le istesse passioni, formavano 
vna aoIa 'Tolonti e un desiderio oomnne. Quindii 
i cbe Leopoldo 9 dalla sua giovinezza posto a par- 
te degli affari del governo, potè, con l'esercizio 
dei medesimi j acquistarsi subito presso il fratello 
ed i sudditi grande opinione di prudenza e di 
probità. Governò lo Stato di Siena inaasenza del 

Srincipe Mattias , e al ritorno d| eaao servi al gran, 
bca come da primo ministro , presedendo al 
Consiglio di Stato, trattando coni ministri, ed 
esercitando gloriosamente la. parte di mediatore 
tra il principe e i sudditi, Questo solo esercizio», 
cbe parrebbe sufficiente a tenere occupato. quaU 
sivoglia principe, non. fu liastante per Leopoldo,, 
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che^ secondando la passione del gran duca, suo 
fratello j per le scienze speculative^ assistè sem- 
pre a tutti i congressi filosofici che si tenevano 
presso il medesimo^ non come semplice spetta- 
tore ^ ma come quello che proponeva i duobi e 
dirìgeva le operazioni. Fino dal i64o intraprese 
egli il carteggio con i filosofi e letterati più insi- 

![oi dell' Europa j comunicando con essi i dubbie 
e osservazioni^ e guadagnatasi così di buon^ora 
la stima ed il plauso del ceto universale dei dotti ^ 
giunse ad esser reputato il mecenate pià glorio- 
so del secolo. Se le biblioteche non ridondasse- 
ro di libri ad esso dedicati e pieni delle di lui lo- 
di^ e se tanti scrittori del tempo non Io avessero 
dipinto con tali colori, parrebbe forse esageralo 
questo carattere* Ma non si limitavano' solamente 
a questo i di lui talenti, poiché, oltre il merito 
di essere il principale restauratore della buona 
filosofia^ possedeva sublimemente anco la varia 
letteratura > ed aveva un fi^usto esquisito nelle 
belle arti. Le sue corrispondense con i principali 
artisti d^ Italia e dell'Europa^ la profiisione con 
cui raccolse tante opere insigni di pittura e di 
antichità, il gusto nella scelta e il giudizio nel 
merito della medesima, formano anco di pre- 
sente un nM>numento incontrastabile della ma- 
gnanimità e genio di questo principe. Noto per 
ogni dove per il merito di così rare prerogative, 
e denominato comnnemente il sole dei dotti, at- 
tirava presso di sè degli ammiratori d'ogni na- 
zione} le dolci maniere^ la naturale ilarità^ il 
profondo sapere, e un contegno afiatlo alieno 
* liair orgoglio 9 dal fasto gli conciliarono T amóre- 
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.é il pl& stneero atUocamento dei popali. La sua 

corte privata era tutta composta di persone che 
si distinguevano con qualche merito singolare, 
più per la parte dello ^piritO| che per altre pre- 
rogatiye; il suo basso servizio contèneTa molti 
poeti j poidii^ amando égli con passione la poe- 
eia 5 coQlpiaeeTasi di assistere e di giudicare le 
loro gare poetiche nelle quali si esercitavano al- 
r improvviso. Alieno da quella severità che co- 
atàoge Uoopo i costumi, lasciaira che i suoi fa- 
miliari goaesserò di quei piacéri dhe egli non 
. àven aborrito nella sua rioTinezza. Eesendo V ir 
etmmento principale 'della colonia e delle ope- 
razioni del gran duca, procurava in tal guisa al 
fratello ed alla nazione la gloria e la prosperità. 

Divenuto istitutore dell'accademia ael Cimen-' 
io, non fece die Yariaré di poco Pantieo sistema 
jcm assegnare nna insegna a una truppa già ve- 
terana e disciplinata. Non fit prescritto il nume» 
ro degli accademici , e fu lasciato aperto il luogo 
a chiunque avesse voluto concorrere con nuove 
esperienze; V unica legge stabilita fondamental- 
mente fà ^ella di dovere renunziare a qnabi- 
voglia partito*d urtema di filosofia^ e intoj^ren- 
dere le Operazioni col puro indtrizaò della ripro-' 
va e della verità^ ammettevansi in conseguenza 
a operare tutti i dotti che erano presenti, e si ri- 
cevevano gli espcirimenti de|;li assenti per sotto- 
porli alle nuove verificazioni e tentativi dell'ac* 
cademia. Distinguevari fra gli assmti Paolo^d^l 
Buono, uno di qtieHi-che intervenivano frequen- 
temente alle conversazioni filosofiche del gran 
ducaj il ^uale fino dal i65£ trovavasi in Germa- 
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Hia per soorìntendere alla woca edirìgere le 
nstoni delle miniere dèlia casa d^Austrii. L'in- 

venzione di un nuovo metodo per estrarre T ac- 
qua dalle miniere gli avea guadagnato la stima 
e la grafia dell' imperatore Ferdinando lll^ il qua- 
le oon amplisiimo privilegio gli aveva eonceaao 
di aseraere aopra di aè l'eacavasione di tutte le 
miniere d* Ungheria e di' Boemia^ riservandosi le 
decima parte del profitto^ e rilasciando a esso 
tutto il restante. La morte dell* imperatore variò 
le circostanze di cosi intraprendente matematico^ 
che poi fu costretto a tentare una miglior aorte 
ia Polonia. U graa duea lo asaiatè da per tutto 
•eott la ena* protenone', ed egli non inCermppe 
mai la corrispondenza filosofica con esso e col' 
principe Leopoldo. Avvisalo dall' ìstesso gran du- 
•«a di essere stato annoverato fra gli accademici, 
•dtmostrb oon. tali aentimenti la riconoscenza det 
Ka opimona ohe ai aveva dei anoi talenti. Ho sen- 
tiio^con indkink consolazione lavbtuùsaaceade' 
mia eretta dal serenissimo principe Leopoldo , e 
ì^eramente non so qual opera più gloriosa al mon- 
' da poteue intentare la generosità di quel principe ^ 
-quanta questa, per mezzo di cui^ reitera sempre 
eterna ìa fàuna, non solo ddk sue eroiche virtù, 
ma ia ìoJkamoradi restitutore, anzi ìnstauraito» 
re delle scienze pui sublimi che ai tempi antichi la- 
sciarono illustre la Grecia a quel segno a cui non 
prima dora ha potato sdirà parte del mondo nqp^ 
psnaspiràre; dico non prima ^ora,perchè la cer^ 
teazadetla wveà che aalk curiose etperienKe che 
m essa ttoeaJkmia giomsAnente sifcmnOy mtprarU 
no gU elevaUssimi intendimenti deUc Altezze Loro 
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e dei loro perspicacissimi acéademiei ìmèstigare, 
stira non solo bastei^ole ad eguagliare la gloria di 
^tene , ma ad avanzarla di quanto alle false api* 
nioni di mobi dei sutìiJUosofi sarà la iterila di que* 
sic superiore. Io certo confesso €dl Altezza Vostra 
Serenissima die non mai m tale ardire mi seMH 
acceso aite $pecnìaziom delU eletti naeurali, nè 
mai ebbi tale speranza del frutto onores^ole nella 
Jama dei posteri quanto dopò questa nuova, per la 
^uak parmi che, sebbene U più debole tra tutti gli 
ingegni che m essa aleranno campo JU esereàarsi;' 
pure reaerìs^ptakhe luogo dove io^sotÈonoasedim 
degno ser^fìtore delle Abekze Foetre Sereniesimef^ 
possa coi piccoli tribali del mio débole intendimeli* 
to ricoverarmi y ec. 

flIoUi furono frn \ dotti dell' £aropa> e che 
troppo lungo sarebbe renomerafli» i rorri^j^oa^ 
dmtt di questa ac6ademia^ con i (juali ti pmièU 
peXeopofdo^ valett^esi delfoMm di Alèssaadw 
Ségni, dìcbiaralo segretario della medesima, man- 
teneva un commercio letterario che tuttofi esiste 
e fa onore alia di lui memoria. Fra quelli'.poi che 
operaTano di continuo nell' accademia si segna<^ 
kronadei Toscafoi Yìncenm Viiriàiii, Ganaido 
del BaoBO^ frateHo di ÌPaolo; Franeeseo Redij 
Alessandro Marsili e Lorenzo Magalotti, che poi 
successe al Segni nella iucumbenza di segretario 
dell* accademia; e fra gli esteri Alfonso BorelU^ 
napoletano, ohe fino dal i655 era professore ov« 
dinarìo di nftatematìehe in Pissj Antoiuo (Iltra*^ 
calabrese^ e il conte Cario Rinaldini^ ìl^Ancona^ 
i (juali tutti componevano precedentemente la 
conversazioae filosofica dei gran duca^ Durò pec 
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•olì nove anni questa adiAOanza y poiché la aover- 
diU emulazione, proJuceado la discordia fra i 
tìmpoiieiiii di eaaa» diede molivo alla disperaio- 
liè ai alcuni^ e perchè richiedendo la politica 
della casa Medici di avere un principe cardinale, 
le vicende di questa famiglia costrinsero il prin- 

.ci{»e Leopoldo ad abbracciare quello Slato* Uao*> . 

' priiilimdere ad una accademia di fisica $perii]Qieii- 
lale aon poteira combinaral in quei lemtìi cea la 
'dignità cardinalizia, giacché non lieVe era stalo 
Yepntato P ardire di averla eretta dopo i funesti 
esempi del Galileo e in tanta vicinanza di.Roma; . 
pa per buona sorte Alessandro Vii non era ne^ 
mico della nuova filosofia , e Ferdinando. Il noa 
deferiva più ai consigli di una veoebia e di un 
eattivo ministro. Nondimeno il languida fine di 
questa accademia non corrispose alla molta glo- 

. ria del suo principio. Gli atti che si pubblicarono 
dopo la di lei estinzione furono ricevuti dalie jei%- 
zioni come spoglie di un corpa estinto alle quali 
eiaieuao avesse un diritto, ile aocademie ohe si 
eressero in Francia e in Inghilterra, ad imitazio- 
ne di essa, si attribuirono come propri gli altrui 
audpri, uè altro restò ai Toscani che il prorom- 
pere in vane querele, delle quali risonano i loro 
acritti e ridondano le biblioteche. Su queste ro- 
viae stabili i suoi fondamenti il glorioso seocdo _ 
delle lettere in Francia di Luigi XiV. Gli scrittori 
francesi non poteano esaltare di più i meriti di 
quel monarca, passando sotto silenzio con tanto 
arttfisiojqùelli della Toscana > dié anzi non é man* 
eato fira essi chi- abbia ardito asserire essere Tita* 
Ua ddutrioe a qud gran re disila ceatanraaiùBe 
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delle lettere e della buona filosofia. Rimase per- 
tanto neir oblivione il secolo di Ferdinando 1 1 ^ e 
i progressi che fecero suocessiTsmente le altre 
nazioni lie oscararono. ìà memoria. Se l'immor* 
talità è dovuta a quei prìocipi che consacrarono 
col loro nome l'epoche fortunate della restaura- 
zione delle lettere, non è dubbio che Ferdinand 
'do. 11 e il prìncipe Leopoldo abbiano più d'ofpi 
altrOj il diritto alla nudesima non meno che i 

• loro antenati. E* tanto ^ft.che^ a differenza di 
. Alessandro Magno, di Augusto e di Luigi XIV, non 

sono stali semplici fautori e promotori delle scien- 
ze c dei dotti, ma essi medesimi etàUQ scienziati 
al pari di quelli che proteggevano» I nomi di Feiv 
dinando il e di Leopoldo viveranno gkmoM fin* 
cbè dtireri la memoria* dell# lettere e dei restsu- 
tori delle medesime. • - 

(i658) Ma mentre si operava in tal guisa cori 
tanto successo per la gloria della Toscana^ i £raU 
preparavano al gran auca Ferdinando ii un suo 
messore teologo > e gV inspiravaRo tutto l'-orrore 
per la buona filosofia. Il pinndpe Cosimo , già per« 
venuto all'età di sedici anni, era l'oggetto il più 
interessante delle premure e della tenerezza dei 
genitori^ uni^ rampollo della jimigUa^ era cur ^ 
*s€odìto gelosamente dalla madre, che non lascia»* 

* Fa di educarlo, da per sé stessa e oeaiUfticflHT^i le 
sue inclinazioni. Il carattere della gran duchessa 
era opposto direttamente a quello di Ferdinan- 
do; quanto questi era affabile, franco, liberale e 
maguanioio^altretanto era essa debole di spirito- 
idtiera j sospettosa e bigottsr; era diffieile ohe due 
petioiie.d' isélioaaom tanto diverse si potessero* 
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amare^ e perciò^ dopo la nascita del primngeni* 
to^ introdottasi fra i coniugi li discordia e if dia» 
gusto^ ne seguì la aeparazione, che duròdiciot- 
fo anni. D pubblico^ attribuendo al gran duca 
delle stravaganti passioni, volle indovinarne più. 

1)recÌ8amente la causa ^ e imaginò dei romanzi che 
a credula posterità facilmente ammette comesuc^ 
eèssi. Terìécati. Questa discordia domestica era 
perb palliata da una eonventenaa apparente^ e 
dò era eansa che alla gran duc^jiessa si lasciasse 
libero l'esercizio delle sue tenerezze verso l'u- 
nico figlio. Circondata di continuo da uno stuolo 
di frati ambiziosi ed ipocriti, serviva ciecamente 
alle loro, insinuazionij le quali non ad altro ten* 
devano che a dominare sull'animo di Iri con 
mantenefla in discordia con il marito, e impa« 
dronìrsi insensibilmente di quello del figlio epa 
inspirargli massime e sentimenti totalmente op- 
posti a quelli del padre* Facea maraviglia a eia- 
senno il vedere qiiesto giovine principe dedito 
alla solitudine j alle saere contemplazioni, agli 
studi teologici, e con una sprezzante sostenu- 
tezza, che quei frati chiamavano maestà, riget- 
tare dalla sua presenza tutte quelle persone che 
avrebbero potuto risvegliare il suo spirito e far-, 
sVi scuotere il g;iogo di quella educazione servi- 
b. Fino airanipo i655'fn aio del giovine Cosimo 
Volnnnio Bandinelli, di Siena, uomo di compC'" 
tente letteratura, ma più atto a formare un ec- 
clesiastico che un buon principe 3 creato cardina- 
le da Alessandro VII, preseguà a trasmettere da 
ftdma al suo allievo de^l| insegnamenti che era- 
no rieevnti €<m la masstM véneranone. Le im«. 
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mèssioni ricevute nella prima eti dai frati e dal 

DandineHi non poteano pi& correggersi da Cariò 
Dati e da altri ìlluniinati precettori assegnatigli 
dal gran duca, poicliè, invitato qualche volta dal 
principe Leój^oldo ad interyenire ai trattenimenti 
deir accademia^ non arrossiva di farsi intendere 
ai suoi confidenti ché gU apprendeva ^er perdi- 
menti di tempo. Alieno dalle oecapazicmi di |[e« 
nio^ ritroso con quelli che promovevano l'ìlari- 
tày nemico della poesia e della musica, cupo nei 
pensieri;» amava u ritiro ^ i frequenti esercizi di 
religione e la conversavmie dei frati. Si accorsej 
bendiè tardi^ il gran dnca^ suo padre> di arer 
troppo confidato nelP amor deUa madre per Te» 
ducazìone del figlio, e credè di poterne correg- 
gere facilmente i (Ufetti per mezzo del matri- 
monio. 

La scarsità dei partiti nroporrionati per la con* 
▼entenza e per i riguarai non offeriva che nlut 
principessa di Sassonia, ovvero nna delle figliò 
del secondo letto del duca d'Orleans. Quello con 
• una principessa d'Inghilterra sarebbe stato trop- 

?»o oneroso attese le circostanze infelici di quella 
amiglia^ ed avrebbe posto la casa Medici in dif* 
fidenza con Gromwel « allora troppo teointo e ri- 
'* spettato da- tutte le corti. Vn musico pistoiese^ 

fetènte alla corte di Sassoniaj avea già disposto 
animo di quella principessa ad accettare vo- 
lentieri questo partito ed abbracciare, la religio* . 
ne cattolica; ma vi renu^nava assai l'elettrice 
madrcj clie> di sprezsanoQ i piìncipiele cose d*I- 
taliaj si lusingava di poter collocare la sua figlia 
nella casa d'Austria col nuovo imperatore Leo* 



Digitized by Google 



128 LIBRO SETTIMO 

poldo. E sebbene gU Soagauoli per tener lonta- 
no l'imperatore dalla alleanza conia casa di Saa- 
aonia lo lusingassero del nutrimonio' con Fin* 
fatila di Spagna^ e trattassero con l'elettore a fa^ 
vere del gran duca^ nulladinieno sì comprese a 
Firenze che questo trattato^ oltre a esser SQgget« 
lo a molte lunghezze^ diveniva anco sempre pt& 
ÌAC«rto e periooloaOb Si rivolsero pertanto ìe mU 
re alla casa d' Orleans j 'dove P autorità del re e 
qnella di Mazzarino poteano troncare la strada a 
qualunque ostacolo che vi fosse interposto, e fa-, 
.cilitare la conclusione^ giacché essendo il prin- 
cipe Cosimo in età nubile e unico, non si repu*. 
lava interesse della caaa Medici di differire ulte* 
riomenttfla sua propagazione. Il duca 6ast<me 
d'Orleans, secondogenito di Enrico IV e dì Ma- 
ria de' Medici, avea dal secondo matrimonio con- 
tratto con margherita di Lorena tre figlie^ delle 
quali la magguire^ in età di quattordici anni^ 
bella e spiritosa^ parava cbe più ponveniaae al- 
r erede della Toscana ; ma essendo sncerta la con- 
clusione della pace e 11 destino delP Infanta di 
Spagna, si lusingava il duca Gastone di collocar 
quella figlia sul trono di JFranciaj giacché tutti i 
voli della nazione vi concorrevano, e le dava ap- 
punto una educazione, conveniente al rango cne 
gli disegnava; aveva perciò rigettato le istanze 
fatte per il duca di Savola, e molto meno indi 
nava per il principe di Toscana j bensì, siccome, 
stimava assai la casaMedici) dalla quale, nasceva^ 
avrebbe volentieri collocato cól {Principe la se* 
<Km4ogenita^ denominata* madamigella di ^len- 
eon^ in eli di dodid anni ^ cbe Cmva educare al- 
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l'italiana espressamente ]^er questo oggetto. Il da*' 
ca di Orleans amava e stimava il gran duci nonr 
tanto per ti Vincolo di parentela che Puniva con 

esso, ma anco perchè animtrava in lui una som- 
ma prudenza e il saggio contegno con cui ave* 
saputo governarsi con le due corti belligeranti. 
Dicea esso al residente tosbàno: Io porto un afì 
fetta coà particolare alla persona del gran duca, 
lo slimo per un principe tanto prudente e degno di 
ogni grandezza, che non si darà mai occasione che 
io non palesi questi miei sentimenti; ed a parlanti 
senza adulazione, lo stimo per il principe d'Euro- 
pa il pili giudizioso, il più infarinato delle cose del 
monaoy il più poUticoper conservarsi le grazie e la 
stima di tutti i potentati^ e il piìi comodo che sia. 
Parlo con f ostra Signoria di cuore; io vengo di 
casa Medici, e me ne professo onorato hon ostan' 
te la podagra (') che io tengo dalla medesima, ec. 
Tali sentimenti faceano sempre più desiderare al 
gran duca la conclusione dei matrimonio; ma la 
sospensione del matrimonio del re teneva incer- 
to Il destino delle principesse non meno che le 
risoluzioni delP imperalo re, del duca di Sav<jia 
e del gran duca^ che tutti egualmente attende- 
vano con impazienza l' esito aei trattati. 

(1659) Risorto il re dalla mortifera /malattia 
per cui tulio il regno temè lanlo di una vlla cosi' 
preziosa, si animò ciascheduno a soHecltare la 
pace e la conclusione di un matrimoniò. Offerì- 



(I) Questa malattia fino dei tempi di Cosimo , padre d<-lla 
patria, è stata seoipre ereditaria nella fuiuigiia , e tullì^ jmù 
o lueQO ^ né tono stali seiuj^rc allaccali. 
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vasi al re ana principessa di Savoia^ e questa 
concorso produceva nuove lunghezze ^ il passag- 
gio della corte à LÌQQe rendea veri^inile qua!* 
che trattato che prorogasse davvantaggio la con- 
clttsione della pace con la corona di ojpagna. Io 

Suesle dnbbiesae Hassartno prevenne i desidèri 
i Ferdinando, e gli propose di maritare l'unico 
suo figlio con una Francese, dandogli la scelta 
di una principessa di Kemours^ a di una figlia 
del duca di Orleans. La prima, discendeole da 
liqa branca della casa dì . Savoia^ non lusingava 
tanto la vanita del gran doca^ cbe aspirava a con» 
giungersi col sangue reale; Mazzarino l'avrethe 
preferita ad ogni altra, non solo per le qualità 
personali che l'adornavano^ ma ancora per la 
dote cospicua che gli competeva.. Le parentele 
insigni con la casa di Lorena e con I principi del 
sangue la rendeano degna dei riguardi politici 
della casa Medici^ che per questo mezzo avrebbe 
potuto assicurarsi in Francia un forte partito. Ma 
^pubblicatosi di poi il concerto dei preliminari di 
pace' e il matrimonio dell* Infanta col re^ da ef- 
fettuarsi dopo lo stabilimento di essa ^ si sospe- 
sero dal gran duca le risoluzioni, reputando più 
facile il poter concludere con precisione dopo la 

Ìjubblicazione del trattato. Intimato pertanto il 
Congresso (dei Pirenei ira il cardinale Mazzarino 
e don Luigi de Ilaro^ ed accostandosi la corte di 
Francia alle frontière per promoveme la conclu- 
sione» volle il gran mica cbe vi si portasse an- 
cora il suo resiacutc ad oggetto di aver luogo nel 
trattato, e di esser collocato convenientemente 
fra gli alleati delle due coione nella forma isles- 
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sa che aveva conseguito il gran duca Ferdlnan- 
clò 1 a Vervins. Tutta l'Europa era spettatrice di 
(juel campa di baitagjiia^ dove i due più esperti 
miiiisln doveano porre a contrasto i loro talenti» 
11 gran duca non vi aveva altro interesse che per 
la sua dignità^ e questa era contraddetta dalla 
repubblica di Genova, a cui il ministero di Spa* 

fna aveva promesso di accordare la precedenza, 
la- ^rzialita di Uazzarinp per la casa Medici po- 
tè vincere tutti gli òatacoli» ed il gran duca (u 
collocato fra gli alleati delle corone nell'istesso 
rango di cui era già entrato al possesso a Vervins 
il gran duca^ suo avo. La pubblicazione di (jue- 
ato trattato^ segnato li 7 novembre^ rallegrò as- 
sai tutta l'Italia, mentre il solo Alessandro VII se 
nemoetraTa dolente; citte ad essere il primo 
. trattato in cui non abbia avuto alcuna parte Iji 
corte di Roma, due potenze «' incaricavano di 
proteggere le pretensioni delle due case d'Este 
e Farne^e.contro la Sede apostolica. In Firenze si 
fecero allegrezze straordinarie dal pubblico e dai 
privati^ e u gran duca non risparmiò atto veru- 
no per far comprendere alle due corti U since- ' 
rltà dei suo^ sentimenti. Mazzarino ne contestò in 
pubblicg.il suo gradimento, lodò assai la pru- 
denza dì Ferdinando^ e dichiarò clie la Francia 
doveva al medesimo tutti i riguardi. Oltre le an« 
tiche obbligazioni che questo ministro professava 
al gran duca per averlo indirizzato nella grazia 
dì Rìchelieu nel tempo che questi professava di 
dipendere dalla regina Maria de' Medici, si ag- 

Ì fi ungevano le conlinuè attenzioni con le quali 
Ferdinando aveva Studiato di collivarne. Tamici- 
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zia e il favore dopo che gli successe nel mini- 
stero. La compiacenza che dimostrava per i più 
delizFosi prodotti della Toscana ^ e per tutto ciò 
ebe in genere di eleganza* e di piacevole tratte- 
nimento imaginaTasi in aueato paeae^ e di coi il 
gran duca Io fomiTa stnaiosMnente, gli aVeano 
fallo concepire insensibilmente una parzialità e 
una stima particolare per le cose toscane. Egli 
avéa disposto P animo della regina madre e dei 
re Luigi agli stessi riguardi, e sii avea comuni- 
cato lè medesime inclinazioni (*)• 

(1660) Subito elle le conferenze per Tesecu* 
zìone del trattato dei Pirenei, e le molte forma- 
lità per le nozze di Luigi XIV diedero campo a 
Uazzarino di potere intraprendere naovi affari^ 
applicò r animo a contentare il gran duca e trat- 
• tare il matrimonia per il prìncipe Cosimo. Seb« 
bene egli inclinasse a promoTere quello della 
principessa di Nemours, con cui era vincolato di 
parentela^ nondimeno, richiamando1o*ìl servizio 
del re e il desiderio del gran duca, rivolse T ani- 
mo alla primogenita del secondo Ietto del dnca 
d^ Orleans; facilitava le praticbe di questo tratta* 
tol* impensato accidente della mofte del duca^ 
per cui quelle principesse, restando ^ggette di- 



(I) Mei 165^ era slato maodato dal re, ch^ lo aveva it* 
cbietle al gran duca, Tiberio Fiorello; fioréntino, ^etto Sca» 
tamucela, con ona compagnia comica, db« mollo piaceva a Sua 
Maestà e ai Francesi. Un figlio di Scaramuccia era giunto a 
tal grado di favore, che il re lo aveva fallo cavaliere di san 
Michele e stio gentiluomo di camera. Furono mandali dei m«» 
ilei , dei cacciatori , e fino la pianta del serraglio delle 6ere 
di Firenze^ eoo persone perite per costruirne colà Un simile. 
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reffamènte alla tutela del re^ sì rendeva più fa- 
die il poteroe disporre. Siiinoltfva diconliniio il 
eardinale per ogoi aodditfazione del gran duca 

il residente toscano^ che godea domesticamente 
della di lui conCdfnza. Serviva con tal carattere 
il gran duca alla corte di Francia l'abate Pietro 
fionsi^ fiorentino d'origine, la di cui famiglia da 
lungo tempo trovavaai stabilita in Linguadoca ai 
Beziers; auivi ^ collegata con le famiglie più ri- 
gnarderoli della provincia, avea goduto per più 
generazioni del vefcovado di quella città, a cui 
Pabate Pietro era stato recentemente eletto dal 
re per la- morte accaduta del vescovo^ che era 
«no zìo (')• Tutte queste circostanze però non gli 
Accano trascurare la qualità di suddilo del graa 
duca, a cui serviva col debito ossequio e con una 
inclinazione particolare; dotato di molti talenti, 
avea saputo guadagnarsi la stima di Mazz4'irino^ 
che si compiaceva della di lui domestica conver^ 
aazione, e io trovava degno di ammetterlo alia 
sua confidenza. Cib contribuì principalmente alla 
risoluzione di tal matrimonio, a cui si opponeva 
direttamente la duchessa di Savoia con interpor- 
re degli ostacoli e cagionare delle dilazioni. L'in^ 
viluppo che produceva il concorso di tanti prìn» 
cipì> cbe, reputandosi benemeriti della Francia^ 
aspiravano ad avvantaggiare le loro condizioni 
per mezzo di un matrimonio, rendeva inestrica- 
bili tante pretensioni^ se non vi fosse slat^ im- 

(1) Crebbe dipoi talnciita nel fiiTM dèlia corte e del 
che oltcBBfl^ per le premare di Sua Maettli» B cappello cardi* 
aalisio* 

OAUvasf , 7*. FL 9 
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pegnata Y aatorìtà di cosi assoluto ministro. A 
lutto ciò si aggiungeva la segreta repugnanza 
della duchessa vedova d^ Orleans^ la quale^ fino 
dal momenlo del suo matrimonio esercitata sem- 
pre a contraddire al desidèri e alla volontà della 
corte ^ era costantemente contraria a tutte le ri- 
soluzioni della medesima. Ambiziosa db maritare 
a suo talento le figlie, studiavasi con ogni arti- 
fizio di far nascere continuamente delle difficol- 
tà^ e sebbene non ardisse di négare scopecla* 
mente il consenso « operava però che indiretta- 
mente il re comprendesse quanto essa repugnas- 
se a preslarvisi. Ma comechè alla corte di Fran- 
cia tutto era indispensabilmente subordinato alla 
volontà del ministro Mazzarino, superate facil- 
mente tutte le contraddiaionij dichiarò al vesoo- 
vo Bonsi il matrimonio come conci aso^ signifi- 
candogli di più che il re, considerando questa 
cugina come propria sorella, volea dimostrarle 
un affetto particolare dotandola dal suo erario. 
Margherita Luisa, principessa di Orleans^ desti- 
nata sposa del principe Cosimo^ era ornata di 
una-rara belleazaj e animata da una straordina- 
ria vivacità. Il padre, educandola con idea di col- 
locarla sul Irono di Francia, gli avea inspirato 
,deir avversione ai sussiego spagnuolo e alla gra- 
vità italiana^ e l'aveva assuefatta Insensibilmen* 
le erutti quegli eserciai che più piacevano al re; 
il cavalcare, la caccia ^ il conversare con franches^ 
za e con indifferenza gli accrescevano la leggia- 
dria, e la cognizione delle lingue e la lettura dei 
libri di spirito la faceano brillare nella cojuver- 
aaaiunei mentre le altre, sorelle erano tenute ri* 
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Strette^ essa godeva di ana certa libertà^ e £icé- 
▼a intanto l'ammirazione della corte e dei prin* 

cipali del regno. Informata del suo destino^ si 
mostrò docile e sommessa ai voleri del cardina- 
le, e prestò il consenso^ in mano deli» regina 
madre. 

(1661) li fiiueto aTTiso del già coRcIiieo traila* 
to matrimoniale riempi di ai&grezaa la eorte di . 

Toscana, la quale ancor giubilava per la nasciu 
di un secondogenito che la gran duchessa avea 
dato alla luce li la del precedente novembre. 
Dopo diciotto anni di ostinata separazione fra lo* 
ro^ riuniti finalmente gli animi , produaaero qne* * 
ito nnovo rampollo per un maggior appoggio- 
delia famiglia, che in memoria dell'avo deila 
gran duchessa fu denumìnato Francesco Alaria. 
Questa doppia '^allegrezza restò distujobala dalla 
grave e pericolosa malattia da cui fa asBulilo il 
cardinale Mazzarino; la mancanza di ^esto mi- 
niatro, siccome teneva tutta la Francia in espet- 
tativa di nuove revoluzioni, cosi faceva sperare 
alla duchessa vedova d'Orleans e agli emuli della 
casa Medici di potere interrompere Teffettuazio* 
ne del trattato v ed in iatti accaduta li 9 di mar- 
zo la morie di liazzarino, e- calmato il doloro 
della corte e del re per così grave perdita, la dii« 
chessa d^ Orleans, rappresentò alla regina madre 
* che la principessa sposa non poteva risolversi di 
andare a Firenze, dove gli era supj^osto che non 
avrebbe nè libectàjnètrattenimenlij né disposi* 
zione di danari corrispondente al suo rango ve 
Benché dichiarasse il desiderare questo malriuio* 
nio come uiile ed onorevole per U sua ^glia^ 
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nondimeno^ non potendo in coscienza violentar*! 
la a questo partito^ domandava tempo per per«. 
•aaderla ed obbligarla con la ragione. A così ar* 
dita domanda si commosse l'animo della re^ina^ 

la quale gli replicò che doveva stimare la figlia 
felice per maritarsi in Toscana, e che il re non 
poteva mancare di parola; e siccome la princU 
pessa sposa per T indole e per l'età non era ca« 
Dacé di rtceTcre impressioni cosi sinistre^ attrt* 
. Lui questo scompiglio alla di lei condotta, rico- 
nosciuta sempre artifiziosa e non mai sincera- 
mente sommessa ai voleri del re. Non meno sen- 
sibile si mostrò Luigi XIV a tal novità^ e volle 
che s'intimasse alla principessa o .il portarsi in 
Toscana, o il finire in un convento i suoi giorni. 
Essa pelò, disapprovando le stravaganze della 
madre, attribuì la causa di questi inconvenienti 
ad alcune donne lorenesi di suo servizio, che 
per ordine regio furono allontanate immediata^ 
mente. Con tali auspici il vescovo Bonsi, rivesti- 
to del carattere di ambaseiatorci accelerava T ef- 
fettuazione degli sponsali, e si affaticava di smen- 
tire alla sposa lutti i sinistri concelli che gli era- 
no siali impressi contro la casa Medici, chè anzi 
per comprovare con i falli quanto esprimeva con 
1 sentimenti, procurò che essa, tanto per la con- 
venienza che per le sue inclinazioni, ricevesse 
dal gran duca nelle condizioni ogni possibile sod- - 
disfazione. La splendidezza del regalo inviatogli 
espressamente dal principe sposo prr un suo gen- 
tiluomo lusingò alquanto la di lei vanità, perchè 
andando in mostra alla corte, fu giudicato supe- 
riore di prezzo t di merito a quello che il re 
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aveva mandalo alla In£atnta. Da qael niomentOj 
affettando di eHere appieno contenta del ano de- 
stino^ ai moatrava impaziente d'intraprendere il 

viaggio per portarsi in Toscana. Finalmente, do- « 
po aver soddisfatto alle consuete formalità, fu 
eseguita li iS aprile nella cappella del Louvre la 
ceremonia dello sposalizio alla presenza del re • • 
delle regine^ dei principi del sangue e dei prin- 
cipali miniatri. Il dnea di Guisa ebbe la procura 
del principe Cosimo, ed il vescovo Bensì eserci- 
tò le funzioni di parroco. 

CAPITOLO Via 

SOMMARIO 

Arrivo della principessa sposa a Firenze, dove ai celebrano 
' solennemefite le nozze. Rottura Ira la corte di Francia • 
ifoellA di Roma. Mediazione del grao daea'i e coocloaione 
del trattete di Piai. Morto del cardintlo Gio? anni Gailo^ • 
diiMnsioiii dooMttiche della cani Mtdid. 

m 

L'aspetto con cui riguardavasi nell'Europa la 
situazione politica della Francia dopo la pace dei 
Pirenei^ faceva ambire alle minori potenze qua- 
lunque appoggio e aderenza cou la medeainii. 
L'accrescimento di Stati e di forsoi un re ^ioyiiie 
ed intraprendente^ e ministri esercitati nella aciKH 
la di Mazzarino faceano sperare che anco maggiori 
dovessero essere i progressi della monarchia. Su 
questi riflessi reputava il gran duca Ferdinan- 
do il che la sua famiglia non avrebbe potuto tro* 
Vare un'aasiatenaa più valida che in Luigi X1V,« 
atimaTaM ponsiò fortunato di aver coadiiao il ma* 
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Irìmonìo del suo primogenito con una figlia dì 
FraDcia. Grandi perciò furono i segni di straor« 
dioarìa letista manifestati allorché giunse ia Fi» 
renze l'avviao degli siabilitt apoaaali» e f^andt 
furono i preparativi dt pompa e di formalttà per 
ricevere la sposa. Nei concerti appuntati col ve- 
scovo Bonsi restava a carico del re il farla condur* 
re fino a Marailia^dove era stabilito di consegnar* 
la alle persone inviate dal principe sposo. A qae- 
sto eflTetto il gran duca avea preparalo una sqaa- 
dra di nove galere, delle quali tre neavea sommi- 
nistrate il pontefice, tre la repubblica di Genova, 
e tre ne avea delle proprie. Il princijpe Mattias 
fu incaricato di dirigere questa spediaione e di 

J>orlarsi a ricevere la principessa; si procurò dbe 
a comparsa non rieacisse inferiore stuella con 
cui nel 1600 fu accompagnata a Macsilia Maria 
de' Medici, sposa di Enrico IV. La galera capitana 
del gran duca, sopra di cui dovea collocarsi» la 

Srincipessa^ era stata ornata e arricchita d*oro e 
i gioie non meno di quella cbe portò la sposa 
del pi& grande de* re. U fiore della nobiltà di 
Toscana e molti dei principali gentiluomini di 
altre province d'Italia decoravano la spedizione 
e rendevano la comitiva più maestosa e brillante. 
Dovea il principe llattias trovarsi in vista del 
|iorlo nelratto lateseo che la sposa iaoeva il suo 
ingresso in MarsiKa. Compita nella cappella del 
Louvre la ceremonia degli sponsali, il vescovo 
Bonsi accelerò la partenza, e il re destinò per 
accompagnare la sposa la duchessa ve(fova del du- 
ca di An^ouleme, figlio naturale del re Carlo IX. 
La oompiaeensa e il desiderio del gran ^uea d' in* 
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ponlrare tutte le soddisfazioni della nuora furono 
causa che egli lasciasse condurre in Tuscana più 
éi trenta persone addette al di lei aerrizìo^ col 
solo riservo di rimandare quelle cke più gli pia- 
cesse. Questa soTerchia compiacenza , cbe ra la 
causa funesta delle dissensioni, servi di esempio • 
per le altre corti perchè non fosse imitata. Li 9 
di maggio il vescovo con la comitiva parti di Pa- 
rigi per Fontainebleau, dove il re e le regine trat* 
tennero per due giorni la principessa, e dopo re- 
plicati atti di amorevolezza, e assicnrasioni di af- 
fetto e di buona corrispondenza^ la congedarono 
ben prevenuta verso lo sposo e la casa Medici. 
Fu indi accompagnata con regio equipaggio, • 
madamigella di Monpensier, sua sorella del pri» 
mo letto, volle tenergli compagnia fin presso a 
Harsilia. Giunta felicemente ai primi di giugno 
in quella città, trovò die appunto le galere to- 
scane erano quivi approdate il giorno avanti il 
suo arrivo. 11 principe Mattias col numeroso cor* 
leggio di dame e cavalieri toscani si portò ad in* 
chinarla nel palazzo regio, ove la magnificenat 
di Laigi XIV avea fatto disporre quanto occorre* 
va per il lauto ricevimento e piacevole tratteni- 
mento degli ospiti. Si presentarono alla sposa i 
regali e T espressioni obbliganti di tutti i principi 
della casa Medici, si passarono alcnnt giorni in 
feste e lieti trattenimenti , e finalmente il dì 9 di 

Siugno la principessa sposa salita sulla capitana 
el gran duca^ tutto il convoglio si mosse alla 
volta di Livorno^ ove giunce felicemente in por^ 
to dopo tre piornt di prospera navigazione. 
Erano qutvi per aeeoglierla à nome del graa 
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duca e del principe la duchessa di Parma con 
tré suoi figli 9 ed altro numeroso corteggio per 
servirla. fino a Firenze. Gli archi trionfali, i ponti^ 
le iscrizioni 9 le statue^ le illnminazioni e tanti al- 
tri segni di pubblica gioia e di gradimento par- 
• ticolare non furono risparmiati in questa occa- 
sione^ c, oltre al fare T ammirazione dei forestie» 
ri e degli stessi Franoesìj somministrarono dipòi 
l'argomento alle penne eleganti per farne la de- . 
scrizione;, non tì fu presente il principe spoiso 

Serchè non per anco avea consumato il termine 
ella cura che richiedeva la rosolia da cui era 
stato attaccato in (juel tempo. Da Livorno la prin- 
cipessa sposa accompagnata dal principcMattias^ 
e servita dalla duchessa di Parma e da quella di 
Angouleme> passò con tutto il numeroso corteg- 
gio a Pisa, dove non inferiori trattenimenti e di- 
mostrazioni di ossequio gli erano preparate dalla 
corte e dai popoli^ prosegui dipoi il suo viaggio 
alla vòlta dell' Ambrogiana, dove la gran duchea» 
sa e il principe Cosimo si erano portati per in- 
elmtrarla; quivi fu ricevuta dalla^suocera e dallo 
sposo con ì più studiati segni di affetto e di té- 
nerezza^ ed essa corrispose loro in tal forma, 
che i circostanti concepirono le più belle speran- 
ze, e formarono i più sinceri augurii di prosperi- 
tà e di contentezza per la casa Medici. A Signa 
fii incontrata dal gran duca, cardinale 6io¥anni 
Carlo, e principe Leopoldo, dai quali ricevendo 
nuovi contrasegni di benevolenza e di slima, fu 
finalmente introdotta privatamente nella città e 
nel palazzo per attendere il tempo dell' ingresso 
. franale e dei più vaghi spettacoli che avesse mài 
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immaginati il buoo gusto di quella corte. Oltre 
i quattro personaggi della casa Farnese concor- 
sero a Firenze per partecipare dell' allegrezaa ' 

pubblica ti duca di Modena^ e il cardinale d'Este> 
e l'arciduca e l'arciduchessa d'Inspruk. La tran- 
quillità in cui si trovava ritalia^iacil ita va a qua- 
lunque personaggio di qualità i mezzi dMnterve- 
nire a Firenze per godere di questi spettacoli. 
Era già precorsa la fama dei preparatiTi^ ed il 
gran duca era risoluto di non lasciarsi vincere da 
quanto aveano fatto i suoi antecessori in simili 
ricorrenze. Si fece perciò l' ingresso solenne della 
principessa sposa nella città ^ e la consueta cere- 
emonia della coronazione alla porta coli' interven^ 

10 del senato e del clero, alla presenza di tutt^i 
le milizie schierate^ e della corte e nobiltà dispo- 
ste per ordine. La pompa ^ già descritta da varii, 
fece stupire la numerosa folla degli spettatori^ i 
quali ^ oltre il iasto e la magnificenza, ebbero Ino* 
eo di osservare il buon gusto, la disposizione e 
la scelta degli spettacoli; poiché, dopo la solenne 
eeremonla dell'ingresso e della celebrazione del- 
le nozze, ciascuno dei prìncipi della casa Medici 
volle dare alla sposa un trattenimento particolare, 

11 che, producendo la varietà e Pemulazionei 
produsse ancora quanto di più bello e di sor* 
prendente potè immaginarsi in quel tempo in 
cui gii fiorivano alla corte le belle arti. L'istesso 
Luigi XIV ne mostrò sentimento, e si dìcliiarò 
tenuto al gran duca per le tante dimostrazioni 
con le quali avea voluto fare onore al sangue di 
Francia. La stima che quel monarca faceva delle 
virtù di Ferdinando^ è i occasione di questa nuo» 
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va alleanza Taveano mosso a tenere con esso una 
pi& stretta corrispondenza ed ascoltare i di lai 
consigli nelle cose d' lulia; ed in fatti poco tardò 
a valersi della confidensa di questo principe in 
occasione della rottura col papa ^ a cui l^mpegnb 
r inconsiderata condotta dei Chigi. 

(1662) Irritala la corte di Roma per vedersi 
esclusa dal traltato dei Pirenei, e mal aoffrendo 
'die le due coróne ai fossero di concerto impe- 
gnate a garantire le pretensioni che le case d E* 
ste e Farnese tenevano contro la Sede apostoli* 
ca^ Alessandro VIJ procedè alla incamerazìone di 
Castro. Quest^atto, siccome dichiarava quel feu* 
do riunito agli altri Stati della Santa Sede^ cosi 
jb rendeva inalienabile^ e toglieva in consegnen* 
ca ogni speransa alla casa Farnese di conseguir* 
ne la restituzione. Sebbene questa novità offen- 
desse direttamente la dignità di Luigi XIV^ non- 
dimenOj lusingandosi che le avversioni del papa 
fossero personali contro Masaarino^ dopo la mor- 
te di esso spedi a Roma per ambasciatore il duca 
di Crecquy ad effetto di stabilire «con esso* una 
migliore corrispondenza^ e procurare con un 
trattato qualche vantaggio ai duchi di Parma e 
di Modena. Alcune differenze di ceremoniali fe- 
cero subito nascere la mala soddisfazione tra 
rambaM:iitore e i parenti del papa^ la quale^-au- 
mentandpsi di giorno in gimi^, finalmente ppo* 
ruppe in eccessi. Per risse insorte tra i domesti- 
ci dell^ambasciatore^ i birri e alcuni soldati della 
guardia corsa del papa> ammutinatosi il corpo di 
detta milizia 9 si portò armato e a tamburo bat- 
tente, alla jpasa deir ambasciatore^ sparando ooft» 
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tro ì componenti la di luì corte, e contro Tiatea» 
M ili lui persona mentre si affnccìava peraedare 
il tumulto. Non contenti i Corsi di questo atten» 
fato^ usarono Ttstessa irtolenza alla carrozza del- 
l'ambasciatrice, a cui ammazzarono un paggio. 
L'impunità dei rei, il tempo dato loro per sai* 
▼arsi con la fuga, e tutte le circostanze che sue* 
cederòno al fatto fecero concludentemente sup« 
porre .all' ambasciatore «che i parenti del papa 
aressero promosso, o almeno approvato^ l'ecces- 
so. Ciò lo fece risolvere a ritirarsi da quella cor- 
te, e passando rn Toscana, si fermò a San Quiri- 
co, terra situata di mezzo fra la città di Siena e 
le frontiere dello Stato ecclesiastico. Quivi U gran 
duca^ procurandogli la migliore accoglienza» pre* 
Tenne i desidèri del re, che dopo ne fece ristan- 
za. II principe Mattias^ governatore di Siena, non 
risparmiò premura per incontrare tutte le soddi» 
«fazioni di «jnesto ministro^ e il gran duca dichia* 
rato mediatore del pana èd aecettato dal re^ ia- 
terpoae tutta la ana emcacia per promorere f ac* 
«orao. Lo adegno dèi re pareva implacabile se 
per la parte del papa non si fossero accordate 
bielle condizioni umilianti; il nunzio pontificio, 
scacciato violentemente dal regno di Francia, e 
ia comminasione di spedire in Italia un esercito 
per agire diretlameate contro gli Stati della Ghie* 
safaceano temere una nnova guerra, se il papa 
ed i Chigi non vi avessero apposto riparo con 
una maggiore docilità. Apertosi il congresso a San 
Quirìco per Tarrivo di monsignore Rasponi, mi- 
nistro deputato dal papa per trattare le condì* 
stoni^ il gran dnca^ per menù del principe Hat^ . 
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tias^ intraprese ad esercitare la sua tnediazlpne« 

- Tutta la prudenza di Ferdioando e la^ destrezza 
del principe non valerano a conciliare fra loro 

* le alte pretensioni del re e gli artifizi con i anali 
i ministri di Roma tentavano di eluderle. Vele- 
vasi dal duca di Crecquy per preliminare l'esi- 
lio del cardinale Imperiali^ governatore di Ro* 
ma, e la consegna di don Mario Chigi^ capitano 
della guardia córsa; e il papa recnsavadi aderi* 
re alPesilio di un cardinale, e di punire un fra- 
tello senza la formale cognizione di causarsi pre* 
tendeva una confessione dai Chigi di aver meri- 
tato Io sdegno di Sua Maestà^ ed essi non vole- 
vano in modo alcuno dichiararsi complici di quel* 
V attentato. 

« Troppo strano pareva al gran* duca che a tan» 

to sdegno di un re sì potente non si opponesse 
dalla corte di Roma che delle renitenze orgoglio» 
se e dei pretesti deboli per guadagnar tempo; si 
facevano delle inutili spedizioni , e si minutava- 
- no dei Brevi^ ma non si combinava formula di 
reciproca convenienza. Il cardinale Imperiali, seb* 
bene assentato da Roma, era* stato premiato dal 
papa con la migliore legazione dello Stato eccle- 
siastico; il duca di Crecquy, vedendosi burlato 
da t-anti artifizi, si partì da San Quirico, e pas* 
sando a Siena , il granduca procuri sempre che 
non restasse interrotto il filo dei negoziati; la 
. mancanza di (acolti nel ministro pontificio e la 
pertinacia dei Chigi resero inutili tutte le pre- 
mure di Ferdinando, e l'ambasciatore di Francia 
passò a Firenze per tentare di commissione del 
re di stabilire It concordia tra il principe Go8t« 



Digitized by Google 



CAPITOLO OTTAVO 145 

mo e la sua sposa. La fatalità della casa Hediei 

Jiareva che si compiacesse d'inviluppare questa 
amiglia nei travagli per mezzo di femmine; da 

Juesle erano sempre derivati i suoi principali 
isastri^ e tutti i suoi matrimoni si erano mostrati 
sempre poco felici. Le circostanze che aveano ac- 
compagnato la conclusione del matriononio della 
principessa d'Orleans poleano siciira mente farne 
presagire il successo, se i matrimoni dei princi- 
pi non fossero sostenuti dalla convenienza e dal- 
l' interesse. Quella principessa, educata con seri» 
timenti troppo elevati^ avea disposto segreta* 
mente del suo cuore a favore di un principe (0^ 
che. per esser privo di Stati e di conveniente ap^ 
pannaggio, non era in grado di fargli sperare la 
sua mano. Astretta a sottomettersi alla volontà 
del re , e allontanarsi dall' oggetto che amava, por- 
tò in Toscana tutto il rancore^ la tristezza ed U 
malumore che suole ordinariamente produrre un 
sacrifizio di questa sorte. La* sola vaniti avrebhe 
forse potuto sospendere gli effetti di tali suoi sen- 
ti me oli se avesse trovato i mezzi di soddisfarla li- 
beramente. Appena giunta in Toscana dimostrò 
subito una avversione invincibile al paese» un 
disprezzo per la gente , e un totale aborrimento 
degli usi italiani. Tuttò ciò che si fece di feste^ 
di spettacoli e di trattenimenti per le sue nozze» 
piuttosto che fermare la di lei attenzione, pare- 
va che maggiqjniente l' indispc ttisse» questo umo- 



(I) £ra quefiti il principe Carlo di Lorena, che fu poi il 
celebre duca Carlo V, il difensore detta GermaDia^ il terrort 
dd Toffcbl. 
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re non solo era secondato > ma promosso ed ta« 
.calorito da c[aello stuolo dì donne fra noesi > ohe 
sole possedevano la di lei confidenza. Per cjuan* 
lo lo sposo si mostrasse acceso di amore per lei, 

51 suo caFattere però non era tale da farle scor- 
dare i primi amori vpoìchè, essendo naturalmen- 
te malinconico e altiero, nell' ostentare la com* 
piacenza e Y ilarità^ piuttosto che obbi igarla, I* im« 

Segnava maggiormente ad esser ritrosa. Il gran 
nca non omesse atto Teruno di factiitil e di al» 
lettamente per guadagnarne la confidenza^ ma a 
tutto era corrisposto con il disprezzo, le beffe ed 
i molti ]^iccanti« Resa più ardita da questa lolle* 
ranzZj si scoprivano ogni giorno nuovi capriccij 
e st accrescevano a proporzione i dispiaceri per 
la parte del gran duca e del principe. Portatosi 
nel mese di febbraio a Firenze il principe Carlo 
di Lorena^ essendo però ancora ignota la segreta 
loro corrispondenza , dopo che egli si fu allonla- 
nato, il maltalento della principessa proruppe in 
eccessi; fretfaenti rimproveri, espressioni insuU 
tanti, e in nh le minaccié divennero familiari a 
questa donna sdegnata^ che non lasciava più du« 
l>itare a veruno della sua disperazione. Fra le 
immoderate passioni che la rendeano intra ttabi« 
le^ mia delle più forti era Pavidità illimitatadi dia* 
pon e di tutto, e di tutto donare alle donne fran« 
cesi che la circondavano. Ardi fino dalla seconda 
notte di tentare di estorquere dallo sposo con 
gli allettamenti e con le minaccie una libera do« 
nazione di tulle le pioie della corona, che certa* 
mente non erano, di pregio inferiore a quelle dei 
più potenti monarchi. Non essendole ciò rìesdto, 
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non arrossi di donarne nondimeno fartivameute 
una parte a quelle «uè femmine^ e sollecitarle 
alla fuga. Fu fona al graa duca di spedir dietro 
a costoro per recuperarle» e ▼edeado che non so- 
lo inutile^ ma troppo perniciosa era ogni com- 
piacenza per la medesima, si trovò nella neces* 
sita di alternare a vicenda la dolcezza e il rigore. 
' Un amore troppo cieco ed inconsiderato face- 
va die la duchessa di Orleans fomentasse incau- 
tamente tutti craesti disordini; la segreta corri- ' 
spondenza tra la madre e la figlia, divenuta or- 
mai sospetta e pericolosa^ fu sottoposta a un esa- 
moni e quest'alto fu interpetrato come denotante 
la più tirannica schiavità e la più crudele op- 
pressione. S' inasprirono perciò maggiormente gli 
animi > e non somministrando più la prudenza al« 
cun rimedio efEcace^ si rese necessario il ricor- 
rere air autorità di Luigi XIV. Apprese quel mo- 
narca con i più giusti sentimenti le stravaganze 
della cugina, e inviando in Italia sotto pretesto 
di affari politici il conte di Saint Mesme^ lo inea* 
ricb di |>artarsi a Firenze per raffrenare gl'impeti 
della principessa e ridurla nel suo dovere. Que- 
sto cavaliere, fornito di soda prudenza, discreto 
ed accortOj conobbe ben presto l' impossibilita ' 
iì Tincere T antipatia naturale e lo stato violento 
in cui si trovava^ che tenendola di continuo sa 
contraddizione con sè medesima ^ le dava on im- 
pulso continuato a operare irregolarmente: potè 
rilevare da essa la confessione sincera dei suoi 
sentimenti e l'ardente desiderio di ritornare in 
Francia^ qualunque si fosse la condizione a cui 
Tolesser^'U^sss oggcttarla. Ridotta dall'autorità • 
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dalla forza a conseolire a questo matrimonio, era 
persuasa che, mancando la libertà del consenso, 
questo vincolo fosse irrito e nullo , e di non es-, 
sere io conseguenza tenuta a ninno di ^ei do- 
veri cbe impongono da un matrimonio legal- 
mente contratto. Non trovando perciò in ItaKa se 
non oggetti di dolore e di malinconìa, avrebbe 
preferito ben volentieri una capanna di Francia 
a qualsivoglia grandezza e delizia in Toscana, 
Confessò di aborrire il marito, benché egli non 
l'avesse oltraggiata, di aver del rispetto e della 
stima per ti gran duca, alle di cui attenzioni si 
dichiarava tenuta) ma protestò di non potere in 
alcuna gu'rsa assuefarsi a restare in Toscana nè 
convivere in casa Medici « e domandò istante- 
mente che il re interponesse la sua autorità af- 
finchè le fosse accordato di terminare i sum gior- 
ni, in un convento di Francia. Volle di più che 
r islesso conte di Saint Mesme facesse al gran du- 
ca'questa dichiarazione, ed in caso che denegas* 
se di portare questi suoi sentimenti^ minacciò di 
manifestarglieli da sé stessa clamorosamente. Pie- 
cavala estremamente il contegno della gran do* 
chessa, sua suocera, donna soverchiamente or- 
gogliosa, e a cui non potea tollerare di essere in- 
feriore di trattamento e di grado. Mal soffrendo 
che il sangue di Francia dovesse cedere a quello 
de' Medici e della Rovere^ empiva la corte aicla« 
mori^ d'ingiurie e d'insulti. Affatioavasi il gran 
duca con tutti quei strattagemmi cbe può sugge- 
rire la prudenza per mitigare il furore di questa 
donna, e velare al pubblico le interne piaghe 
della famiglia^ ed in questa occasiona U-duca di 

# 
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Crecquy fu incaricato dal re di far sentire alla 
principessa il peso della sua autorità, e toglierle 
ogni speranza di assistenza e di protezióne se non 
rientrasse nel suo doTere. Ciò non fece che mag- 
giormente irritarla^ poiché giunse fino alPeeces* 
so di occultare per un mese la sua gravidanza « 
e con cavalcate ed esercizi violenti, di concerto 
con le sue donne francesi, tentò di sconciarsi. 
Quest'atto di frenetica disperazione obbligò il 

tran duca ad una vigilanza più rigorosa verso 
i essa^ ma altreal il desidèrio della successione 
corroborò la di Ini pazienza e quella del princi- 
pe^ ed ambedue studiarono i mezzi di dargli 
ogni soddisfazione possibile per non porU al ci- 
mento di offendere il parto. 

(i663) Tale fu T esito delle comttiissioni del 
duca di Crecquy in Toscana, il ouale^ dopo esse- 
re stato dal gran dura ricolmo di onori e di cor- 
tesie, se ne tornò in Francia lasciando !*Itaìia pie- 
na di timore delle minaccie del re Luigi, e in- 
dispettita contro r inflessibilità di papa Alessan* 
dro. DispiaccTa universalmente I indiscretezza 
con cui nell'esporsi alla guerra obbligava i prin- 
cipi italiani al dispendio; pareva ormai inevita*- 
bile la mossa degli eserciti cbe si riunivano nel- 
la Lombardia, e la spedizione del signor di Au- 
beville confermava maggiormente questi timori» 
Era. egli stato inviato dal re al gran duca per 
chiedergli il passo', comodi e uso dei porti per* 
P esercito cbe voleva movere contro lo Stato ec- 
clesiastico, con invitarlo ad unire seco le armi 
per partecipare delle conquiste già disegnate. Av- 
vezzo U gran duca a non lasciarsi lusingare da 
Gauvsii» r; f7. 10 
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sfmQi apparenti vantaggi^ esibì al re i ed 

i porti j ma dichiari di voler osservare in que- 
sta guerra una esatta neutralità. Esigevano le re- 
gole fondamentali di politica delia casa Medici 
che 8Ì ossenra88e ogni riguardo verso la corte di 
Roma j e mollo più lo richiedevano le circostanze 
presenti in tempo che, essendo mancato di vita il 
cardinale Giovanni Carlo, si rendea necessario di 
rimpiazzare un nuovo cardinale nella famiglia.' 
Li a3 di gennaio il cardinale Giovanni Carlo era 
morto di apoplessia nella villa di Castello vi dis* 
ordini gli aveano abbreviato la vlta^ e le incon- 
siderate profusioni aveano totalmente dispersa la 
di lui economia; il genio elevato^ i suoi tratti li- 
beri e disinvolti, Tumore allegro e brillante, Tin- 
clinazione ai piaceri e la prodigalità lo faceano 
stimare ed ainsire universalmente da tutti ^ più 
alto a trattare gli affari che a sòste&ere il carat- 
tere cardinalizio, era mollo accetto al gran daca^ 
suo fratello, che si valeva del di lui aiuto nel 
governo del gran ducato. Odioso alla gran du- 
chessa^ sua cognata, era accetto alla principessa 
• sposa che in varie occasioni riceveva di buon 
animo i di lui consigli. Questa perdita fìi molto 
sensibile al gran duca ed agli altri principi,^ ed 
attesa la decrepitezza e le infermità del cardina- 
le Cari*., si conobbe la necessità di avere un nuo- 
vo cappello nella famiglia. 11 papa si mostrava 
inclinato a concederlo ad ogni istanza che gli fos- 
se fatta, ma conveniva perpetuare nella fa mi glia 
i^iguardevoli benefizi ecclesiastici che il defun- 
to cardinale avea conseguito dalla corona di Spa- 
gna. Era però incerto il gran duca a ^uale dei 
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due fratelli che gli restavano dovesse procurare 
il cardinalato) poiché^ sebbene la consuetudine 
delia famiglia portasse di collocarlo nel secco* 
dogenito^ e in conseguenza il principe MaliÌM 
avesse un certo diritto di esser preferito al prin- ^ 
eipe Leopoldo, considerava però che il primo, più- 
esperto negli affari dì guerra che in quelli (iella 
corte di Roma, avrebbe dovuto, per il miglior 
servizio. e vantaggio comune, cedere questo ono- 
re al secondo j che parca gli più disposto per so- 
stenére questo carattere. Geloso perciò di non 
alterare la concordia e l'amore per cui i due fra* 
telli viveano strettamente uniti fra loro, procurò 
che il principe Maltias fosse invitato dalla corte 
di Spagna per occupare uno dei più qualificali 
governi della monarchia ; e certamente avrebbe 
conseguito senta difficoltà quello di Fiandra se 
non VI fossero opposti in progresso un partito 
contrario suscitatosi alla corte contro la casa Me- 
dici e Tinaspeltata morie di Filippo IV. Oltre di 
ciò il principe Matlias era di salute assai vacil* 
laute, e non &ceva sperare lujaga vitas Leopol- 
do, airincontro^ dotato ci lumi superiori, più* 
esercitato negli affari di gabinetto ed assuefatto 
all'applicazione, prometteva un maggior profitto 
per la famiglia. Pendente questo esame il gran 
duca ebbe il contento di veder nascc*Te un suc- 
cessore, che la principessa diede alla luce li 9 di 
agosto con la massima prosperità. 

Quanto meno i contrasti delle domestiche dis* 
senzioni faceano sperare felici i fruiti di questo 
matrimonio, tanto più grande fu la consolazione 
di Ferdinajido e di tutta la casa Medici per la na- - 
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scita (lì questo principe. Un così fausto avveni- 
inento accese maggìorniente il desiderio dì lutti 
per procurare di stabilire solidamente la dome- 
atica irancpiirità, che è il sostegDO delle fami* 
gite, e il gran duca, studiandone con accaratesB- 
za i mezzi possibili, volle comunicarli a Luigi XIV, 
affinchè, muniti della di lui autorità, produces- 
sero più accertatamente 1* effetto. Conoscevano il 
gran duca e il principe Cosimo che il principale 
unpnlso alle inquietu^^ini e ai capricci della prin- 
cipessa derivava dalle donne francesi die la do« 
minavano, e verso le quali era indirizzato tutto . 
il suo affetto; col togliergli d'attorno questo in- 
centivo credevano di sradicare il seme delle di- 
scordiej e comunicato al re questo sentimento, 
ne fu applaudita la risoluzione. Fatta pertanto la 
scelta di tutte le persone di servizio francesi che 
si reputavano più pericolose^ allorché la princi- 

5 essa fu ristabilita dal parto, s'intimò alle me- 
esime il ritorno in Francia , destinando loro 
.una conveniente accompagnatura ed una gene- 
rosa ricompensa per ciascheduna. Altretanti Ita* 
liani furono sostituiti in luogo dei Francesi > e fu 

{procurato di accrescerle piuttosto cfaenriformarle 
e convenienze. Questa" separazione feri grave- 
mente il cuore della principessa,, non tanto per 
l'affetto <?ke portava a quelle persone, quanto 
ancora perchè parvegli che in tal guisa il gran 
duca si arrogasse sopra di lei troppa autorità. 
Deveniie pertanto a nuove e più risolute dichia- 
razioni di volere ritirarsi in Francia;empìè quel- 
la corte di querele e di lamenti, impegnò niag- 
giormente a suo favore la madre^ e raddoppiò 
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Terso il marito ed il suocero gì' insulti e le in- 
giurie. Il re, compassionando le dolorose circo* 

stanze clie affliggevanu la casa Medici, uperò che 
il signor (lì Aubeville, il qujie trovavasi a trat- 
tare aJSarL nella Lombardia^ ritornasse a Firenze 
per disingannare questa donna da qualunque lu- 
singa e' minacciarla ancora della sua indignazio- 
ne. Inutili furono le comminasioni regie, e vana 
ugni rimostranza di danno e di biasimo che ne 
sarebbe resultato dalla ostinazione, e dei vantag- 
gi che poteva sperare dal re e dal gran duca col 
recedere da così inconsiderato capriccio. II signor 
di Auberille» dopo avere usato a Ticenda la dol* 
ce2za, la persuasione e il rigore^ si parti darFi* 
ren^ lasciando la casa Medici nel grave trava- 
glio di così deplorabile contingenza. Intanto la 
principessa^ professando T indipendenza^ e non 
essendo più tollerabili i di lei portamenti^ fece 
risolvere il gran duca ad imporgli una regola di 
contegno, e farle provare pt& sensibilmente It 
sua autorità. Le fu ristretta la libertà, le si vieta- 
rono certe corrispondenze, e fu mortificata ap- 
punto in quegli atti dove più pendevano le di lei 
incltn azioni. Per fuggire una troppo clamorosat 
pubblicità di questa nuova dissensione e separa* 
sione, 8Ì pensò di colorirla con un viaggio che il 
gran duca fece intraprendere al principe Cosimo 
per la Lombardia, sperando intanto che il re, a 
cui tutto era noto, trovasse un più forte rimedio 
ad un male che diveniva ogni giorno peggiore* 
La ccàifidensa che quel n&onarea avea nei graii 
duca 5 e l'affiBtto che gli profiossava k impegaìi- 
vano a procurargli il desiderato sollievo^ aSèCft* 



154 ' LIBRO SETTIMO 

chè gli affari d'Italia e le peadenze vertenti col 
papa gli avessero dato campo di applicarvi con 

maggior quiete. 

(i664ì Imbarcatosi il duca di Crecquy a Livor- 
no per toroarseoe in Francia, mostrando il papa 
di non curare le minacele del re Lnigt^ accumu- 
lava danari « unìv^ fanti e cavalli» e preparando 
un esercito di ventimila uoinini^ si mostriava im* 
. j)erlerrito e risoluto di resistere a qualunque as- 
salto. Premevano j dall'altro canto, i principi del- 
rilalia, vedendosi esposti per un mero capric- 
cio ad una guerra che facilmente si sarebbe di- 
latata, e che, obbligandoli alle regole di buon go- 
verno per la propria difesa , gli avrebbe disastrati 
con il dispendio. Il gran duca, più di ogni altro, 
rimostrava a Sua Santità che, mentre sovrastava 
alla Germania e alP Italia il pericolo di restare 
Oppresse dal Turco, la sua gloria veniva troppo 
oscurata dalla inflessibilità verso quel re^ che» 
piìi di ogni altro, avrebbe potuto raffrenare l'or* 
goglìo del nemico comune. Tentò egli ogni stra- 
da d'indurre ì princìpi alla sua difesa, proponen- 
do leghe ed offerendo vantaggi ; ma trovando 
ciascuno alieno dair adottare le sue ragioni, era 
universalmente consigliato a promovere la pace 
e; la difesa della cristianità. Mosso perciò, non 
tanto dal desiderio del pubblteo bene, quanto 
dal riflesso di salvare almeno in apparenza la 
propria reputazione, spedì in Francia il plenipo- 
tenziario Rasponi per trattare le condizioni del- 
l'accordo. Benché si negasse a questo miniatro 
l'ingresso nel Regno, fu nondimeno ammesso a 
t];aUare al ponte di Belvicino m i confini della 
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Savola, dove portosri il dnca Ai Crecquy per con* 
celiare gli articoli del Imitato; ma mancando egli 
di plenipotenza sulla disincanierazione di Castro^ 
che si voleva dal re per preliminare^ fu sciolto 
il congresso e s! pro^guirono 1 preparativi. Era- 
no per nuiversi le troppe dal Parmigiano e dal 
Modanese^ e si allestivano in Provenza una flotta 
e un esercito, allorché il re, non polendo persua- 
dersi della cieca osllnazione del papa, pensò di 
scuoterlo prima con una risoluta minaccia* Scrisse 
e|linegli 8 di gennarouna lettera in forma di ma- 
nifesto indirizzata al cardinale Carlo de' Medici, 
come decano del Sacro Collegio, in cui dlcfaiara* 
va che , dopo avere per diciotto mesi aspettato 
invano le dovute soddisfazioni, e tollerato con 
pazienza tutti i cavillosi artifizi della corte di &o* 
msj era risoluto di far passare i monti al suo 
esercito. E siccome con esso restavano oltraggiati 
fatti ^wi cardinali clie, per aver suggerito dei 
consìgli di pace^ erano stati nell'ultimo concisto- 
ro severamente ripresi, giudicava perciò che il 
collegio dovesse con ragione interporsi affinchè 
egli noti soffrisse dal papa questa ingiustizia, e 
la Sede apostolica non restasse esposta ai piii 
gravi disastri. Per somministrare al collegio i 
mezzi di agire con maggior profitto, gli faceva 
intendere che trasmetteva a Bourlemont, audito- 
re di Rota Francese, allora commorante in Firen- 
ze, una plenipotenza da aver vigore fino al di i5 
di febbraio j passato il qual termine senza con* 
* clusione di àccordo, la forza ' avrebbe deciso di 
tutto. Non rigettava le condizioni appuntate al 
ponte di Belvicino^ qualora però si effettuasse il 
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prelìiuioare della dìsincaaiertztone di Castro. 
Questa lettera regra fu per mezzo del cardinale 

Barberino, sotto-decano, fatta circolare presso 
tutto il collegio, e le voci unanimi dei cardinali 
poterono finalmente estorqa^re dalPostinalo 

Iia la spedizione del pleoipoteoziario Raspont e 
e opportune facoltà per dare al re le conrenien- 
ti soddisiaziooi neiraffare di Castro. Li breriti 
del termine sollecitava i ministri al congresso, il 
quale li 28 gennaro fu aperto in Pisa, dove il 
gran duca Ferdinando Uno dalla sua gioventù 
era solito di risedere in quella stagione. Il re lo 
aveva nuovamente eletto per mediatore di que* 
sto trattato^ il papa confidava nelll di lui pru* 
danza ^ e perciò avanti di esso congregarou^i i 
plenipotenziari per concertare gli articoli. 

Comunicate scambievolmente le plenipotenze^ 
iacalzamio la strettezza del tempo» riesci al gran 
duca con la sua efi&cacia di. superare gli ostacoli j 
sollecitando le pratidbe in modo, che il dì 12 di 
febbraio fu sottoscritto dai plenipotenziari il trat« 
tato. Fu esso diviso in quindici articoli, dei quali 
i più interessanti si riferiscono agli interessi della 
casa Farnese e a quelli del duca di Modena. Ero* 
messe il papa la disincamerazione di Castro col 
volo del' sacro collegio, e di concedere al duca 
di Parma un termine di otto anni, conforme al 
contratto del i649» P^^ ricompra di quello 

Stato mediante il pagamento di un milione, sei* 
centoventinov.emifa e seilecentocinquanta scudi. 
Per facilitare queila ricompra fu accordata al du* 
ca di Parma la facoltà di- rèstiliiire tal somma m 
due pagbe^ in modocbe^ eseguita la prima paga^ 
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avrebbe potuto entrar subito al possesso della 
meli dello Stato^ restando l'altra in potere della 

camera fino alla effeltuazlone della seconda. A tal 
effello fu convenuto di loraiare nel termine di 
due mesi una esatta e comoda divisione di quello 
Slato ^ e che restasse libera al duca la scelta di 
una delle due porzioni. Per gì interessi della casa 
d'Este fu stabilito cbe in ricompensa delle Talli 
di Comacchio e di qualunque altra pretensione 
che il duca di Modena potesse avere contro la 
Sede apostolica^ la camera si sarebbe accollato il 
Munte Estense^ ascendente a scudi trecentomila j,^ 
ed avrebbe di più sborsato al duca la somma di 

Suarantamila scudi e speditagli la concessione di 
ue patronati. Determinati questi punti d'interes- 
se per i due prìncipi protetti dal re si concerta- 
rono le soddisfazioni dovute a Sua Maestà per 
Tinsulto fattogli dai Corsi nella persona deiracn* 
basciatore. Si obbligò il pontefice di mandare in 
Francia il cardinale Chigi, suo nipote, con carat* 
tere di legato ad umiliarsi a Sna Maestà per sua 
parte ed in nome della casa Chigi, e si concerta- 
rono r espressioni da pronunciarsi pubblicamen- 
te dal legato davanti al re. Assai umilianti e stu- 
diate erano certamente le scuse che dovea fare 
iu nome proprio e della casa Chigi in tali termini: 
Se io e la nostra casa as^essimo asni'a alcuna pane 
ne It attentalo elei ^entì agosto 1662 ci stinieressitno 
ùnmerìtevfoU del perdono cìie ne averessimo \>oUuo 
e dov^uto domandare alla Maestà V {^slra. Don Ma* 
rio Chigi fu astretto a produrre una attestazione 
in fedo di oaTaliere di non ayere avuto parte in 
detto attentato^don Agostino fu obbligato a por- 
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tarsi a ricevere alle frontiere dello Stato eccle- 
siastico T ambasciatore duca di Grecquy nel suo 

ritorno a Roma ; furono assicurale le convenienze 
e gl'interessi per lutti quelli cbe^ avendo abbrac- 
ciato il partito di Francia , erano caduti in disgra« 
zia di Sua Santità; e fu imaginata una pena esem* 
piare ed ignominosa per la guardia córsa ^ la 
quale era già-stéta abolita. Determinarono perciò 
i plenipotenziari che in faccia alP antico corpo 
di guardia dei Corsi s'innalzasse una piramide in 
cui fosse scolpita una iscrizione che indicasse la 
cassazione ignominiosa di detta guardia^ e Y es- 
sere la nazione corsa dichiarata incapace di più 
servire alla Sede apostolica. Eseguito fedelmente 
questo trattato, il re si obbligava di rimettere il 
papa in possesso di Avignone subito cbe il car- 
dinale legato gli avesse fatto le stipulate umilia* 
zioni. Grande fu il merito che il gran duca si 
conciliò presso Tuna e 1* altra parte con tal me- 
diazione, poiché piacque assai a Luigi XIV di escir- 
d'imbarazzo con tanto decoro, e aJ papa parve un 
acquisto cbe gl'interessi dei duchi di Parma e di 
Modena rimanessero in questa situazione. Ed in» 
fatti quanto s'invanirono i Francesi delle ottenu* 
te Boddifazionij altretanto si dolsero il Farnese e 
l'Estense della freddar assistenza, e del vedere 
sacrificato il loro interesse all'altrui vanità. Il ri- 
gore dimostrato da Luigi XIV nelP esigere queste 
soddisfazioni fu poi compensato da tanti e repli- 
cati atti di cortese é generosa accoglienza verso 
il legato^ die ben contestarono a tutta P Europa 
qnal fosse il genio e la grandezza d* animo di 
jjuel monarca. Ciò diede luogo a Sua Maestà di 
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spedire dì ritorno in Italia il duca di Crecquy^e 
dr incaricarlo nuovamente a ristabilire la quiete 

domestica nella casa Medici. 

Persisteva tuttavia la principessa sposa nel suo 
stato fli pertinacia j insistendo di continuo nel do- 
mandato ritorno in Francia^ mentre il principe 
Cosimo^ scorrendo per le città principali di Lom- 
bardia | evitava le occasioni d'irritarla maggior* 
mente con la sua presenza. In tale situazione di 
cose giunse a Firenze il duca di Crecqu}' con 
istruzione di fare ogni sforzo per dìsimpegnarla 
dai precipitoso partito in cui si era sconsiliata- 
mente getta tà. Parve in principio cbe la vecunen* 
za di questo ministro avesse fatto braccia nel cuo* 
re della principessa, poicbè la ridusse adichia* 
rare clie in gi azia ea ossequio del re avrebbe 
condisceso ad un acconiodaniento qualora fosse 
compiaciuta delle condizioni cbe avesse rìchie* 
ste. Produsse essa pertanto le sUe domande in 
forma di capitolazione^ richiedendo in sostanza 
liberti maggiore, parte del governo^ una quasi 
indipendenza della volontà del gran duca e del 
prìncipe^ aumento notabile di assegnamenti^ ed 
il richiamo di molte di quelle persone francesi 
gii licenziate dal di lei servizio. Sebbene paresse 
al gran duca di pessimo esempio che questa j^rin* 
cipessa dovesse riportare, premio dalle sue irre- 
golarità, nondimeno^ per convincere maggior- 
mente il re cbe essa sola fosse dalla parte del tor- 
to, consenti in quelle cbe potevano maggiormen- 
te contribuire alla quiete e alla convenienza della 
medesima. Essa però, persistendo in volere una 
totale ed illimitata annuenza aUe sue domande. 
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non si rimosse dalla ostinazione^ e prosegui a 
tormentare il gran duca con nuove e maggiori 
inquietudini. Quanto Luigi XIV commendò la con- 

disceJenza di Ferdinando, allrelanto s'irritò del- 
la pertinacia di questa donna, che egli voleva in 
qualuQ.que guisa lidufre al dovere^ ma conside- 
rando quali riguardi di delicatezza e di segreto 
conveoisse usare per occultare al pubblico tali 
sconcerti^ prima di procedere agli atti di severità 
gluflicò più opportuno di valersi di tutti quei 
mezzi che pute a suggerire la prudenza, e tentare 
le strade delia dolcezi&a. Scrisse dunque alia prin- 
cipessa cortesemente con ringraziarla della defe- 
renza mostrata alle sue intenzioni, ed inviò alla 
medesima madama Du-Deffant per dicfaiararglie* 
le con maggior precisione. Questa dama, che avea 
avuto gran parte nella di lei educazione, ritene- 
va iullavia sullò spirito della medesima queir au- 
torevole superi oVità, ed esigeva quel riguardi che 
restano impressi fioo dai primi anni. Fu creduto 
potere esser questo V unico mezzo per ridurla alle 
vie del dovere, e perciò fu accompagnala dal re 
con tre diverse istruzioni; la prima conteneva 
amorevolissime esortazioni e preghiere^ la secon- 
da ammonizioni piii risentite e severe^ e finaimen* 
te la terza portava degli acerbi rimproveri e mi- 
naceie dell'estremo rigore; la prudenza di ma* 
dama dovea usare di quella che avesse trovalo 
più confaciente al fine che si desiderava di con- 
seguire. Restò però questa dama molto sorpresa 
nel vedere totalmente mutato T animo della prìn- 
cipessa, cbe,. animata dalla violenza delU sna 
passione j non da^a luogo a vertuta proposizione 
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di accordo. Trascarando pertanto qaalanque ri* 

flesso di ossequio dovuto al re, nulla stimando 
la propria quiete e il proprio interesse, sempre 
in preda ai trasporti e allo irregolarità, poneva 
in maggiori agitazioni il gran duca e tutta la casa 
Medici^ che più non sapeva come occultare al 
pubblico lo spettacolo di questi travagli. Fu chia - 
mata in soccorso la religione, e inutili furono 
tutte le esortazioni e gl'insegnamenti dei dotti 
vescovi, di preti e religiosi di vita esemplare che 
gli andavano attorno per indirizzarla nel retto 
sentiero. 

(i665) Sgomento ormai il gran duca Ferdi- 
nando di poter vincere l' ostinazione della nuo* 

ra e di contenere nei limiti della domestica se- 
gretezza la notizia di così acerbi travagli, dopo 
avere inutilmente tantato tutti i mezzi che può 
suggerire la prudenza e gli allettativi delia dol- 
cezza e della fiicilità, risolvè» col consenso del 
re, di appigliarsi alla via del rigore. Obbligò per- 
tanto la principessa al ritiro nella campagna alla 
villa del Poggio a Caiano, dove, lontana dalla 
città^ osservata severamente e senza che ninno 
potesse averne l'accesso, restasse abbandonata 
totalmente alle sue*riflessioni. Si credè che la so- 
litudine, la noia, la ristrettezza e la privazione 
dei piaceri potessero risvegliarle più giuste idee 
e inspirarle sentimenti più conformi jl dovere. 
£ssa però nel sottomettersi a questa volontà del 
gran duca affettò intrrpidezza e baldanza» anzi- 
ché dichiarò che avrebbe trovato maggiore coa- 
''orto nell' allontanarsi dalla vista di quegK o^« 
getti che detestava; faceva pompa di franchezza 
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e di non infastidirsi punto della sua situazione, 
ma nella direzione di sè stessa persisteva a non 
lasciarsi governar^ dall' altrui consiglio. Àppari- 
▼a però manifestamente la ^ande agitazione del 
ano spirito dal vedere che tutti quei personaggi 
di pietà^ di spirito e di dottrina cne il re, la ma* 
dre e il gran duca gV inviavano a bella posta per 
procurare il di lei ravvedimento, piuttosto che 
profittare j pareva che maggiormente T indispo- 
nessero Terso- la religione, e i consueti esercizi 
di pietà e di derozione. Lo sconcerto delio spi- 
rito e la violenza della passione produssero una 
non lieve alterazione nella di lei sanità, e il gran 
duca ed il principe, essendosi portali in questa 
occasione per visitarla > essa minacciò ai marito 
. che j presentandosegU novamente davanti , gli 
avrebbe avventato contro h persona qualche co- 
sa che lo colpisse. Pareva ormai insanabile que- 
sta piaga, e il re e il gran duca non sapevano 
ritrovare altro rimedio che nel tempo e nel ca- 
soj tutte le vie della prudenza erano state tenta- 
tOj gli uomini i pià esemplari e in opinione di 
sanlitl non le aveano ffttto la minima impressio'* 
ne, i Brevi ortatorìi del paps tìon aveano niente 
ottenuto, e 1* autorità del re e del gran duca re- 
stava compromessa ed inefficace. Persìstè più me- 
si in questo stato di contumacia^ finché il tedio 
vinse Toptinazione, e quando meno credevasi^ si 
mostrò disposta e determinata a reconciliarsi. Ua 
perchè ciò seguisse con dignità e senza mciirare 
di umiliarsi, domandò un ahboccamento alla gran 
duchessa, e procurò con sommo studio che la me- 
desima le somministrasse occasione di parlare al 
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gran duca. L'ardente desiderio della reconcJlia- 
zione dei coniugi e del ristabilimento della do- 
mestica tranquillità mitigò lo'.sdegno di Ferdi* 
nandoj che^ accogliendola eoa volto ilare e cor* 
tesi maDiere^ preTenne destramente le di lei in- 
sinuazioni^ e le fece coraggio con la promessa 
di una perpetua oblivione delle cose passate. Ma 
questi atti di amorevolezza e di sincera cordiali- 
tà^ piuttosto che maggiormente obbligarla^ le ìn« 
spirarono ardire^ e pretese di capitolare. Restb 
offeso il gran daca da tali proposizioni ^ e le fece 
conoscere clie, essendo essa dalla parte del tor- 
to, doveva esibire e non pretendere le soddisfa- 
zioni, tanto più che egli non voleva in questa 
occasione che un ricambio di affetto e di sincera 
corrispondenza. Interrotto pertanto il trattato^ ri- 
tornò la principessa al consueto ritiro» ma dopo 
pochi ffiorni, staccatasi improvvisamente dal Pog- 
gio a Gaiano, la sera dei o di novembre si portò 
risoluta a Firenze, e gettatasi nelle braccia del 
marito e del suocero, si mostrò talmente pentita 
e confusa 4 che risvegliò in essi il più tenero 
amore e la più viva allegrezza. Giocondo fu tale 
avviso al re e alla madre, che assai ne gioirono» 
e il gran dùca non omesse atti di compiacenza e 
di generosità per dimostrare il gradimento di tal 
riunione, delia quale in progresso si videro i 
frutti con la nascita di una principessa accaduta 
li II agosto 1667. 
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CAPITOLO IX. 

SOMàlARiO 

Per maDcanza di altri cardinali della famìglia il priacipe Leo« 
poldo è promosso al cardinalato. Il gran duca soccorre Tiru- 
j^eratore nella guerra contro il Turco. 11 principe Cosimo, 
per diftrarsi dalle ioqnietudiai della consorte^ inlrapreodc 
• diverti viaggi. Il cardinale Leopoldo ti distingue eoa la tua 
prudenza negli ostinali contrasti del eonelave^ in «ni Cn elei* 
lo Clemente IX. Morte del gran duca Ferdinando II. 

(1666) Partecipavano i popoli della Toscana 
con egual sentimento delle contentezze e dei dis- 
ptiaceri del loro sovrano; scordati degli antichi 
travagli, godevano della presente tranquillità^ 
col favor della quale vedeano ristabilirsi la mer* 
calura 9 propagarsi le arti e risarcirsi insensibile 
raenlc lo già disastrata economia dello Stato. Fer- 
dinando, premuroso dell' interesse e della gloria 
della nazione^ era corrisposto dalla medesima 
con l'amore^ e le di lui virtù ne riscuotevano la 
renerazione* Ma siccome la tranquillità di To* 
scana dipendeva in gran parte xlaila quiete uni- 
versale d' Europa dai nuovi accidenti nasceva il 
giusto timore di nuove re.voluzióni. Per la morte 
di Filippo IV la monarchia di Spagna^ indebo* 
jita e quasi languente per le tante perdite, re- 
stava sotto il governo di una reggenza. U re di 
Francia, potente, ambizioso e guerriero «Sttscita- 
va delle pretensioni sopra il Brahante*, la Ger- 
mania non era tranquilla, il Turco faceva pro- 
gressi neir Ungheria e disastrava la repubblica 
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eli Venezia con la continuasione della guerra di 
Gandia^ il papa repugnava di oasenrare il tratta* 

10 di Pi«a^ e di ricevere la prima paga per la re* 
denzione di Castro. Un nuovo genere di vessazio* 
ne^ ignoto da più secoli in Italia^ insorgeva dalla 
parte della Germania ^ consistente nelle contribu* 
aioni domandate dalP imperatore a tutti i feudata- 
ri, n conte Pìccoiomini fu il primo che con carat* 
fere di commiaaarìo incaricato di ouesta eaarione 
scorresse per le corti d'Italia a domandare dei 
soccorsi. Procurò il gran duca di sostenere l'in- 
dipendenza del dominio di Firenze^ la feudalità 
£ quello di Siena con la corona di Spagna^ e la 
povertà di quei feudi che rilevaTanq aairimpero 
direttamente; pure nondimeno^ per evitare una 
contestazione così delicata^ e concorrere non me- 
no degli altri alla difesa contro il nemico comu- 
ne^ dichiarò al Pìccoiomini che quanto egli si 
credeva lontano dalP obbligo di contribuire a ti* 
tolb di feudalità^ altretanto era disposto a som- 
ministrare gratuitamente a Sua Maestà e contro 

11 Turco quei soccorsi che potevano combinarsi 
con le circostanze. Ed in fatti fece trasportare fino 
a Trieste una considerabile quantità di polvere e 
drmuninoni^ e spedi le sue qiiattro galere per 
danneggiare le oQste dei Turchi ed obbligali e 
una diversione^ L'opportunità del donativo^ e la 
pace stabilita dipoi tra l'imperatore ed i Turchi 
disimpegnarono il gran duca da nuove richieste. 
In tal guisSj amato dai sudditi e ^rato a tutte le 
eorti 3 si applicava al governo del proprio Stato 
e alla bucma direzione della famiglia, la ^uklef 
però era afflitta per le fcequenti perdite dei ^oi 
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individa!. IL cardinale Carlo^ decano del Sacrò* 
Collegio^ oppresso dagli anni e dalle malattie^ 
eeaaò di Tivere ti di giugno» Per ({aanto qae*. 
sto principe^ a niotiYO mi dissapori passati con^ 
le gran duchesse reggenti, si fosse già appartato 
dalla famiglia, nondimeno, dopo che Ferdinan- 
da 11 per la morte della gran duchessa Cristina 
gommò liberamente lo Stato, si sforzò di dare 
il medesimo 1« più sineere riprove di amoieo 
di attaccamento. Addetto sempre al servizio del- 
la corona di Spagna, da cui era stato abbondan- 
temente compensato con pensioni e benefizi ec* 
clesiastici, avea sostenuto in Italia e alla corte di 
Roma nn carattere autorevole, e l'opinione di 
mdito pstidenBa e destrezza nel trattare gli affiuri. 
Liberale e magnifico, gareggiava nobilmente eoa 
gli altri principi suoi nipoti nelle pubbliche fe- 
ste e dimostrazioni, ed ambiva non meno di essi 
a meritarsi T applauso del pubblico. Per questa 
perdita rendevasi tanto più necessario nella casa 
Medici il rìmpÌMtzp di un cardinale^ che veniva 
però ritardato dalla competenza dei principi Mat- 
tìas e Leopoldo a tal dignità. II gran duca, che 
conosceva la superiorità dei talenti del secon- 
doy avrebbe voluto preferirlo al primo^ ma una 
dicbiarazion^ autorevole avrebbe forse alteralo 
quello scambievole amore che. li tenea coit^ 
giunti. Cresceva sempre più nel principe Matttas 
il desiderio di esser cardinale dopo T ingiurioso 
ricevimento fattogli dai ministri spagnuoli al Fi- 
nale. Portatosi coU per inchinare a nome del gran^ 
duca l'Infanta sposa dell'imperatore^ avea. trova* 
to qìiei ministri ostinati nel aenegargii le eonaae- 
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te onoranze^ ed iosuluto da essi in presenza del« 
l'imperatrice^ era ritornalo in Toseama pieiio di 
adegno e di rabbia contro ^ella nanone^ - h< 
(1667) hi late diàpoaisione di cose destreggia^ 

vasi Ferdinando^ attendendo che il tempo e le 
eircostanze togliessero di mezzo questa corope* 
lenza ^ operando intanto che il prineìpe Franca* 
aeo Maria^ suo secondogenito^ conseguisse la 
glienparte delle rendite eecleaiaatidie occq^ 
pavano i defttnti dne cardinali. Nondimeno gli fii 
sensibile questa mancanza} poiché^ essendo mor- 
to li 22 di maggio Alessandro Vii. la casa Medi- 
ai ai trovò con gran dispiacere a non avere un 
cardinale di ana famiglia io condaTe; pure in. 
tale occaaione poti if gran dnca raccogliere i 
firulti della aincera reconciliazione dei Barberini' 
e della loro gratitudine verso di esso; poiché uni- 
Io il loro partito con gli aderenti di Spagna e 
del gran duca^ e con i cardinali dello oquadro? 
ne^ poteronì) dar leggi al eonolavej ed obbligare 
i Qugi e i Franceai ad accettare per* pontefice ih 
cardinale Rospigliosi » di Pistoia^ il quale fii elei* 
to li 20 giugno e prese il nome di Clemente iX. 
Ai Romani non piacque questa elezione ^ perché 
lotti i papi toscani ai erano ben distinti nelVau** 
inentar le gabelle^ ma egli seppe diaingannarii* 
pream da questa opiniime^ benrà il ano carattere- 
era marcato dall* esercizio di ogni virtù^ e la siM' 
condotta^ non che irreprensibile, era stata sem- 
pre esemplare e il modello della prelatura. E que- 
ati uno dìui pochi pontefici a cui fino a quel len>^ 
po la tiara^ piuttosto che iar cangiare il caratte* 
^e^ rinvigotmr pnaggiorniente Veaeniplàrita e il 
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fervore di esercitar U virtù; assistito iiii dalla 
prima carriera dal favore dei Barberiai^ e guida- 
to dalla propria prodensa nelle tarbolenae fra 
Eoma e ToscaiM, non aveva mai devialo da quel* 

la sommissione ed ossequio che ogni buon sud* 
dito in qualsivoglia situazione è tenuto a presta- 
re al proprio sovrano; confermò qaesU suoi sen* 
timenti esercitando la carica di segretario di Sta* 
to di Alessandro VII, e perciò non è marawlia 
se. il gran duca airawise di questa elezione die- 
de segni i più manifesti di straordinaria allegrez- 
za; poiché^ oltre le dimostrazioni pubbliche so- 
lite farsi per un papa toscano > volle ^ coli' onora- 
re Ì4li hsLi parenti 9 far conoscere t tutti la con» 
lent^tfza che ne risentiva* Fu esso il primo èbe 
ne porse Tawiso al ball Rospigliosi^ fratello di 
Sua Santità, e che ricolmò quella famiglia di ono- 
rificenze e di donativi. Il nuovo papa si mostrò 
•grato e riconoscente alla casa Medici, e senza es- 
serne ridiiesto/ dichiarò subito all' ambasciatore 
dì Toacana la sua intensione dt conferire il cap- 
pello ad uno dei fratelli di .Ferdinando; e sioco* 
me gli era nota la competenza fra loro, e non 
vpleva gratificarne uno con disgusto dell' altrOj 
domandò che il gran duca gli superasse questa 
difficoltà^ e indicasse precisamente quale di essi 
potesse riescire di maggior servizio della sna ea^ 
aa. Così obbligante dimostrazione impegnò mag- 
giormente la corrispondenza di Ferdinando, il 
quale richiese tempo a risolvere per veder l' e- 
sito delle indisposizioni dalle quali il princijpe 
Mattias era slato assalito nel suo soggiorno in. 
Siena. Ma non fu molto lunga questa sospensio- 
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B6« poiché^ aggravatosi il male del prìncvpej ed 
«Mendo riesciti inalili tutti i rimedi, finalmestt 
eessò di vivere li 1 1 ottobre. Fa compianta ani* 
▼ersal mente tal perdita^ non solo per l'amore 
che egli si era conciliato presso il pubbl ico, quan- 
to ancora per la reputazione acquistatasi di mol- 
to valore in guerra ^ e di prudenza singolare nel 

«maim^gio degli affari più gravi. Questo acciden- 
te BOlweitb la promotione del principe Leopoldo 
al cardinalato^ la quale fu pubblicata in conci- 
storo li 12 di dicembre. 

£ stata opinione accreditata fra gli uomini di 
lettere che la promozione di Leopoldo al cardi* 
nalato fosse mi lirtifizio di Clemente IX per estiii* 
mere T accadèmia d^l Cimento; poco informati 
del sistema politico della casa Medici ^ che esigeva 
di avere perpetuamente un individuo nel sacro 
collegio j hanno creduto che Leopoldo fosse in- 
dotto con strattagemma ad accettare il cappello 
pèr sacrifieàre all' ambinone di tal dignità la^^ 

•ria die di prodacevi la ptb celebre hm ìm aoet« 
demie. li mondo tutto, che riceveva con ammira- 
zione le scoperte e le produzioni della medesi* 
ma^ restò certamente sorpreso nel vederla ce^^ 
aare istantaneamente^ disperdersi i aoggetti che 
k componevano» e il di lei capo non molto do* 
po diventar cardinale. Fino dal mese di mar»>j 
cioè nove mesi avanti la promozione del eardi* 
naie Leopoldo^ erano già cessate le adunanze del* 
l'accademia^ perchè mancava il numero degli ac- 
cademici. LMnvidia^ vizio comune fra gli uomi- 
ni di lettere e fra i cortigiani, avea sparso nel* 

• Pàccademift del nudomore e dell» discordia} ia 
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coQsegurnza artifizi e V intrigo distraevano 
<gli accadèmici e gli disapplicavano dalle più im- 
pontanli speailaadoni. Le gare insorte Ira il Vi- 
"vìani e il Boretit^ il partito che tì prese il gran 
dtuca e il principe Leopoldo, gettarono talmente 
la divisione nelT accademia, che in breve si vi- 
dero il Boreilij l'Oliva ed il Rinaldini ritirarsi 
-dalla Toscana. Le generose gratificazioni elargite 
«on tanta gloria da Lui^i XiV al Viviani ed a Gar^ 
4o-Datì, e le obbliganti «espressioni con le quali 
venivano accompagnate dal gran Colbert, sicco- 
me decidevano ormai della superiorità del me- 
-tìto di cosi insigni soggetti^ eoA indispettirono 
-gb alili ai quali l'amor proprio ma permetteva 
idi eon^sarii inferiori. Si aggiunse a tutto ciò 
Piftfermiti del Viviani^ la maocansa del Segni e 
del Magalotti , che intrapresero dei viaggi per 
l'Europa, e finalmente le maggiori occupazioni 
di Leopoldo, a cui per la morte del cardinale 
4ltf^ramiit€arlo.e per la poca sanità del gran do- 
•ea resti va appogriata le direùone del eoverao 
•del gran ducato)' Tali fiirono le eause che acee^ 
lerarono il termine dell'accademia del Cimento^ 
fenza che vi concorresse artifizio veruno per la 

1»arte del ^pa, le di cui virtiiy che già ^eano 
'ammiraacme del mondo, non poteano certa- 
.BMnte ammettere la 'contraddiaione di tali bas« 
àezze. Ed in latti il principe Leopoldo, anco do» 
po esser rivestito della dignità cardinalizia, non 
arrossì di continuare le corrispondenze lettera- 
rie, e farsi in Roma il protettore dichiarato di 
'tatti gli uomini •che sapeauo distinguersi col loro 
diÙMo, e ri«tes80 Glemesile IX gk>mvàsi-d'im« 
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•piegarlo nelle congregazioni e di valersi del di 
ini consiglio negli affari i più inUressanti del 
jpantificato. L'autorità di questo nnOTO cardinale 
w Roma fece cessare le persecuzioni di qneUa 
corte contro i seguaci della dottrina di Galileo^ 
€ quelli che furono perseguitati^ trovarono sem- 
pre in esso il più valido protettore. Questa pro- 
iezione fu sperimentata «ingolarai^e dal gesni« 
4a (fioralo «Fabbri^ il tonale per la contiuna sua 
-«pplicanoAC agli espennenti ^sici» concitaÉoei 
l'odio dei suoi confratelli , fu per opera del me- 
desimi nel 1671 sacrificato all' Inquisizione^ da 
•cui il cardinale Leopoldo potè salvarlo. Tanto fa- 
Tore per le scienze non fu mal disgiunto daU'e» 
MTcisio delle virtù morali e ddla cristiana pie* 
ita, di cui non eessb mai di dare delle convin- 
centi riprove con la più rigida esemplarità. Pie- 
no di affettuoso rispetto verso il gran duca^ non 
ometteva premure per il servizio e vantaggio 
.della faml|[lia^ e compativa con lagrime di tene* 
«eaaa le cifcostanse infelici del principe Cornimi, 
-a cui parerà ormai impossibile il recuperava k 
•quiete. 

Quanto era stato applaudito 11 tratto franco e 
bizzarro della principessa sposa nel venire a re- 
CMciltarti nUroneentenie senza capitolare, akra- 
tantofii poi condannato allorché 11 progresso, non 
•corrispondendo al prìncifriOv feea conoiQera die 
-non erano punto variati in lei quei sentimenti 
manifestati al suo arrivo in Italia. Tutte le rego- 
Je della prudenza opportunamente impiegate gid- 
*Tarono a mantenere par qnaldie mata fra l co»- 
-ingi una intalligtfiza almeno j^parente^ finlan- 
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to che, scopertesi nella principessa delle pasaio» 
ni poco convenienti al suo rango« e il disegno 
di prender la (u^a con un Francese, vile di nt* 
scilà e mercenario di professione, fe necessario 
un nuoTO rigore^per osserrarla con più vigilan- 
za. Ciò non fece che maggiormente invogliarla a 
fuggire; ma ninno avrehhe creduto che essa, es* 
sendoin Pisa, meditasse d^ intrupparsi oon iuu 
-oomnagmia di Zingani che cóla ntfOvavsM^ se 
non fosse stato da più persone ascoltato il tratta» 
to che teneva con costoro parlandogli di notte 
dalle finestre. Né a questo limitavasì la di lei fre- 
nesia, poiché, essendo già gravida di quattro 
mesi^ tentò nuovamente di sconciarsi oon Puso 
smoderato del cavalcare, e toltogli ii comodo dei 
canili^ eàmttdftò a piede per sette miglia acoiò 
ne seguisse l'ìstesso effetto. Dopo esserle tolti 
tutti i mezzi di procurare la perdita propria e 
quelh del feto, risolvè di morir di fame, ma una 
si luB£[a e penosa operazione vincendo il furore^ 
diede luogo a quei lenitivi chela prudenza ^e le 
dolci maniere di Ferdinando seppero efficace- 
mente applicare per ridurla in calma e condur- 
re il parto al fine desiderato. Dopo la nascita del* 
la principessa Anna Maria Luisa , per non esporsi 
a nuove recidive, il gran duca ricorse al consue- 
to espediente^i allontanare il principe Cosimo e 
fiirgli intraprendere un più lungo viaggio. Ris(^ 
▼è dunque il principe nel mese di ottobre di por- 
tarsi a vedere i Paesi-Bassi, e partitosi da Firen- 
ze con carattere d' incognito, si fermò a Inspruck^ 
dove l'arciduchessa sua zia l'accolse con tutte le* 
Jimostraaifmi di affetto e di te&ereaoa. l>opo bce- 
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ve dimora in quella cìttà^ indirizzandosi per Au- 
ffiuU a Magonza^ imbarootai sol Reno con animo 
Si penrenire ia Olanda aegattando il oorso del 
fiume; la peate die infierìva tuttora in varie parti 
della Germania lo aveva astretto a sfuggire il 
viaggio di terra e intraprendere quello per acqua^ 
seboene assai disastroso e pieno di pericoli nella 
pià cruda stagione. Non oatante il dicbiarato ca- 
rattere incognito, riacosse dagli eletiOM^ • dei 
^principi delle accoglierne onorevoli, le qnali o 
ricusava o accettava privatamente. Visitate in tal 
guisa tutte le città situate sulla riva del Reno^ 
.giunse finalmente in Olanda^ e si fermò in Am- 
aterdam, alloggiando preaao il Peroni^ mercante 
. fiorentino aaaai faeoltoao, dovrtrovò riuniti molti 
dell' iat^fsa na»one, quivi concorsi da div er i eyar * 
ti per ossequiarlo e servirlo. Era l'Olanda nel 
colmo della sua grandezza, vi abbondavano le 
ricchezze 9 e vi borivano le scienze e le arti. L'o- 
pinione che il gran duca Ferdinando il ai era gii 
aldbilita in quelle province ^ principe protetto- 
re, degli artisti e dei letterati, fece chei migliori 
ingegni di quei paesi si crederono in dovere di 
rendere al principe Cosimo un omaggio che con- 
testaaae la stima che faceano del padre, e di tutta 
la casa Medici. Questo genere di gloria^ che il 
prìncipe preferiva ad ogni altro, lo moase a cor* 
riapondere egualmente con^easi, e perciò, rioa- 
aando la servitù dei ministri che i borgomastri 
della città e gli Stati Generali gli aveano desti- 
nati per suo trattenimento, volle eaaer aervito 
nnicamente dal celebre Niccolò Heinsio e dallo 
atimpatore Pietro Meauj die mai ai distaccò del 
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suoi fianchi. Non potè nondimeno sfuggire al- 
cuna delle molte dimostrazioni onorevoli prepa* 
rategli daUa RepnbUica^ poickè quella nazione, 
ToUmdo m qualunque forma mostrarsi grata dè- 
^li ottimi trattenimenti che riceveva in Livorno, 

Srocurava di sorprenderlo inaspettatamente eoa 
elle feste preparate nei luoghi dov'-ei si portava» 
(i 668) Durò più di un mese la dimora del p^ki* 
cipe GoAno in Amsterdam j nel qual tempo i trat- 
ti della di lui nobile ouriositi annunziarono ai 
letterati che lo corteggiavano una educazione de- 
gna del padre^ e fecero sperare che egli avrebbe 
saputo ereditarne ancora la gloria. Partendosi 
pertanto da quella città con lasciare molto desi- 
derio di aè, senrito dall' Heineio passò a Leidà^ 
' dove A \wrb "corteggiato dai principali profes- 
sori di quella inclita università ^ i quali aveano 
incaricato il Gronovio di complimentarlo con 
una «loquentissima orazione^ e servirlo d'ap- 
presso per' la città. Di qui dopo tre giorni ^as- 
fi6 all'Aia con ristesse compagnia ddl'HeinsiOj 
'che dagli Stati Generali era stato incaricato di 
seguitarlo e servirlo. In questa città trovò più 
diffìcile il sostenere il carattere di privato, poi- 
•chè dovè ricevere i complimenti degli Stati^ del 
prìncipe d*Oranges e dei ministri dei prìncipi 
-che coli risedevano. Indirizzò dipoi il sm viag- 
gio ad Anversa y dove accettò la servitù degli 
stampatori della Plantiniana , che allora primeg- 
giava tra le più insigni oifìcine tipografiche del- 
l'universo. In paese soggetto alla Spagna trovò 

£er veriti minori accofflieniedtieoegli Stati del- 
t Kepiiìil>lica^ e perciò gli scof«(|rapidainfinl8)e 
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senza farvi iiuga dimora. Rivolse il suo caiuinir 
no a Brema per poi passare in Amburgo^ ore di- 
segnava riposarsi per qualche giorno. Trovò ìa 
Amburgo la regina Cristina di Svezia j con cm 
potè conversare ed ammirarne lo spirito- dopo 
un breve riposo in questa città, risolvè di tor- 
nare in Italia 9 e traversando gli Siati degli eliBt"* 
.tori di Brandeotburgo e di Sassonia^ scansando 

Selli- di Baviera ) p^ Norimberga si restituì a 
iprueL Di qui trasferendosi rapidamente a Fi- 
•renze, ai primi di maggio ebbe il contento di tro- 
varsi prosperamente restituito alla propria fami- 
'l^ia» Le maniere cortesi^ gli atti di liberalità e le 
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•poca tolleranza in materia di' religione lo rese 

qualche volta ridicolo presso la plebe dei prote- 
-«tanti e dei calvinisti. I gentiluomini cbe lo ac- 
compagnarono erano tutti soggetti di molto spi* 
ritp e pratichi delle corti^ e in Olanda fu rag- 
giunto da Paolo Falconieri e Lorenso Magalotti^ 
-che poi lo seguitarono nel sno ritomo. La fran- 
•chezza e la vivacità con cui^ trattando in Olanda 
,<;on quei letterati, replicava loro in ktinoj gli 
conciliò grande ammirazione in un t^mpo che 
erano ^ei prìncipi che applicassero alle let* 
stereo intrancenaesaefro dei viaggi. Con c^nesta re- 
Npntaflsione fu accolto dai ^enitorioon atti di estre- 
ma contentezza e soddisfazione, perchè si lusin- 
•pavane che in esso si sarebbe trasfusa e perpe- 
<tuala la gloria della funiglia* Anco il cardinale 
lieopòldo, ritornando daRqma,. applaudi il con- 
ntegno diAGosimO) il ^pale; avrdd^e potato' chjMh 
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mani felice per le altrui consolazioni se avesse"^ 
. ritroTalò nella principessa consorte nna eguale 
còrriqpondenM d'amore. Essa, rattristatasi gra- 
▼emente del di Ini ritorno^ lo rigettò dalla sua 
presenza, e continuando nelle solite irregolari- 
tà ^ accrebbe allo sposo le amarezze che gli an- 
gustiSTano lo sfÉurito. Combattuto dall'amore clie 
lo trasportava per l^i, e dalla rabbia di vedersi 
rigettalo e>pos|^sto ai più vili, tÌTeTa in noe 
eontìaaa agitsEionè^ che, dopo avergli turbato Io 
spirito- lo avrebbe faicilmente condotto a perde- 
re ancor la salute. Questi viaggi^ sebbene non 
avessero apportato una medicina efficace allo spi» 
rito, aveano però giovato molto alla macchinaj 
diOi esseado prima gnaeile e eli pericolosa eM|* 
tuaiime^ era divenuta robusta ed in grado di re- 
sistere a qualunque disagio. Per rimedio a tanti 
travagli altro non mancava che il convertire l'a- 
more nella indijSerenaa^ e questo si sperò di po^ 
terio ottenere con intraprenaere un più lungo è 
grandioso viaggio. 

Stimolato pertanto dal padre, risolvè il priii* 
cipe Cosimo di scorrere la Spagna^ il Portogallo^ 
r Inghilterra e la Francia, e visitando le corti j 
farsi conoscere da quei monarchi. Scelse i più 
cnlti e politi cavalieri della sua corte perchè gli» 
facessero compagnia^ e fra qnesU erano il conte 
Magalotti e Paolo Falconieri. Mossosi da Livorno 
con due galere^ giunse felicemente a Barcellona 
alla fine di settembre. Il contegno che si prefisse 
di osservare in questo nuovo viaggio fu quello 
•di sostenere l'iaicognito^ e di vedersi con le per» 
sona cospicue per dignità o per ministerce wohf 
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mente nei luoghi terzi^ e ciò per conseguire il 
maggior comodo e l' intiera sua libertà. Recusò 
peraib* gU alloggi di corte e la formalità delUi 
lOoc^pagnatmre/Qjui^on potè impedire che in 
mdtt luoghi lo prevenissero con delle pubbli» 
che onorincenze. Ed in fatti fu accolto a narcel- 
lona con le più onorevoli dimostrazioni tanto per 
parte della cortCj <{uanto per quella del magi- 
strato della città ^ e appena potè esimersi dal ri* 
oevere l'alloggio fattogli destinare dalla regina* 
Trattenutosi per una settimana in quella ctitàj 
rivolse il cammino alla vòlta di Lerida^ di dove 
passando nell'Aragona, fu incontrato dagli equi- 
paggi del vice-rè^ che Io condussero a Saragozza. 
Accompagnato pes tutto ^piello Stato dalla guar- 
dia del Tice-rèt giunsejai confini della Gastiglia^ 
dìo've Io attendevano nuovi equipaggi yer ser- 
' virlo (ino a Madrid^ ove finalmente arrivò li a4 
di ottobre. Ricusando gli alloggi e le altre dimo- 
strazioni offertegli dalla corte^ vesti intieramen- 
te il carattere di privato, scorrendo inco|[nilo per 
k città 9 visitando le chiese e i conventi che ne 
fermavano la rariti. Osservò le Ville reaU sparse 
per quella provincia^ e trovò preparata in eia* 
scheauna di esse la più cortese accoglienza )^as- 
sò ad inchinare privatamente la regina reggente 
ed il re pupilloj che lo riceverono con ogni ap* 
parensa di affetto e di cordialità, ma senta però 
recedere dalle formalità consuete. DalFuno e daU 
Taltra fu regalato splendidamente^ e dopo la di* 
mora di un mese, partitosi da Madrid per Aran- 
iuez, passando a Toledo, indirizzò dipoi il suo 
cammino per traversare le Sierra Morena, e pren* 
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dere riposo a Cordova. Le campagne deserte ed r 
Tillaggi infelici di quella provincia non sommi* 
ttistrarono a! principe viaggiatore se non dei dis- 
agi e il dispiacere di doverli partecipare con la 
sua cooritiva^ ma essendo giunto prosperamente 
a Cordova, trovò quivi che gli ordini aella regi- 
na aveano prevenuto qualunque suo desiderio. 
Un eccesso di cortesia nel governatore della cit« 
là, ed un impulso straordinario di ospitalità ne- 
gli abitanti della medeaima T occuparono non po^ 
co per disimpegnarei destramente dalle molte 
feste e onorificenze pubbliche che gli venivano 
offerte. E siccome la regina volle fargli gustare i 

5 ih accreditati spettacoli della Spagna, non aven* 
o potuto cib effettuare in Madrid, ordinò die 
questi ai eseguissero in Cordova. Fn perciò pre- 
parato lo spettacolo cavalleresco detto delle can*^ 
ne, e quello del combattimento dei lori. Concor- 
se in gran folla la nobiltà ed il popolo della pro- 
vincia a tali spettacoli, ed il principe Cosimo in* 
tervenne alle canne ed al tomèamcnto» occupan* 
do il primo seggio nelP anfiteatro, ed esercitando 
Il primo onore consistente nel consegnare a suo 
piacimento la chiave del torile per dar principio 
alla festa. Tante furono le attenzioni e le pubbli- 
che dimostrazioni ricevute dal principe in qu^-^ 
la città, die egli ne conservò, finché visae^ una 

([rata mémoria, ed invitò in progresso alcuna del- 
e principali famiglie a stabilirsi a Firenze. Dopo 
coiLpiti questi trattenimenti, indirizzò il princi- 
pe il suo cammino verso Granata, ove si com- 
piacque di osservare PAlbambra, antica reggia dei 
Mori, e passando quindi a Siviglia^ dopo aver di 
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nuovo trayersato la Sierra Morena^ entrando neU 
la Ealremadara^ arrÌTÒ a Badaios felicemente ai 
primi del nnovo anno. 

(1669) Inoltratosi il principe nel regno di Por- 
togallo^ trovò nella nobiltà di quella provincia 
la più cortese ospitalità^ e giunto in distanza di 
pocbe leghe da Lisbona^ fa complimentato a no* 
me deirjbafante don PietrOj reggente del Regno» 
Incontrato dai mercanti fiorentini che dimorava- 
no in queir emporio , arrivò in Lisbona li 18 gen- 
naro^ recusando l'alloggio ed ogni altra onore- 
vole dimoatrazione offertagli dalla corte. Si portò 
a visitare privatamente rinCinte don Pietro, da 
cui fa ricevuto con espresaióm di amorevolezza 
e cordialità^ e dipoi regalato splendidamente di 
rarità orientali e del Brasile. In (questa città si 
trattenne il principe per lo spazio d un mese^ os- 
servando quanto il porto^ la mercatura ed il con- 
oorso delle varie nazioni offisrivano alla di lui 
curiosità. Indirizzò in seguito il suo cammino ver- 
so la Galizia^ e dopo aver soddisfatto in Compo- 
stella alla sua devozione, passò alla Corugna, dove 
era preparato rimbarco per T Inghilterra. Fra i 
disagi sofferti dal principe in tutti quesU viaggi 
mancava solo quello delia, tempesta di nure, e 
questa appena che fu staccato dalla Gorugna so- 
pragiunse improvvisamente, e deviandolo dalla 
direzione presa verso Plymouth, lo costrinse a 
prender terra in Irlanda nel porto di Rinsal e a 
Santa Maria delle Sorlinghe. Calmato dipoi il . 
vento, giunse felicemente a Plymouth il primo di 
aprile^ atteso in questo porto con impazienza dal 
Fiorentini che dimoravano in Londra. Oltre le 
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Stive delle fortezse ed i complimenti dovuti al 
eoo rango j restò sorpreso il nrincipe Cosimo io 
vedersi accogliere in rlymontiiinjneiao alle àe- 

clamazlonl e grida festose di un popolo numero- 
sissimo; ben si avvedde esser questo uu effetto 
dei buoni trattamenti che quella nazione riceve- 
va a Livorno. Accompagnato e servito dai prin* 
cipali genlilaomini della provincia^ giunse in 
Londra, incontrato da un ^ran numero di persci-* 
naffgi, che la fama e la curiosità vi aveva attirati. 
. L'Inghilterra sotto il regno fortunato di Carlo II 
era nel punto delle sue maggiori prosperità. L'af- 
fluenza del commercio 5 estinguendo il fanatismo 
e sgombrando l'antica barbarie, facea rinascere 
le arti e fiorire le sciense; ai propagavano le co- 
gnizioni^ 81 elevavano gli spiriti ^ e finalmente, 
sulle traccie del Galileo, si preparava all'Europa 
un Isacco Newton. In tale stato trovò il principe 
Cosimo quella naaione, la quale, già prevenuta 
dalla gloria del padre e della Simiglia^ lo ricevi 
oon gli atti della piii ainoeii oaaervanza e sti- 
ma particolare. Il re lo invitò subito a Newmar* 
kett, dove, col pretesto di farlo assistere ad una 
corsa di cavalli^ trattò con esso con la massima 
£ftmiliantà e fuori di ogni formale etichetta. I prin* 
dpali fra ì lórdi fecero a gara per trattarlo alje Ic^ 
ro magnifiche e deliziose ville} e il popolo tutto, 
aebbene non affano spogliato da quella ferocia 
che gli aveano inspirata le guerre civili^ si mo* 
atrò rispettoso ammiratore di un principe della 
casa Medici. Con questo favore scorse tutte le vi» 
cinanze di Londra e ai portò a Cambridge, dovcj 
ascoltando neiruniverailà una lezione sulla dot- 
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trina d! Galileo, sentì ancora gli elogi della pro- 
pria famiglia. Ritornato a Londra^ ebbe dal re 
nuovi coDlrasegni di confidente amicizia e fami- 
liarità^ e nell'atto del congedo ToUe portarsi al 
di lui alloggiauiento e cenare con enp all'uso 
italiano. Dimorò il principe in Ingliilf'erra per 
quasi tre mesi con indicìbile soddisfazione, e par- 
titosi da Londra con grande desiderio di tulli, 
aqcompagnato per ordine del re da due principali 
gentiluomini della sua corte fino al porto di Har- 
wich, quivi inibarcossi per passare in Olanda^ 
Dopo un traghetto di yentt ore arriyato a Rotter- 
dam, ebbe il piacere di trovarci il Peroni e gli 
altri Fiorentini cbe lo attendevano. Piacquegli di 
rivedere le principali città delF Olanda, e ripas- 
sando per 1 Aja^ Amsterdam e Utrecht, si fermò 
ad Aquisgrana per osserrarvi i resti e le memo- 
rie di Carlo Magno; passò in seguito ai bagni di 
Spa, e traversando la selva di Àrdenna, giunse 
a Sedan, frontiera di Francia. 

Posto appena il piede nel regno, fu il principe 
incontrato a nome del re da alcune compagnie 
di cavalli che doteano scortarlo e servirlo fino a 
Parigi , ove giunse il primo agosto. Quivi, com* 
plimentato a nome di Sua Maestà e dei prìncipi, 
trovò che era stato dichiarato per suo traltenitore 
il duca di Guisa. Fu privatamente introdotto alla 
presenaa del re e alla visita degli altri principi, 
e per quanto fosse accolto da Sua Maestà con t 
tratti i piò cortesi e obbliganti, eU>e nondimeno 
il rammarico di trovare nei prìncipi del sangue 
e nei primari ministri un orgoglio cbe non si era 
Gauuui , r. VL . 12 
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mMU&iUto in Teruna delle altre jBOrtL E tanto 
pi& ai rendeva aeasibile questa Tarìetà^ quanto 

che da Londra a Parigi conveniva sperimentare 
il contrario dei due estremi. Convenne nondime- 
uo adattarsi con la maggior cautela alle circostaa- 
26^ e destreggiarsi eoa secondare le pcetensiom 
di ciaschedòDOf venendo compensato l'orgoglio 
dei particolari dalla straordinaria gentilezza del 
re. Scorse il principe le regie Ville con Sua Mae- 
stàj assistè con essa alle evoluzioni delle truppe, 
e vedde la ceremonia dell' intervento formale del 
re in Parlamento, sollecitata espressamente per 
ano riguardo. Fa regalato, in seguito da SuaBbe* 
sta di scelte tapezaerie delle reali fabbriche j e 
nell'atto di congedarsi ^ il re, per dargli un atte- 
stato di amicizia e di gradimento, gli donò la pro- 
pria spada che teneva al fianco. Pi^quero alla 
corte di Francia le maniere prudeati e disinvolte 
e il tratto nobile di questo principe^ il quale in 
questa occasione procurò dt superare sé stesso. 
Le male prevenzioni che la principessa, sua mo- 
glie, avea già sparso del di lui carattere richiama- 
vano le osservazioni .dei ce e di tutta la corte so- 
pra di esso^ interessava troppo la sua reputazio- 
ne e la tranquillità domestica il farsi conoscere 
al re e alla suocera immeritevole del dispreizo 
e degli strapazzi della principessa; e tale fu in- 
fatti T opinione che lasciò di sè stesso, siccome 
chiaramente dimostrano i posteriori successi. Si 
trattenne. in Parigi cinquanta giorni^ e in questa 
tempo non omesse atta veruno di magnincenza; 
e liberalità per meritarsi il rispetto e la stima del- 
l' universale) e sostenere la diguità e la gloria della 
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famiglia. Da Parigi passò a Lione per imbarcarsi 
Mar&ilia^ di dove le galere toscane lo ricondua- 
sero a Livorno nel febbraio dell' anno segnenle. 
AoGolto teneramente dai genitori , trOTÒ aneora 
più tolleranza nella consorte^ e lusingandosi di 
\ivere ìd progresso tranquillamenfe^ inli aprese 
di buon animo a Iraltare gli ajBfari del governo, * 
nei quali volle il padre che cominciasse ad eser- - 
eitarsi. Nè mancava allora occasione di applicarsi 
e far prova dei propri talenti, mentre vegliava 
per la casa Medici uno dei più importanti inle- 
ressi^ quale era quello della elezióne del papa. 
Clemente IX avca cessato di vivere H 9 diceui- 

« brcj con rammarico universale che un si buon pa- 
pa avesse tanto brevemente regnato. Era grantem* 

, po che la Chiesa non avea aTttto ani trono un 

f>ontefice di tanta Ttrtivl* demenifea, la cariti e 
a mansuetudine gli erano famigliari^ e lo facea- 
no ammirare e venerare da tutti. L'ottima indole 
e la somma esperienza e capacità negli afiari gli 
«veano guadagnato la confidenza delle corti, e 
anecialmente di quella di Fruiela^ che ai prestò 
alle di lui insinuazioni per la pace, e tenne so-> 
spesa l'esecuzione del trattato dei Pirenei per lo 
Stato di Castro. Inclinato ad esercitare general- 
mente la beneficenza verso di tutti, trascurava il 
riflesso di render grati al pubblico i suoi parenti 
con farli àrbitri delle grazie. Egli fu dbe con l'e»- 
sempio stabili la moderazione del nipotismo, la* 
sciando i suoi senza ricchezze e senza valido ap-^ 
poggio dei prìncipi. Il bali don Camillo^ suo fra- 
tello, era un uomo all'antica, ma virtuoso ed 
alieno da qualoncpe intrigo^ il cardinale Rospi-^ 
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gliosi era prudente e già esercitato nel trattare 

gli affari; e Roma, avvezza a donna Olimpia sollo 
Innocenzio, e a don Mario Chigi sotto Alessan- 
dro, reputava i parenti di Clemente IX per il ni- 
potismo il più esemplare di cui vi fosse memo* 
ria. Questo carattere del papa e la brevità del ano 
regno furono causa che per il nuovo conclave il 
cardinale Rospigliosi non potesse lusingarsi di 
aver, parte nelTelezione. Tutti i pontificati di bre- 
ve durata, siccome rare volte formano un partito 
nuovo che prevalga agli altri, cosi^ aggiungendo 
al collegio nuove fazioni, ne dividono gl'inte- 
ressi e -rendono P elezione più lunga e difficile. 
Tale era appunto la disposizione dei cardinali 
alla morte di Clemente IX. La fazione dei Chigi 
e quella dei Barberini erano le più numerose ; 
sussisteva però tuttavia con vigore la fazione de* 
gli indipendenti, delta lo Squadrone, la quale, 
sebbene non fosse la più numerosa / equivaleva 
nondimeno per il mento dei soggetti che la com- 
ponevano, e per l' unione e sincera corrispon- 
* denza che passava fra loro. Lo spirito d'indìpen-. 
denza che essi ostentavano gli conciliava intera* 
mente la stima ilegli altri, che, confrontando que- 
sta fazione con le loro proprie, vi discernevano 
la diflPerenza come da libero a scbiavo. Impotente 
♦ ' per eleggere assolutamente, era però questo par- 
tito assai valido per escludere^ e siccome agiva 
• con massime uniformi e costanti, era quello che 
obbligava tutti gli altri a stare in osservazione. 
Contrario a qualunque soggetto che professasse 
dipendenza dalle corone , ambiva di avere un pa- 
pa deirìstesso partito, affinchè lo sostenesse in 

* 
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onore e in autorità. Con queste massime è facile 
il persuadersi quanto lo Sqaadrooe disapproyas* 
se che nel sacro collegio s^ incorporassero dei 

personaggi di nascita sublime e dipendenti di- 
chiaratamente dalle corone. Offesi dalla facilità 
con cui Clemente tx avea dato il cappello al prìn- 
cipe Leopoldo de' Medici^ staTano in grande ap* 
prensione che questo j^ersonaggio dovesse essere 
il maggiore ostacolo at loro disegni; gli spavèn- 
tava l'esempio degli altri cardinali de' Medici, ma 
molto più gli metterà in timore il riflesso delle 
di lui Tirtii, il pregio della letteratura, e Topi* 
nione che godea da per tuttOj con cui oscurava la 
gloria di ogni altro. Aggiungevasi a tutto ciò che 
ei tenera il segreto della corte di Spagna, ed ol- 
tre all'essere assistito dal partito di quella nazio- 
ne^ aveva uno stuolo di cardinali, parte aderenti 
e parte sudditi della casa Medici^ che potevano 
secondarlo. 

(1670) Entrati i cardinali in conclave con tali 
vedute, prevedeva ciascheduno un contrasto dei 

più lunghi e dei più intrigati senza che vi fosse 
luogo a presagirne il successo. Le fazioni, men- 
tre si col legavano per un soletto, discordavano 
per* un altro; quelle dei Chigi e dei Barberini^ 
siccome ]^revalevano In numero^ cosi attiravano 
nei loro interessi le meno potenti i quindi è che 
Chìffi , opponendosi ai Barherini , era unito col 
Medici e con gli Spagnuoli, e Barberino trova- 
vasi collegato con i Francesi e con lo Squadro- 
ne; Rospigliosi^ con le creature di Clemente "Ilt 
poco unite fra loroj moatravasi indifferente ed 
incerto ove piegarsi per promovére il proprio 
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interesse e la couveo lenza) cUscheduno però di 

attesti partili era iotemamente agitato da qwU 
ool|tracldizione^ e dipendeva prìnci^alraente 
dai talenti: e dalla sottigliezza del capo il cònci- 
liare P interesse di tutti, o almeno eluderne una 
parte con qualche apparente vantaggio. Comin- 
ciarono le operazioni con dei tratti di animosità 
fra lo Squadrone ed i Chigi ^ ed allora ben rieo« 
Bobbe il cardinale Leopoldo che si portava il oon- 
dave. ad nna lunghezza ed ostinazione senza ri* 
medio. Riducevansi tutte le mire dello Squadro- 
ne a promovere il cardinale Yidoni^ uno dei più 
nnpassionati per quel partito. Questo sog^ettOj 
4ÌDe sempre si era mostrato ambizioso e intingali- 
t^j, bencaè nato suddito del re di Spagna^ aveva 
resclarione d;a quella corte; ciò nonostante gli 
Squadronisti, costanti in pretendere Pesaltazione 
di costui^ rigettavano qualunque altro partito , 
ed escludevano singolarmente tutti gli aderenti 
di Chigi. Inutili per eoaseguenza furono i tenta* 
Ihri &tti per gli altri soggetti che si dmentsroaOj 
•isibnon wceche inasprire maggiormente gii ani* 
mi, e rendere sempre più diflScile l'elezione. Non 
lasciò pertanto in questo combattimento il cardi* 
naia iieppoldo di far uso di tutta la sua pruden- 
za e sagaciti per conciliare i partiti fra loro, ov« 
• 'Viero stsccire quello dei Barberini dallo Squadro- 
ne, ed unirlo alla fanone di Chigi. Per consegui- 
re questo punto tanto desiderato stabili per pre- 
liminare che Chigi renunziasse alla pretensione 
di promavere le sue creature^ e che^ renunzlan- 
do parimente Barberino alle pratiche per Yido- 
ni^ si soogUcMO il papa nella idtre faaiom^ doè 
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Barberina 4 Panfila, e di Rospigliosi. Tutto il col- 
legio applaudi alla prudenza del Medie! e alla 
doeiliti dei due cardinali j che^ dopo uncosà fie- 
ro contrasto^ aveano finalmente sacrificato al 
pubblico bene il loro particolare interesse; cia- 
scuno attendeva con impazienza che si terminas- 
se il conclave, allorcbè un nuovo avvenimento 
aopragiunae a disturbare così belle speranse. Yi* 
doni aveva dei fautori alla corte di Spagna^ la 
mule, deixdiasiina perchi diretta da no GooaU 
giio composto di ministri mal d'accordo fra Io* 
ro^ tolse l'esclusione già resa pubblica nel con- 
clave. Una tale risoluzione, oltre il torto che fa- 
ceva al cardinale de' Medici, incoraggi la contra- 
ria fazione e diede luogo a riassumere i priai 
coBoelti. E facile ini a gi narsi Taheraacae ohe quo» 
•ti BOTÌIà produsse nell'animo di Leopoldo, ma 
riflettendo egli che per le antecedenti pratiche 
molti erano concorsi apertamente contro Vidoni, 
« che l'esclusione è una offesa che non si per* 
dona, 8Ì animò per resistere agli ordini della eer^ 
te e star fermo nel suo proposito. Ed in fatti, n* 
conosciuti negli altri collegati gV istessi suoi sen- 
timenti, formò sollecitamente un complotto che 
escluse il Yidoni per sempre dalia tiara. Ristabi- 
lita in conclave la calma, furono rivolte iemire 
alla esahazione del cardinale Altieri^ ottuagena- 
ria Fo conridento quest'atto come un depoeilo 
del póntt&atoin un soggetto di probità^ il qm* 
le^ ancorcnè fkascondesse nel suo carattere delle 
inclinazioni opposte ai loro desidèri, poca alte- 
razione avreboe potuto produrre in un regno che 
doTtva esser breve per necessità. Restò egli elel^ 
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lo li 29 di aprile, dopo cenlolrenlua g'Iorai di 
clausura, e prese il nome di Clemente X. 
' 'Riportò il cardinale Leopoldo l'applauso di 
tutta Roma per. aver trionfato della Squadrone y 
e per aver corretto gli errori della corte di Spa- 
gna; quella gloria^ già assicurala per il pregio 
della letteratura, si accrebbe magglortneale an- 
cora per quello di saper trattare gli afiari con 
tanta prudenza. Il gran duca si compiacque assai 
di questo successo» poiché^ oltre il merito .dio 
ne ritraeva il fratello^ riconosceva nel nuovo pa« 
pa tutte le inclinazioni alla quiete. Ebbe il car» 
dinaie de' Medici nel nuovo pontificato quella 
parte che conveniva alle sue benemerenze ed alla 
opinione acquistatasi con Clemente e ciò fu 
causa della sua permanenza in Roma in tempo 
che pili si rendeva necessaria a Firenze la sua 

Sresenza. La salute del gran duca declinava gii 
a gran tempo, e tutta la corte stava tu osserva- 
zione di una vita cosi preziosa; nato da padre 
mal sano e di temperamento gracile, avea la mac- 
china anco plùi indebolita dalle molte infermiti 
soflkrte nella sua gioventù. Attaccato finalmente 
dairidrope, tenne per qualche tempo sospesi gli 
animi fra la speranza e il timore, allorché un 
colpo apopletico sopragluose a troncargli la vita 
. li 24 di maggio. £ra egli in età di cinquanta- 
nove anni, dei quali ne avea regnati quaran- 
tanóve^ 9 sebbene fosse stato quasi |em|)re in* 
fermiccto> faceva però sperare un# vua più lun* 
ga. Fu questo principe uaiversalmente compian- 
to per tutta l'Europa, perchè universale era la 
^tima delle di lui virtù^ Popinione della pruden- 
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za, la glorU (^) del sapere^ e la fama della pro- 
tezione che accordava alle lettere e alle belle ar- 
ti* Lo piansero i sudditi, e specialmente ^elE 
che erano a portata di conoscere con quanta pre- 
mura si era applicato per beneficarli^ poiché il 
basso popolo non sapea perdonargli ai essere 
stato caricato di nuove gravezze. U suo carattere 
era la dolcezza e la moderazione^ e sebbene la- 
sciasse nella intiera osserranza il rigore delle an- 
tiche leggio non mancò nondimeno di' esercitare 
la clemenza in molte occasioni. Le cugnizìoni del 
secolo non erano giunte al segno di dileguare 
dai tribunali lo spirito di vendetta che gli ani- 
mava^ ed i prìncipi non si faceranO ancora una 
gloria di compatire l'umanità e psevenirne gli 
errori. Se. nel tempo delle sue nemicizie con i 
Barberini tenne presso di sè dei sicari e dei fa- 
cinorosi> ciò fu per difendersi con le armi me- 
desime con le quali era insidiatOj senza però di- 
scostarsi dal carattere da esso spiegato uno dai 
principi del suo goverao fspl motto: Gnuia ob^ 
Wia^ ukio quesàa,¥r9L l prìncipi della casa Medici 
egli fu certamente il più affabile , il più popola- 
re ed il meno orgoglioso; riformato il fasto del- 
la propria corte^ si compiaceva il più delle volte 
di abbassarsi a vestire la forma di privato^ • in- 
tervenire alle adunanze e conversazioni dei par* 



(1) Qaebfo carattere fu espresso da Carlo Dati neUs itcri- 
ùoae sepolcrale eoa tali coocelù; 
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tìcolari per essere a parte dei trattenimenti e go- 
dere dei loro piaceri. Geloso dell* amore dei prìn- 
cipi auoi fratelli^ sepi^ponciliarsi il loro più af* 
fellooso rispetto j 6 coosewre nella £iiiiigUa una 
concorde «rmonia che ▼anta pochi esempi nella 
istoria dei prlnc^i. Ciò gli rese più sensibili le 
discordie del principe Cosimo con la consorte, e 
il grave dispiacere che ne concepì fu forse una 
delle cause principali dell' alterazione di sua sa- 
lute^ Benefico e liberale^ tenne sempre aperto il 
ano teaoro*p«r sopeorrere gV infelici > per pronto» 
▼ere gP ingegni , e perfezionare le artt e lescien* 
ze. Ingenuo, costante nel suo proposito, amico 
fedele ed esatto osservatore delle promesse ave- 
va opinione della massima integrità. 1 suoi di- 
fetti naacevano dal temperamento, e qnanto era 
«oggetto ad esser trasportato dagli eccessi di col- 
lera, altretanto ora facile a ritornare in sé stesso. 
Il pubblico, sempre indiscreto osservatore delle 
azioni dei prìncipi, gli ha rimproverato un ca- 
priccioso libertinaggio e una tolleranza troppo 
indolente della ^ita licenziosa dei suoi fratelli. II 
carattere del secolo oaimera i |^rincipi da quella 
morigeratene ohe con aoTcrchio rigore preten- 
devano dai sudditi, e gli eccessi erano qualche 
volta una pompa di grandezza e d'indipendenza. 
Ma il tempo ha già obliato i difetti di Ferdinan- 
do, e rimane indelebile la memoria delle di lai 
virtù. 
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Forma di governo tenuta da Ferdinando II. Sistema giurisdi- 
zionale, mutazione dei coatumi, amministrazione economi* 

, M« tlato deUa «{rìcoltara , dolio aiti o dolio nerataro dol 
frmdncalOi 

n genio grande e t talenti con i qnali Perdinaa* 

do II 8Ì distinse fra tutti i principi nelle scienze 
e nella politica^ sarebbero stati più profittevoli 
per i popoli della Toscana^ se gli avesse impie- 
gati ancora in perfezionare le leggi e l'inlemA 
costituzione del mn dncato. Ma lo arreataTano 
le mafatme di edtieazioiie^ con le quali gli era 
stato inspirato un certo timore per qualunque 
mutazione che si tentasse^ e la venerazione con 
cui si rispettavano gli atti del regno di Cosimo I. 
In un tempo che la Francia e 1* Inghilterra fiM:ea* 
no ogni alleno per loUeTaraij e scuotere i reali 
deir antica barbarie^ egli ai stava costante ael si- 
stema lasciatogli dai suol antecessori. Bensì Te- 
sperienza avendogli fatto conoscere i mali che 
avea prodotto l'assoluto e prepotente ministero 
del Cioli^ moderb TautoriU eil potere del primo ' 



ftllé deliberazioni del Consiglio^ e con accordare 

la confidenza negli afiari ad altri ministri. U Con- 
dì, successore del Gioii, ebbe tutte le onorificen- 
ze, ma non il potere dell'antecessore, mentre il 
marchese Vincenzio Salvialij era quello che, più 
di ogni altro nuniatro^ possedeva la confidenza 
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di Ferdinando^ e dirigeva gli affari del gabinet« 
to. Di ciò non contento il gran duca per impedire 
che fra i segretari sorgesse nn primo ministro^ 
stallili che quattro di essi esercitassero per turno 

a una settimana per ciascheduno le funzioni e 
prerogative di primo. E tanto più si conveniva un 
tal metodo j quanto che^ dopo avere ammesso i 
fratelli alla partecipazione del governo^ i segre- 
tari divennero semplici esecutori degli altrui con* 
sigli. E mirabile il disinteresse di Ferdinando e 
la- di lui confidenza verso i fratelli neirammet- 
terli a parie del governo del granducato; tutti 
aveano il diritto d* intervenire in Consiglio^ cia- 
scheduno si assumeva il carico di trattare gli af- 
fari più rilevanti^ ed il pubhlico^ che gli amava, 
areva in essi maggior fiducia che in qiialsÌToglia 
ministra II principe Blattias^ sorernatore di §ié* 
na, per lo più stava assente dalla capitale, e, ol- 
tre al dirigere gli affari di quello Stato, avea la 
principale incumbenza di soprintendere ed invi- 
ilare a tutte le milizie e fortificazioni del gran* 
UCi^to. Il cardinale Giovanni Carlo ed il principe 
Leopoldo presedcTano ai Consigli^ e regolavano 
con molta prudenza gli affari politici ed econo- 
mici di tutto lo Stato. Essi possedevano la stima 
e la confidenza di tutti gli ordini di persone, pre- 
yenivano i disordini e acquietavano le differenze; 
a loro erano rimesse per arbitrio le cause più ru- 
morose che insorgevano fra i cittadini j e i lóro 
lodi erano accettati con rispetto e veneraaione, 
ed eseguili con esattezza. Il gran duca, che per 
• molto tempo deiranno dimorava fuori della ca- 
pitale^ era da essi pienamente informato di ogni 
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successo^ e trovaDcIosl corrisposto con amore e 
con fedeltà, approvava il loro contegno. Questa 
concordia, così rara tra i principi e tra' fratelli^ 
edificava i popoli» ed accresceva in loro la stima 
el'afifetto per la casa Medici. Qualche capriccio- 
so arbitrio che essi esercitavano era facilmente 
scusato sul riflesso del loro carattere^ e perchè re* 
stava poi compensato da molti atti di generosità e 
di virtù; perciò il gran duca, oltre al viver tran- 
quillo nella sua famiglia» conseguiva ancora la 
sicurezza per la parte dei sudditi. Questa forma 
di governo^ benché eventuale, siccome facea ri- 
guardare il principe più come padre di famiglia 
che come sovrano» è quella che i popoli di To-* 
scana applaudirono superiormente all'altre dei 
passali gran duchi, e sopra di cui formarono po- 
steriormente de^li inutili desidèri sotto il figlio» 
di carattere e di sentimenti totalmente contrari. 

Tutti i difetti prodotti dal sistema ordinato dal- 
le reggenti si dilegiiarono subito che il gran du- 
ca» terminata la guerra con i Barberini^ si accinse 
a correggerli. Egli fu il primo a deporre quella 
ferocia che gli era stala inspirata con l'educazio- 
ne» ed opero con T esempio e coi fatti affinchè si 
raddolcissero i costumi della nazione; la sua af- 
fabiliti» la popolarità dei principi suoi fratelli, 
la propagazione delle scienze» e lo spirito di adu* 
Darsi e di conversare variarono talmente i costu- 
mi della capitale, che nel 1670 i Fiorentini parea- 
no una nazione affatto diversa da quella che era 
nel 1645. L'eleganza, la decenza ed una ragio- 
nata galanteria ricoprirono tosto i vizi del carat- 
tere nazionale^ e in conseguenza disparvero il li- 
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vore, l'invidia, la gelosia e le atroci vendette. 
Diminuirono subito I delitti atroci nella città ^seb- 
Iiene non fu |>ossibile di estinguerli nella proyia* 
cia^ sempre infestata dai facinorosi che le guerre 
di Lombardia e le rìvolnzioni dal regno di Napoli^ 
£iee«no moltiplieare ogni gioma Le leggi e U 
vigilanza dei tribunali infierivano contro costo* 
ro, e perciò frequenti furono Tesecuzionijche per 
lo più si faccano nella capitale. I giureconsulti 
forono in questo governo limitati alla cognizio- 
»e delle cause ed esclusi dagli affari di Statole I 
loro tribunali e G>nsigli furono diretti con dei 
provvedimenti tendenti a prevenire gli abusi e 
a contenerli nel loro dovere. Da per tutto fu sta- 
bilita la quiete e la tranquillità^ nè altro manca- 
Ya che il conseguirla dagli ecelesiafitici; il livore 
dei Barberini gli aveva troppo animati all'indi- 
pendenza, e Roma godeva dello sconvolgimento 
cbe prodncevano nella costitnzione» La loro pre* 
tesa imoiunità gli suggeriva sempre un pretesto 
per opporsi a qualunque deliberazione del prin- 
cipe e per esimersi dal contribuire ai pubblici 
pesi, e V indipendenza dai tribunali laici gl'inco- 
raggiva al mal esempio e ai delitti-. I vescovi^ 
non pià pastori scianti delle loro diocesi^ ma 
sempiici esecutori degli ordini delle congregazio- 
ni^ si occupavano unicamente nclF attentare alla 
giurisdizione del principe, e si esercitavano in 
lina lotta continua col ministero. Il governo^ trop- 
po debole in cpiesta parte per principio e per 
massima, e troppo timido perchè considerava il 
papa còme una potenza capace d'intraprendere 
sul granducato^ non solo tollerava gli attentati e 
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le usurpazioni^ ma si avviliva ancora a confessare 
per veri i pretesi diritti della corte di Roma. 
Queste confessioni però^ piuttosto che acquietar- 
li^ gli rendeano più orgogliosi ed arditi. Àllorchò 
mi 1645 fti imposta uaa nuova tassa sopra la 
cmrta bollata, gli ecclesiastici » benché dichiarati 
esenti da questo peso, riflettendo che in qualche 
parie ne risentivano indirettamente, pretesero 
che si abolisse la legge. Le congregazioni di Ro» 
ma comandavano orgogliosamente, i Nunzi mi« 
naeciavano le o^More^ e lutto ciò che poteva 
turbare la qoiete era temuto dal principe e dai 
miniatrì. Hè minori erano le inquietudini e le 
vessazioni che si soffrivano con indolenza per 
causa di spogli, quindennì, vacanze in curia, e 
tribunale della Fabbrica^ alle quali, piuttosto che 
rettsteve con T autorità e con la ragione, se ne 
impIovaTa nmilmente la grasia, che cpulche voU 
ta ai -concedcTa cenando i papi tenevano buona 
corrispondenza con la casa Medici. 

Non è perciò maraviglia se sotto il regno di 
Ferdinando II decadde affatto la giurisdizione e 
si radicarono gli abusi ì le antiche consuetudini 
della ftepubUica e le ordinazioni di Goeìmoe di 
Francesco restarono inutili ed infruttuose, ed au* 
torizsandosi insensibilmente le usurpazioni, si 
vide nello Slato la giurisdizione ecclesiastica pre- 
j)onderare a quella del principe. Le patenti che 
il Nunzio^ gì' inquisitori ed i vescovi distribuii 
vano a loro talento rendeveno più numeroio e 
formidabile queito corpo, mentre alienavano i 
andditt dalla obbedienza dovuta al loro sovrano* 
11 tribunale dell' Iu(£uÌ6Ìzlone nel pontificato di 
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Urbano VII! ^ animato dal maltalento dei Barberi* 
ni, scosse affatto ogni yincolo di soggezione dal- 
l' autorità del principe, ed ostentando l'indipen- 
denza, esercitò il suo furore senza ritegno; fre- 
ouenti però furono in questo tempo i processi, 
le confiscazioni e le pene, e il popolo si assuefa- 
ceya insensibilmente a gustare 1 orrore di <juei 
funesti spettacoli soliti darsi dal tribunale con 
gran ceretnonia. II gran duca non ardiva di ap- 
porvi un freno, e gl'inquisitori agivano a briglia 
scioUa e senza ritegno. Pure non ostante^ sicco- 
me lo spirito di contraddizione fa pullulare Tere- 
sie^ dove appunto l'Inquisizione esercita il suo 
maggior rigore, fu necessaria la di lei vìgilanak 
per estirpare nei suoi principi una nuora dottrì- 
na. Il canonico Pandolfo Ricasoli era un eccle- 
siastico fornito di molta dottrina, di un contegno 
apparentemente morigerato, ed in molt» stima 
appresso la corte ed il pubblico. Nella direzione 
spirituale dei monasteri, nella predicazione e 
nelle istruzioni avea acquistata reputazione su- 
periormente a qualunque altro della città. Una 
certa Faustina Mainardi, donna di bassa lega, 
aveva formato una scuola di zitelle, ed il Rica* 
soli dirig^a la maestra egualmente che l'edu- 
cande^la direzione oltrepassava i limiti della spi* 
ritualità, fu abusato della religione per sedurre 
quelle innocenti, e insieme col libertinaggio sin« 
trodusse un pernicioso quietismo. Un frate del- 
l'Ordine allora nascente delle Scuole Pie rivelò 
all'inquisitore la confessione di i^na zitella di 
questa scuola, e il tribunale intraprese il pro- 
cesso. Fu facile il convìncere i rei ed i complici 
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di quesU eccessi^ che meritavano lutto il castigo, 
ma fu condannata la risolnzioDe dell'inquisitore 
di rivelarli al pubblico con tanto fasto. Fa il a8 
novembre i64i nel refettorio dei frati di Santa 
Croce eretto un palco apparato di nero in forma 
lugubre e ad uso di funerale. Quivi intervennero 
il cardinale Carlo, i prìncipi cadetti della casa 
Medici, tutto r ordine teologale, la nobiltà e le 
persone qualificate, finché il luògo^ne fu capace, 
otavano sul palco i colpevoli, rivestiti di pazien* 
ze ricamate di fiamme e di diavoli, e inginocchiati 
ai piedi dell'inquisitore, che sedeva magistral- 
mente. Un frate sul pulpito leggeva ad alta voce 
il processo, e pronunziando dettagliatamente le 
oscenità confessate da essi, fu causa che i circo- 
stanti se ne partirono più irritati di questo scan* 
dalo^ che degli eccessi dei delinquenti. Il Ricàsoli 
e la Faustina furono condannali a finire i loro 
giorni murali in una carcere, e gli altri complici 
in pene proporzionate. L'inquisitore fu severa- 
mente ripreso per aver sentenziato con troppa 
dolcezza, e gli fu sostituito un altro frate di ca- 
rattere pi& severo. Mostrò il gran duca di non 
volere ingerirsi in questo successo^ ma interna- 
mente dispiacqueglì il contegno dei frati , e conob- 
be ralterazione che ordinariamente producono 
tali spettacoli nello spìrito umano; non potè per- 
ciò contenersi dal dimostrare il suo sdegno al 
frate rivelatore nelF occasione di aver dato causa 
a nuove turbolenze nel granducato. 
• La congregazione dei Poveri della Madre di 
Dio delle Scuole Pie, fondala con l'autorità di 
Gemente VJll, confermata ila Paolo V nel 1617^ 
GALVZsi,r. ' IS 
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eretta poi m ordine regolare da Gregorio XV nel 
1621 > s'introdusse in Toscana nel i6a8 sotto la 
protezione della gran duchessa Cristina. Que- 
sto istituto SYea per oggetto l' esemplarità j la 
povertà^ T educazione e 1 istruzione della gioven* 
tu; il fondatore Giuseppe da Calasànzio^ anima- 
to da un vero zelo di giovare al prossimo, scor- 
reva le contrade di Roma per radunare i fanciulli 
e condurli alle scuole. Questo esempio di pietà e 
di carità fb ammirato universalmente da tutta 
l'Italia, e in Germania e in Polonia furono invi- 
tati questi nuovi educatori ad esercitarvisi in be« 
neficio del pubblico. Portando seco il nome di 
poveri^ ne professavano ancor l'esercizio e l'ac- 
compagnavano col portamento umile, con la ru- 
videzza dell'abito e col piede scafzOk Siccome 
molti Toscani concorsero a proieasare questo isti- 
tnto nei suoi princìpi , perctb jpoti formarsi con 
facilita una grande opinione di esso nel grandu* 
cato. Le città e le terre più popolate di questo 
Stato s' invogliarono subito dei nuovi educatori 
e ci' invitarono a stabilirvisi; si eressero perciò 
delle casej gli si offerirono delle scuote pubbli- 
che j e con la massima rapidità si formò nel gran- 
ducato una provincia dell'ordine} 1* esempio del 
fondatore animava gì' individui a cooperare egual- 
mente per il bene del pubblico é per i felici pro- 

Ì [ressi aeir ordine, ma non tutti erano toccati dal- 
' istesso spirito di pietà e di umiltà. Nel nuovo 
"convento di Firenze risedeva un padre Mario da 
Montepulciano, uomo turbolento ed inauietOj e 
continuamente agitato dall'ambizione di domi- 
mare. Costui era in poco vantaggiosa opinione del 
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fondatore allorché rivelò air inquisitore la con* 
fesstone di qnell' educanda della Faustina; que- 
st'atto^ aiooome lo rendeva odioso all' universale j 
cosi non poteva essere approvato dai suoi con« 

fratelli e dal fondatore, perchè era sempre un 
ostacolo ai progressi dell* ordine 3 fu richiamato 
perciò a Roma d^l generale^ ma con l'appoggio 
oeirinquisisione potè non solo eludere questi 
ordini^ ma obbligare di più l'istesso fondatore a 
dichiararlo provinciale in Toscana. Munito di au* 
torità^ potè sconvolgere tutto l'ordine e intimare 
al fondatore la guerra. La casa delle Scuole Pie 
eretta in Pisa godeva il privilegio di non dipen« 
dere che dal generale j e ciò aervì di pretesto ai 
contrasti^ che furono causa di molto scandalo^ ed 
obbligarono il gran duca ad interporvi la sua au- - 
tòriti eon esiliare questo sediaoso frate dal gran 
ducato. Era facile che un uomo di questo carat- 
tere ed in tali circostanze trovasse tutta P acco- 
glienza e protezione dei Barberini. Essi dunque^ 
abbracciato l'impegno per fare onta al gran du- 
ca^ fortificati dall'autorità dell' Inquisizione ^ stU 
volarono il padre Mario ad accusare il Galasan» 
zio di averlo perseguitato per aver rivelato il fat* 
to del Ricasoli^ e di aver perciò procurato che il 
gran duca Io esiliasse. Un decreto dell' Inquisi- 
zione dichiarò subito che fra Ilario era calunnia- 
to è perseguitato a torto > il generale fu senza 
processo privato dell' autorità^ e fu delegato un 
visitatore apostolico, t cui si assegnò Tistesso fri 
Mario per assistente^ la tirannide pose tutto l'or- 
dine in confusione, e il gran duca restò avvilup- 
pato in questa guerra fratesca* Conoscevano i 
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Gesaili che ijaest' ordine , appoggiandosi al loro 
istituto^ e crescendo sopra di essi come Tellera 
fa sagli alberi 9 avrebbe potato un giorno arriva* 
re a coprirli ; prevedevano che questi frati, intenti 

unicamente ad invadere le scuole pubbliche per 
occuparne gli assegnamenti, sarebbero divenuti 
i loro più potenti rivali^ ed in conseguenza si 
p accinsero con tutto T impegno a distruggerli. Ot* 
tennero che si desse loro un Gesuita per visita- 
• tore^ fecero proporre che si variassero le costi^ 
tuzioni, e l'ordine si riducesse ad una congrega* 
zione di preti secolari. Il Michelinì, che sotto no- 
me di Francesco di San Giuseppe si era associato 
a questo istituto 4 stimolava il gran duca a prp« 
teiere le ragioni del generale^ e,i Barberini^ 
di concerto con i Gesuiti e con l'Inquisizione, 
non si stancavano di perseguitarlo Oì. Calmando 
le inimicizie del gran duca coi Barberini, cessò 
dipoi ancora quesla persecuzione, e l'ordine^ ri- 
formato e ristabilito, potè dipoi occupare senza 
contrasto le scuole pubbliche della Toscana^ do- 
^e-trovò il successore di Ferdinando 11 assai ben 
disposto a secondare le sue mire. 
* Se un solo frate era stato causa di tanti scom- 
pigli , può credersi cbe la moltiplicazione dei 
Kegolari in Toscana non vi avesse apportato la 

(I) Nel 1656, per opera del cardinale Giovanni Carlo, Alei- 
■aodro VII con suo Brtte emse nuovamente quest'ordine j 
concedendogli farti prifilegi, e accordandogli facoltà di eleg* 
{ere il generale e gli afiiilenti , e dandogli per protettore il 
cardinale- vicario prò- tempore. I ndofi loperiori di caio rico- 
nobbero dalla protezione del gran duca questa cooceseione del 
pape^ e ne avansarono al medesimo dei lòrmali ringraziamenli. 
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quiete e il buon ordine. Già fino dal i634 erano 
stati introdotti gli Eremitani scalzi di sant'Ago* 
stino> nel 1616 i Foglianti di sdn Bernardo, ed 
in se|[uilo i Teresianl di Spagna. Si fondavanq 
nnoTi conventi di Geauili^ si propagayano. quelli 
delle Riforme dei Francescani^ e una stolta Ta- 
nità ereditata dai Barbari faceva credere che le 
città e le terre ricevessero lustro dalla mollipli- 
cità dei conventi e dei Regolari* Roma godeva di 
accrescer sudditi, e i prìncipi servivano alla de« 
bolezza propria e a quella dei popoli. Le ricchez- 
ze, i comodi e il credito di costoro attiravano a 
folla nei conventi la gioventù^ che, impaziente 
di assicurarsi una situazione, e nemica natural- 
mente di cercarla fra l'armi o nella incertezza 
della mercatura, sMnduceva facilmente a sacrifi- 
care la sua libertà in vista del riposo e della quie* 
te di un chiostro. L'educazione troppo severa e 
per lo piu violenta, le.lusinghè e gli allettamenti 
non meno che Tariibizione di pervenire alle di- ' 
gnità davano per lo più impulso a queste risolu- 
zioni, e tutti gli ordini di persone concorj:e¥anQ~ 
^volentieri ad eleggersi questo stato. Il numero 
Je aderenze gli rendevano prepotenti, e nellt 
discordie tra il gran duca e la corte di Roma' fu- 
rono essi gli esecutori fedeli del malanimo dei 
Barberini verso la casa Medici, ed i suscitatori 
delle conlroversie più fastidiose. Questa prepo- 
tenza e l'impunità di cui godeano ai loro fóri 
gì' incoraggi va al mal esempio e aUo scandoló^, 
senza che il principe ardisse di riparare direttila 
mente a questi disordini. Quindi è che frequenti 
furono in questi tempi i dissidi e le ri&se rumo- * 
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rose Dei conventi^ universale la rilassatezza del- 
la disciplina^ e le riforone erano desiderate ou 
non- eseguite. Il pubblico^ irritato contro glUnos- 
senranti^ che ^^à. ai erano arricchiti, faToriva gli 
ordini nascenti, che conaenraTano un esteriore 
più edificante. Il governo era per essi in conti- 
nue molestie^ ed avea la bassezza dlimplorare 
, inutilmente dai loro capi qualche freno a tanta 
licenza. Quindi è che^ distratti dagli studi e dai 
volontari esercizi di pietà e di religione^ eran» 
per . la loro ignoranza e dissipisione di poca edi- 
ficazione per il pnbblico, e didissenrizioalla chie* 
sa. Diminuirono questi mali allorché si veddero 
risplendere sulla cattedra di san Pietro pontefici 
che, spogliati di ogni interesse di nipotismo e di 
ambizione temporale, si applicarono principale 
mente alla riforma dei coatumij e ad inspirare 
n^li ecclesiastici F esemplarità e il zelo della re- 
ligióne. Ai disordini dei Regolari cerrispundeva- 
no in conseguenza anco quelli dei monasteri di 
monache da essi diretti. Stabilita ed assicurata la 
clausura, non si era diminuito perciò il numero 
^elle monache, le <jualij crescendo ogni |[iorno 
più di comodi e di nccheiza, attirayano nei chio* 
atri maggior quantità di zitelle. Il piano intra* 
preso da Cosimo I di liberarle affatto dal gover- 
no dei frati non si era più proseguito^ e si au- 
mentavano gU sconcerti^ l'autorità della deputa- 
zirae sopra i monasteri era divenuta debole e 
fiaccai e le congregazioni di Roma si attribuiva- 
no P intiera difezionedei medesimi. Il soverchio 
favore accordato dal governo delle tutrici a tutti 
i recluaorii di femmine avea fatto nascere per la 



CAPITOLO DECIMO 203 

città delle altre unioni j cbe^ con l'apparente in* 
ilituto di educazione) prendevano insensibilmen- 
te la*fomia di monasteri. Tutto ciò contribniya a 
fortificare il partito degli ecclesiastici^ il quale 
e sul numero e sulle ricchezze appoggiava Tin- • 
trapresa indipendenza dalla sovranità. L'intera 
costituzione economica del gran ducato ^ disastra- 
la dalie calamità e gravosa ai sudditi perle nuo- 
ve imposisioni^ spingeva facilmente i popoli ad 
tssociarsi a nno stato privilegiato e indipendente 
Richiedevano i dispendìi .sofferti per la peste 
e per la guerra una reintegrazione al Monte di 
Pietà e alle casse pubbliche. S'imposero perciò 
nuove gravesKze permanenti , si aumentarono le 
antiche^ si eressero nuovi Blonti^ e nel i64a fu 
imposta arbitrariamente nna ffravessa universa* 
Je sopra i Fiorentini ani metoao praticato da Go* 
simo 1. 1 dazi già stabiliti dagli altri gran duchi 
si esigevano con un rigore inusitato , e s' imagi- 
navano nuove cautele per eluder le fraudi , e per 
inviluppare maggiormente i popoli nelle contro- 
vensioni. Fra queste fece molto strepito non solo 
in Toscana, ma per tutta l'Italia per la aoa no* 
vità la (0 tintura del sale da distribuim a quel* 
le comunità, che per antichi privilegi della loro 
dedizione lo pagavano inferiormente alle altre. 

(i) 11 tìngere il sale col verzino fu una scoperta del dottore 
Utiva, la quale, eatendo atata repatala atìliitinM par «lodare 
U fraudi cha ti conaiiialUvaM in preginditio ili qocato regalia^ 
fa. dal gran duca ordinata cnn legge dei 29 novembre 1664 , 
cbe, eiaendo aeeompagnata dalla coiiimioazienediaeTerissinie 
|iene, e da tante cautele insidioae per illaqneare I popoli , ir* 
vilò oìoUìmìbio rooiferaale. 
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Le arti, le manifatture non furono esenti da nuo- 
ve tasse, e specLaloiente quelle di lana e di setay 
che si reputavano il sostegno della città. L*tn<^ 
terfù'ammiDistrazioQe di <|ae8te due importanti 
brunelle di pubblica anssistenza^ faceva, uno dei 
più intéressanti oggetti delle osservazioni del 
governo e dei popoli. Le manifatture dì lana, 
che prima faceano la ricchezza maggiore della 
città, erano quivi decadute mentre altrove fiori- 
yano) Tlng^terra metteva in Oj^era le sue belle 
lane^ e trasportava da per tatto i suoi panni 3 l'i* 
stesso faceàno la Spagna^ la Francia e P Olanda 
dopo averne perfezionato Tarte, la quale, ben- 
ché nata in Italia, piuttosto che farvi ulteriori 
progressi^ pareva quasi obliata. Fra quelle na- 
zioni una tal manifattura era nello stato del suo 
vigore perchè l'abbondante prodotto delle lane^ 
la facilità del commercio e ropportoaiti delle 
leggi la favorivano. In Firenze languiva perchè 
era in uno stalo di violenza; una nazione che 
perde il proprio commercio al di fuori, deve per- 
suadersi che^ a proporzione di questa perdita, 
debbono mancare ancora le arti che lo sostehe* 
vano. I Fiorentini « benché convinti di non esser 
più nazione commerciante, vollero sostenere non- 
dimeno nella città questa manifattura in propor- 
zione maggiore di quello che gli convenisse^ per- 
chè formava la sussistenza di molti^ credevano 
che quelle leggi che Taveano fatta fiorire qnan^ 
(jo gl'Inglesi e gli Spagnuoli non sapeano prò* 
fittare delle lotoiane dovessero essere opportu* 
ne ed efficaci, mentre tutta l'Italia era inondata 
dai loro panni. Perciò, secondo le antiche mas- 
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sìtske, si raddoppiarono i rigori delle proibizioni 
d'introdurre dei panùi forestieri nel gran duca- 
to« 81 pósero in vigore le antiche cautele e rego- 
lamenti tanto per fabbricare che per vendere i 

, panni, e si rinnovarono nel 1669 le odiose di- 
stinzioni ira città e contado sulla qualità delle 
lane da lavorarsi. Ferma stante la massima allora 
adontata e dal principe e dai popoli che P abita- 
tore di città fosse più utile alla Stato di quello 
di campagna^ la legge sacrificava volentieri tutti 
i vantaggi dei provinciali al profitto degli abi« 
tanti della capitale. I troppi vincoli che legavano 
la manlfallura in provincia opprimevano Tindu- 
stria> le troppe leggi e il soverchio favore la fa- 
cevano languire nella capitale^ nel 1662 si cor* . 
ressero in parte gli errori della legge del zGSg^ 
ma cib non impedi che quest'arte^ sostenuta per 
forza ^ decadesse ancor davvantaggio. I riguarde- 
voli imprestili fatti nel calamitoso anno i63o do- 
vendo rimborsarsi con le tasse dei manifattori, 
aggiungevano un nuovo ostacolo^ le frequenti 

fuerre che afflissero in questi tempi l'Italia tui^ 
arono non poco la mercatura, è la sossistenaa 
^ dei lanaiolì quando non vi ^era commercio, era 
a carico dello Slato. II principe? Leopoldo, inca- 
ricato dal gran duca di ritrovare i mezzi per pro- 
movere la manifattura e faciliiarae lo smercio, 
ili quello che suscitò dei nuovi ma inutili prov- 
vedimenti, poiché non si variava l'antico siste- 
ma, né si poteva fare argine al corso universale 
ilella mercatura. 

Poco diverse si trovavano le circostanze della " 
manifattura di sela^ la quale^ parimente ristretr 



206 lIBRO SETTIMO 

ta da tanti vincoli e avviluppata da tante cautele j 
languiva ad onta delia celebrità della tua perfe- 
uone. Le coltivazioni dei gelsij che i gran duchi 
Eiancesco e Ferdinando I aveano propagate con 
taple leggi e con tante premure^ non aveano fat* 
to <juei progressi che promettevano nel loro prin- 
cipio^ ma nondimeno non era indifferente il van- 
taggio che ne risultava^ poiché ae nel 1610 la 
drapperia di Toecena si fabbricava con i trequar* 
li di aeta calerà j nel i65o ai era fabbricala jper 
due terzi con seta raccolta nel gran ducato. Con 
tutto ciò nel corso di quaranta anni trovavasl di- 
minuita non poco la fabbricazione dei drappi^ e 
molti manifattori di seta, mentre (]^uesto commer- 
cio restava interrotto, erano a canco dello Stata 
Dopo il i65oaccrebbéro inaspettatamente le ma« 
nifatlure e lo smercio per opera degli Inglesi^ n 
fu nel 16&1 che si proibì ai tessitori il portar 
l'arte fuori di Stato sotto pena della vita, e con 
potere essere impunemente ammazzati da qual- 
sivoglia persona. Ma nei^i663, riflettendo il Par* 
lamento alle proibistoni veglienti in Toscana con* 
Irò i panni ed altre manifatture d' Inghilterra « in* 
lerruppe con suo decreto il corso a questo gene* 
re di mercatura in tempo appunto che appariva 
nel maggior suo vigore. A questi difetti delle arti 
e manifatture non suppliva Pagricoltura, poiché 
vegliavano nel dominio di Firenze le anticne leg- 

E* che l'opprimevano^ e riuscivano totalmente 
ntiMutti gli sforai che si (accano nello Staio 
di Siena per rswivarla. Dopo che quello Stato 
era sotto il dominio della casa Medici si erano 
fatte molte visite generali senza che avessero mai 
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prodotto tjeruD provvedimento efficace per far. 
risorgere quella provìncia. La pestilenza e le ca* 
restie aveano estinto gli abitatori o obbligatigli a 
^espatriare; pure (') nel i64o si trovò che la cil- 
tà di Siena conteneva anime (juindicimila e no* 
vecentonovantolto, mentre nel rimanente dello 
Stato se ne numeravano novanta seimila e ventu- 
naj numero che^ per quanto diminuisse in prò* 
gresso, era però sempre sproporzionato alla estea* 
•toue del territorio e alla popolasione del domi- 
nio di Firenze. 1 resti della estinta Repubblica^ 
la massima della casa Medici di non irritare que- 
sti sudditi di nuova conquista^ e i riguardi del 
principe governatore per la nobiltà formavano 
un governo quasi che aristocratico, il quale quan* 
lo è opportuno per conservare uno Stato già fio* 
rido^ è altretanto inefficace per far risorgere una 
provincia languente. Repartivasi il Corpo Nobile 
in quattrocentoventi famiglie, cbe, dividendo fra 
loro le proprietà di quei vasti terreni^ non ne ri- 
traevano in tutti che un'annua rendita di scudi 
dugentoséssantamila. Adottavansi dal governo !• 
massime di àruesto Corpo ^ da esso rioevevìansi { 
consigli per la direzione della pubblica econo- 
mia^ e finalmente tutte le riforme e le operazio- 

(1) Dalia vìsita del I640« che sembra la più ragiooata, ap« 
parisce che tuUo lo Stato di Siena faceva anime ceotododid- 
mila e dicUonoT*; preti , frati e monache dnainila e qoaraa- 
tatrè'; che ti MoaiMvano ogoi «ano moggia di grano qnatlor» 
dicinila , e ne raccoglievano settantainila | che cifcoiavane 
in mercatnra per la ciuà scadi doeceiilotrentatetlBBiila e sette- 
cento di capitali, e finalmente che ne sortita annpalmtlrte ftìk 
danaro di quello che ti s'introdocetso* 



« 



208 LIBRO SETTIMO 

ni servivano agli interessi di esso. Riconoscendo 
perciò dalla casa Medici la propria autorità e le 

f>rerogative delle quali godeva^ si mantenevn af- 
iezionato al di lei governo^ e ritrovando il par* 
licolare interesse nella pubblica decadenza^ se- 
eondava facilmente 1* antica masaima di far ser- 
vire lo Stalo di Siena a tutti i comodi di quello 
di Firenze, lleslavano in conse^^iienza impedite 
gelosamente le tratte, e determinati i prezzi dei 
grani che si trasportavano nel fiorentino. Tras« 
curavasi V economia dei pubbligi patrimoni, e 
l'amministrazione^ già difettosa nei suoi princì* 

Fi soggiaceva il più delle volte alP arbitrio e al- 
inleresse dei particolari. Questi disordini non 
erano però conosciuti, e la decadenza di quello 
Stato atiribuivasi principalmente alla insalubrità 
del clima della Maremma. • 
Dopo che i provvedimenti di Ferdinando I e 
di Cosimo II per la reduzione e risanamento di 
quella provincia si erano dimostrati inefficaci ed 
inutili, non per quesi ^ si variarono le massime 
nel governo della Reggenza « e Ferdinando il , se- 
guitando le antiche traccle, ne riassunse con mag« 

Ìior vigore l'impresa. Il primo oggetto della re- 
azione era stato quello di procurare alle acquj^ 
uno scolo, dMmpedire i trabocchi dei fiumi e lo 
spaglio del lago, e disseccando in tal guisa i ter- 
reni, renderli ancora più atti alla coltivazione. 
Per facilitare i trasporti dei grani alia marina, 
Cosimo 11 determinò d'introdurre nella piatiura 
di Grosseto la navigazione, e nel i6i4 fece sca- 
vare un fosso navigante che comunicasse col por* 
to di Castiglione. Fu stabilito per massima fon- 
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damentale che il tener viva la comunicazione tra 
Gastiglìoné e Groaseto mediante il fosso^ e Tìm* 

E edire gli spagli del lago^ e i trabocchi d'Om- 
rene fosse tulio ciò che potesse ima gin arsi per 
render felice quella provincia 3 ma non concilia- 
vasi questo piano con la naturale situazione del 
luogo e con l'interesse particolare. Il fosso navi* 
gabilej insidiato dai trabocchi di Ombrone» e so- 
stenuto per il corso di Tentisei anni^ costò esor- 
. Iritanti dnspendii per innalzare degli argini con- 
tro un fiume rapidissimo e di una forza superio- 
re a qualunque riparo. Le acque del lago non 
erano dirette dai regolamenti stabiliti in conse- 
guenza di questo piano^ ma dall'interesse degli 
affittuari della t>esca> quivi sistemata sul metodo 
di Gomacchio. La terra di Castiglione si reideva 
fSgni giorno più disabitata e insdltibre^ poiché gli 
effluvi del lago insidiavano quella salubrità che 
per lo più si ritrova abitando sul mare. In tale in- 
certezza e contraddizione Ferdinando II nel 1689 
avrebbe desiderato, recedendo dalle antiche mas- 
lime^ di C4mÌM»re con nuove intraprese quellb 
che con tanttÉfaispendio aveano inutilmwie ten- 
tato i suoi antecessori. Credè pertanto che la to- 
tale disseccazione del lago di Castiglione fosse 
runico mezzo per riparare a tanti disordini, e 
rendere insensibilmente a quella provincia la sa- 
lubrità e la fertilità ricercate in.vano fino'a quel 
tempo. Gl'ingegneri Giovanni Francesco Canta- 
galltna, Alessandro Bartolotti, Guglielmo GargioUt 
e Pietro Petruccìni riconobbero, che introducen* 
do rOmbrone nel lago dalla parte superiore, le 
torbe di questo fiume^ con spandersi regolar* 



Digitized by Google 



210 Limo SETTtliO 

mente sul fondo di esso^ avrebbero potuto for- 
mare una giusta livellazione; ma gH sgomentava 
la lontananza dal fiume al lago^ e T esorbitante 
dispendio che esigeva il taglio dei terreni e dei 
colli che si rendeva necessario per questo effetto. 
L'erario del gran duca era esausto, e i popoli in- 
capaci di soffrire la gravezza di queste spese; si 
ritornò perciò alle antiche massime, si restaurò 
il porto di Castiglione^ e si proseguirono le an* 
tiene operazioni contraddittorie fra loro. La co- 
municazione fra Castiglione e Grosseto fu soste» 
nuta con nuovi ripari suggeriti da don Benedet* 
to Castelli, il quale, chiamato a Firenze per as- 
sistere alla morte del Galileo, fu poi dal gran 
duca nel i64i spedilo in Maremma per osserva- 
re e proporre quanto potesse operarsi per soste* 
nere la detta navigazicme. Ciò non ostante nel 
i646 il fosso navigabile era ridotto in grado da 
non poter più servire alla navigazione, e, dopo 
tanti tentativi ed inutili spese, potè Ferdinando 
conoscere sensibilmente ogni anno la deteriora* 
zimae di quella infelice provincia. Non guadagnò 
pertanto sotto questo principe V agricoltura ìn 
Toscana j e se prosperi e ubertosi furono gli ùb 
timi anni del suo governo, ciò doveasi piuttosto 
alle cause generali della pace d^talia, che a un 
particolare accrescimento di coltivazioni e ad una 
mi|dior direzionjB economica del gran ducato. 

Un più fortunato successo ebbero le premure 
di questo principe per dar vigore al commercio 
in Livorno ed aprire ai propri sudditi la strada 
per esercitare la loro industria. Il sistema di neu- 
tralitàj r osservanza dei privilegi di Ferdinan* 
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do ' ^ e la sicurezza dell'asilo richiamando in 
^el porto i mercanti di oeni nazione^ Io aveano 
inìccnito di abitatorìj nobilitato di fabbriche^ • 
lo areano reso un emporio di mercatura dei pia 
rìguardevoli. I Francesi, allora difBdenti di quei 
porti che obbedivano o aderivano al re di Spa- 
gna, avevano stabilita a Livorno la sede di quel 
commercio che essi facevano lungo la costa d!U 
talìa. Gli Olandesi e gP Ingleai» attirati dal co- 
do e dalle facilità^ vi formavano inaenaibiU 
mente dei corpi di nazione, ed anmentandosi in 
tal guisa il commercio, cresceva ancora la popo- 
lazione superiormente alP espettativa. Dalla pro- 
sperità di Livorno arguivano gli esteri quella del 

fl^ran ducato, e Ferdinando ne acquistava perciò 
'opinione del più savio e prudente princi||pdel« 
l'Italia* Egli aon ometteva premura per contri- 
buirvi, poiché, vedendo poco giovevoli i provve- 
dimenti immaginati per ravvivare la mercatura 
nell'interno del gran ducato, tentò ogni strada 
per estenderne i mezzi al di fuori, e procurare ai* 
sudditi delle facilità e dei comodi dagli altri pria* 
cipi. Esso aveva già col favore della corte impe* 
riale fatto conseguire ad alcuni mercanti suoi sud- 
diti il privilegio esclusivo di estrarre il caviale da- 
gli Stati del czar 0) di Moscovia; gli avvenimenti 
posteriori gli somministrarono Poccasioue d^in* 
trodurre direttamente una maggior oorrbponden* 



(I) Anco il gran duca Ferdinando I aveva (enuto corrispon- 
denza di lettere col falso Demetrio e col czar Boris Federo- 
wilz, e conseguito per alcuni mercanti suoi sudditi la facolUl 
di mercanteggiare a Motca e nel Porto di Arcangelo. 
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za con quella corte. Nel dicembre i656 sbarca- 
rono a Livorno due ambasciatori del czar Àlexiji 
Michaelawitz p^r passare a Venezia. Una nazione 
non conosciuta nelle parti meridionali dell'Eu- 
ropa , e costumi tanto diversi formando uno spet- 
tacolo (li novità, richiamarono la curiosità degli 
osservatori, non meno che 1' attenzione del p;ran 
duca. Oltre i dovuti uffici di ospitalità volle Fer- 
dinando cbe si praticassero con questi ambascia* 
tori tutti gli atti di cortesia, di rispetto e di ge- 
nerosa accoglienza. Questi sentimenti tli un pnn- 
cipe con cui non aveano veruno aflfare, e che si 
jrendeano appunto opportunissimi alle loro cir- 
costanze, incontrarono tutta la gratitudine cbe 
meritavano e dagli ambasciatori e dal czar. Si 
tratt^nero essi per un mese in Livorno, dove si 
Applicarono con sommo studio a deporre la na« 
tiva barbarie per assuefarsi ai costumi d'Italia; 
passarono quindi a Firenze dove il gran duca 
volle abondare con essi nella generosità non 
*meno che nella onori tìcenza. Fu loro accordato il 
medesimo trattamento detcrminato per gli am- 
basciatori dell' imperatore, fu loro somministrata 
una somma cospicua di danaro per supplire alle 
. spese del viaggio, e furono regalali di stoffe, ar- 
mi, medicinali e galanterie del paese. Essi corri- 
sposero con dei zibellini ed altre pelli più rare 
della Siberia e dopo due giorni di permanenza, 

Sartirono alla vòlta di Venezia pieni di gratitu^ 
ine e di soddisfàzione verso il gran duca. Ritór« 
nati alla corte del czar, e rappresentate a quel 
principe le cortesi accoglienze e il desiderio del 
gran duca di aprir commercio con i suoi Statij 
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'fu risoluto alla corte di Mosca di spedire a Firen- 
ze due ambascialori, non solo per dimostrare à 
Ferdinando la gratitudine dei tralt^meoti già 91. 
■ceymiì, come «scora per Uattm écenbieTiMmcii* 
te della bncMia amicizia e airetla eorrispondeiisa 
' 4t stabilirsi fra loro. Furono perciò elettr due 
.persernaggi qualificati di quella corte, i quali, 
portando ^eco un prezioso donativo di pelli le 
pili esquisite^ giunsero a Livorno sopra UM aa<» 
ye .inglese nel gennaio i66o. PorlaròDO ancora' 
pretensioni esorbiunii di Irattamenfi^ e fii per- 
r.ciò neeesaario-un lungo n^oiiala di tin segreta- 
rio per combinare il ceremoniale. Il gran dura 

f;lì accolse in Pisa, e poi passando a Firenze, essi 
o seguitarono, e furono alloggiati nel palaaio 
àe Pitti. JHoslr^oDsi questi secondi meno bsr- 
bari dei primi^' poiché gustarono sensatamente 
le rarità oej paeae^ e ne osservarono attentamen- 
te i oosfnmi. Presentarono essi al gran duca un 
diploma del czar, per cui i sudditi dì Toscana 
restavano abilitati ad esser ricevuti nel poric^di 
Arcangelo con i loro vascelli, e a potere mercan* 
legare liberamente in Mosca e per tolta la Hos* 
«ia^ sempre cbe i .>siidditi del czar riceressero 
egnal trattamento in Toscana^ ^ sinj[olarmente 
iljLUTofno. Si ottenne per i mercanti fiorentini* 
una conferma per altri sette anni deirappalto del 
caviale, e gli ambasciatori, dopo aver dimorato ' 
per più di un mese in Firenze^ si paetiroao ben 
aodclisfatti delia cortesia e della geneil)ailà del 
grap dui», ♦ 

Cm non minore attività ed impegno procurò 
Ferdinando di soddisfare ai suoi sudditi, e riabi- 

Gallvzzi , T. FL |4* 
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litarli a mercanteggiare in Levante. Era opinione 
costante dei Fiorentini che senza il commercio 
di LeraBie non fosse possibile di sosienecc in Fi- 

• renze le manifatture di lana e di aeta^ e du^mn 
pace eoa i Turchi nrreU)* attinto t Lìtovuo una 
maggior quantità dt TaseelK e^i ni«rei. Le gale- 
re deir Ordine di Santo Stefano erano state sem- 
pre il maggiore ostacolo per consegairla, e sic- 
come ciascuno le reputava ormai più come istra- - 
menti di £iatocke di pubblica utilità^ cosi ilde- 

^aiddìo comune era «niello di aacrificacle al prò* 
fitto dell* universale. Ha pmhè la Jignitil del gran 
duca non permetteva cne un Ordine fondato ed 

' ingrandito con tanto successo dai suoi antenati 
si rimanesse inutile e neghittoso^ pensò di tro* 
vare un mezzo per cui, senza dissistece dal corao 
delle galere^ potessero i sudditi di Xosca&a. riaa* 
sumere la mercatura nei domìni del gran signo- 
re. In occasione pertanto che nel 1 664 j clopoTun- 
ga e ostinata guerra, trattavasi la pace tra Tim- 
p^ratore Leopoldo e la Porta Ottomana, procurò 
il gran duca di farsi comprendere in detto trat* 
tato come alleato della easa d^Austria, afBncbè i 
suoi «Bc^ti potessero con bandiera imperiale «u- 

. striaca scorrere nm mari di LeraalC) edy c e aer 

' ricevuti nelle scale ottomane. Questo articolo , 
sebbene in principio non incontrasse nel Diva- 
no veruna contraddizione j seppero nondimeno i 
Francesi inspirare nel ministero turco tal diflB- 
d^nza,%he bea presto insorsero delle difficoltà 
insuperabili* Si pretendeva che i suddid dm pila- 
cipi italiani non potessero navigare se non con 

^ la propria bandicrsj e si rilevava la contraddi- 
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aione che^ i^entre il gran duca avrebbe fatto la 
' ^eira ai Turchi qon le galere^ i sudditi di esso 
ivrebbero nel tempo tBedesimo goduto latto 3* 
prtfitto del loro oonincareuh Siinmtì ìd fine fotti 
* gK ottiooK-f ti otteniio nel 1608 on firmano la 
cui dichiaravasi che i svjldhi toscani con bandie- 
ra e passaporto imperiale, avrebbero potuto na- 
vigare per i mari, e mercanteggiare in tutti i do* 
mÌBÌ aoggetUnlla Porta. I dazi da pagare» al graa 
iigoore furono determinali al tre per eento di 
totte le merci da eompravaro ^enderaii f ti diio 
per eento per il mìpistro imperiale residente in 
Costantinopoli o negli altri porti; all' istesso mi- 
nistro dell'imperatore doveva appartenere la co- 

Snizione.delle contro v§rsie che insorgessero fira> 
i lorOj e il diritto deirinyentario n#I *caso di 
.morte; fa ancora determinato, ohe j avendo i To-^ 
|i;ieani pagato il dario prescritto in nn-porto, noa 
? fossero tenuti per quelle stesse mercanzie a pa- 
garlo in altri porli del' medesimo dominio otto- 
mano. Ciò fece risvegliare d^i nuovi progetti di» 
i mercatura, i quali se fossero stati posti in effeK 
' to avreUbero certamente contribuito ad m mag»^, 
. giore accneadmento e proferita di jLivorno. Pi^ 
posero i mercanti tedesdii di stabilire in> quel , 
porto una compagnia di commercio, che con un^ 
capitale di due milioni di scudi intraprendesse- 
il traffico di Levante^, nnaecorrisppndenza coll^^ 
tinu*a fra Trieste e Livorno, e di qui con i jprin*^ 
cipali porti del dominio ottomano, avrebM 
hrewe esteso questa biranca di mercatura al piih 
alto segno di prosperità e di profitto. Si esigeva- 
no per questa compagnia dei privilegi e .delle 
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franchigie contraddittorie alla eguaglianza stabi* 
lita in quel porto fra le nazioni, e alla neutralità 

f' professata dal granduca con tutte le potenze b^- 
igecanli* Il distiiiguere Ira queste la naiiaiie le* 
deeea armbbe potuto imbantsare il gm duca 
con i Franoeet; eiè pertanto richiedeva un eaa* 
me, e questo rimase interrotto dalia morte di Fer- 
dinando. In tale stato lasciò questo principe il 
gran ducato, il quale»sebbene riaentiase gli anti- 
dii disordini della anunimatrisieoe» poteva non* 
dtmeiio sperare di rkoTMriie se la vita di Eer- 
dinando mae «lata |>iii uin^a. 
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Succeile al trono della Toscana if gran duca Cosimo Ifl. Prin- 
cipia il suo governo tranquillamente, e sostiene le sue pre* 

' rogative contro il duca di Savoia, che pretendeva sopra di 
esso la precedenza. La gran docbc^a ai ritira dalla corte, 9 
dichiara di Tolersi riochiadere in nn eoBTcnIo di Francia* 
Eawodo rìeicili inalili tatti i .mezzi ptr msqpiàliu^g if gnu» 
due» TrMOQBMiite, « ti ttebSiiet » fil effetto «m tttnfjt 
nont» T / 

r , • 

% ^ • 

. (1670) Sjoi 4rMq«ilUmeBlt' iol trmo^ 4«Ut 
Tosteiia U anoTo gran ^net GoÉÌli|a4ll, « i ^qA^ 

diti contemplarono in esso un prìncipe atto a rì* 
storarli della grave perdita fatta di Ferdinan- 
do llj perchè^ non meno che dello Stato, lo re* 
putavano erede delle virtù e delld ftwrlìnaaHMrf 
m padfe. Si «oatf ò egli in nrincipio geiuaroao'ls 
bcMmr Tàno i popoli^ éoaU qon gli aarid M 
padre, e specialmente col cardinale Leopoldo^ 
suo zlo^ al quale non solo confermò T autorità e 
nella parte di amministrazione che, riteneva da 

erdiaaiulaj ma . vaU«.aMoni.m appcaiaa d^Gr 
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rìre con lulta rassegnazione ai dì lui consigli. la 
conseguenza di ciò la mutazione del principe non 
alterò la forma del governo, e questi primi anni 
del regno di Cosimo III possono contarsi per un 
proseguimento dei tempi felici di Ferdinando II, 
corrispondenti al secolo di Ottaviano. Fra i pri- 
mi pensieri del nuovo sovrano, il principale fu 
quello di onorare la memoria di un padre cosi 

florioso, e fu perciò decretata una pómpa fune- 
re simile a quella eseguitasi alla morte dei gran 
duchi Cosimo I e Francesco. Siccome Ferdinan- 
do l e Cosimo li aveanp limitato nelle loro dispo- 
sizioni testamentarie la forma da tenersi nel fu- 
nerale, si era perciò dismesso T antico fasto ; ma 
non avendo Ferdinando II disposto sopra di ciò, 
piacque al successore di non risparmiare verso 
il padre verun atto di venerazione e di ossequio. 
Kon meno della magniflcenza si fecero risplen- 
dere in questa dercmonia l'eleganza e il buon 
gusto, e r eloquenza di Luigi Rucellai encomiò 
i fatti egregi del defunto gran duca. Ma lutto 
ciò si comprese dipoi facilmente esser dettato non 
dall'amore delle virtù paterne, ma dallo spirito 
di ostentazione. Il cardinale Leopoldo non omet- 
teva consigli ed insinuazioni per incamminare il 
nipote sulle traccie del padre, ma non tardò mol- 
to a scoprirsi in esso un carattere assai diverso. 
Il viaggiare e il confrontare i costumi delle na- 
zioni fra loro, quanto istruisce gli spiriti elevati 
' ^ perfeziona le idee, altretanto confonde gli 
spiriti deboli e gV inspira dei pregiudizi. Cosi ap- 
punto accadde a Cosimo III, il quale niente al- 
tro riportò da tanti viaggi che la disistima e il 
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disprezzo d«l proprio paese^ e un fondo Inespri- 
mibile (li orgoglio e di vanità. Queste qualità^ 
atte a guastare il cuore di qualsivoglia privato, 
doveano essere perniciosissime in un principe, 
perchè tendenti a sconcertare il buon ordine del- 
lo Stato e a fargli perdere T amore e la venera- 
zione dei sudditi. Di così fatte inclinazioni co- 
minciò subito a darne dei contrasegni con au- 
mentare la corte, e disprezzando la giusta eco- 
nomia del padre, adottare un sistema di gran- 
dezza e di fasto poco proporzionato alle circo- 
stanze. Tali idee, combinandosi facilmente con 
quelle della gran duchessa, produssero una to- 
tale innovazione nella esteriorità della corte, che 
il pubblico, poco reflessivo, applaudì come un 
tratto di grandezza d^ animo del nuovo regnan- 
te. Aggiungevasi a tutto ciò la prosperità della 
famiglia, per cui pareva che tutto annunziasse 
alla casa Medici aumento di felicità e di potenza. 
Rìsplendevano in essa le virtù del cardinale Leo- 
poldo , potente alla corte di Roma, rivestito di 
molta autorità nel gran ducato, e slimato univer- 
salmente per tutta l'Europa^ grandi erano le spe- 
ranze che si concepivano del nuovo gran duca, 
il quale facevasi sicuro della successione nella 
persona del principe Ferdinando, suo primoge- 
nito, e godeva che, oltre la principessa Anna Ma- 
ria, secondogenita, la fecondità della gran du- 
chessa gli facesse sperar nuova prole; una reci- 
proca tolleranza teneva sospesi nuovi trasporti, 
e faceva sperare che forse si sarebbero totalmen- 
te calmate le loro discordie. Il principe France- 
sco Maria, fratello del gran duca, istruivasi per 
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abbracciare Io stato ecclesiastico^ e sueQedece 
cardioale Leopoldo oelia digaiti • nel mmegglo^ 
de^li aftarì di Roma* La gran duchassa Vittoria^ 
provvista di un ricco appannaggio, viveva se- 
gregata dagli altri, ma unita con ua affetto par* 
ticolare col gran duca, suo figlio. 

Tale tUoaatOiie della casa Medici » combinata 
eoa i «appiffti pirfilici deirBQiH^,,coatilaf?t tt 
panto defla-aiaa «laggiof^ tralk{«Hlilà.' I prhacH^ 
pati d'Italia, sebbène internamente diffidenti e 
divisi fra loro, erano però tulli in quiete; qual- 
che discordia che passava tra la casa di Savoia e 
la repubblica di GcnoTa iacea aperare oa iaai^ 
dmole eceofliodtnenlo senza dover produrr» 
coQsegueaae di gueria; la deboWne della 
nereliia di Spagna facea ebete due case d*Este 
e Farnese professassero apertamente il loro attac* 
camento alla corona di Francia } l'esecuzione del 
Uaitaio di Pisa sopra la disìncameraaioDe e restia 
tuzionc di Gaatro restava toltorà pendenlej ma^ 
ciaaoiiiia nieUmi che le pradensa ddle corte di 
Romi avrebbe dovalo tempre prevalere al salo 
di Luigi XIV per i vantaggi della casa Farnese; 
r ingrandimento dei principi italiaoi non era cer- 
tamente il maggior pensiero di quel monarca^ il 
pecdoninio da eaaaac(|ttÌ8iala eopra imie V altre 
pdeoae di Mxmfìt riehiavm le dm caée d' Ao« 
atrie^ ringhiltérra e l'Olanda a etere in guardia 
contro le roìfe di un principe il più ambizioso ed 
intraprendente. Ciò siccome occupava bastante* 
mente i più forti, lasciava perciò i deboli in tran- 
quillità, e la Toecaaa, ieoeiido egualmente eoa 
tani itn'otUne cùtAipànàetÈm, bob evee cheta» 
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mere da veruno. Un avvenimento che Impegnò 
in Roma P ambasciatore di Toscana con quello di 
Savoia^ e che offendeva direttamente la vanità 
dei gran duca, avrebbe potuto compromettere Co- 
simo IH nei princìpi del suo governo, se la pru- 
denza del papa non avesse operato che si calmas- 
se r ardore dei due ministri. Gli antichi contrasti 
di ceremoniale fra queste due case insorti dopo 
la Bolla di Pio V e il diploma di Massimiliano II 
aveano 6no a questo tempo esercitato la pruden- 
za dei gran duchi, i quali, contenti di primeggia- 
re alla corte dell'imperatore, dove aveano luogo 
immediatamente dopo la repubblica di Venezia 
e sopra tutti i duchi d'Italia, si appagavano di 
esser trattati alla pari per l'altre corti d'Europa. 
Allorché il duca Carlo Emanuele, assumendo il 
titolo e le prerogative di re dì Cipro, imaginò il 
trattamento di altezza reale, e se lo fece attribuire 
dai su Miti, tentò da pertulto di vincere la parità 
e superare il gran duca (M, il quale evitò sempre 
con molta prudenza tutti gì* incontri e le occasio- 
ni di opporgliiii direttamente. Era questo d punto 
che più di ogni altro obbligava i ministri della 
casa Medici a star vigilanti in tutte le corti. Ac* 
cadde in Roma che, avendo il duca di Savoia 
Carlo Emanuele II spedito T ambasciatore di ob-^ 



(1) In questa occasione eac\ dalle stampe con la data di 
Francfort 1633 uno scriUo intitolato: Parere di Gaspero Gian» 
notti j in cut sì prova non solo che il titolo regio di Cipro ai 
compete nnicamente alla repubblica di Venezia , ma che do* 
vendosi desumere le prerogative dagli antichi titoli, la casa 
de' Medici ne aveva dei pi^ dichiarati ed iocontroverlibill di 
quelU di Satoia.' 
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bedie&M a (Semente X, 0 capitana delk gii«|dta 
di Sua Santità^ per r antica aervilh e di-' 

pendenza che professava a quel duca, determinò 
di onorare 11- di lui ministro contro il costume^ 
avendo al passaggio di esso nel palazzo pontificio 
fatto prendere alla guardia le armì^ raddoppiate, 
le file^ e fatta parata con iatraocdinaria dimostra» • 
SOM» i^Mté BOTiti, aieeome effmdeva la vaniti 
di Goafano III^ così lo impegnò ad esigere die il 
suo ambasciatore di obbedienza ricevesse quel 
trattamento medesimo; nè vi fu luogo a ripieghi 
e dichiarazioni che venivano proposte dal cardi», 
naie e dall' ambaaoialore di Savoia» ma faneoea* 
sano die la gaardia ariaeera rendeaae jcmpolo* 
temente i niedeainii- onori aH*ainl>aedatore di 
Toscana. C\o^ piuttosto che render soddisfatti am« 
bedue quei ministri^ irritò il Savoiardo^ che^ ri- 
aoluto di vìncere la parità e superare in qualiin* 
^ne ferma T ambasciatore di Toacana^ ai dispose 
e ioverdiiarlo in «[àaldié inooniro eon la iormi 
è prepari degli armati S'uatcndnasero pimò in 
Roma an numéro rigaarderole di armati e di 
sgherri^ e molti ne furono spediti segretamente 
dalla Toscana per sostenere con la forza la dignità 
'del gran dnca. Attendeva Rom^^ con impaaienaa 
di' vedere nelle sue contrade una guerra^ ma la 
^fndensa del cardinale Altieri e l'antariti dd 
papa estinsero qnestó fnoco^ e ciasoano di detti 
ministri si parti da quella corte con la dichiara- 
zione dì lasciare intatti i difitti del proprio so- 
vrano. , ' 

(t$7i^ Produsse <]^esto avvenimento nna mag- 
giore aE Mpiea i tà fra i dne prìncipi j-e^diede luogo 
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:rfl estendere questa gara in tutte le altre corti 
d'Europa, non restando perciò soddisfatta la va- 
nità del gran duca fintanto che non gli fu decre- 
tato il trattamento regio per diploma imperiale. 
Propurò a tal effetto di coltivare la benevolenza 
dell'imperatore Leopoldo ereditata dal padre, 
poiché se la confidenza di Luigi XIV potea gio- 
vargli per conservare la quiete, quella delle case 
d'Austria doveva essergli profittevole per sostene- 
re le prerogative ed estendere i limiti del gran 
ducato. Non fu perciò trascurata veruna di quelle 
occasioni che in questi princìpi del ««^o governo 
gli vennero offerte dal caso; pose perciò presidio 
nel feudo di Fosdinuovo, dove, essendo slato 
ucciso quel feudatario, non restava che la di lui 
vedova, che dava speranza di prole; introdusse 
trattato col principe Ludovisio per la vendita di 
Piombino, e propose alla corte di Spagna di com- 
pensare i suoi crediti con la cessione dei presidi 
dello Stato di Siena. Niuna di queste intraprese 
ebbe quel successo che ne sperava il gran duca, 
ma nondimeno non si estinsero affatto le spe- 
ranze di poterne conseguire l'intento in migliori 
occasioni. La situazione politica dell'Europa, i 
prosperi princìpi del governo di questo principe, 
e i voti del pubblico pareva che annunziassero 
alla Toscana dei tempi ancor più felici. A tutto 
ciò si aggiunse la nascita di un principe secon- 
dogenito, accaduta il 2^ di maggio, a cui in me- 
moria dell'avo materno fu imposto il nome di 
Giovanni Gastone. Ma tale avvenimento, che per 
tante cagioni dovea reputarsi uno dei più fausti 
per la casa Medici, fu r epoca di quelle calamità 
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che poi la condussero a estìnguersi. Vegliavano 
tuttavia le discordie tra il gran duca e la gran 
duchessa, che una prudente dissimulazione e il 
più rigoroso segreto tenevano occulte alle osser- 
vazioni del pubblico; l'amore, la gelosia e l'or- 
goglio laceravano 1* interno di Cosimo IH, e i ca- 
pricci e le irregolarità della gran duchessa lo ir- 
ritavano ogni giorno più. La morte di Ferdinan- 
do II, togliendo di mezzo il rispetto che esso esi- 
geva, e l'autorità che sapeva esercitare opportu- 
namente con la nuora e col figlio, tolse ancora 
ogni rilegno alle stravaganze della gran duchessa 
che, senza stimare la superiorità del marito, re- 
putandosi nella indipendenza, sciolse libero il 
freno alle sue passioni. Investitasi del carattere 
di gran duchessa, pretese di avere nel governo 
e nell'esercizio della sovranità quella parte che 
aveano accordato alle loro mogli i gran duchi 
Ferdinando I e Cosimo li. Se una principessa di 
Lorena e una arciduchessa d'Austria aveano se- 
duto in Consìglio e partecipato dell'esercizio della 
sovranità, non si poteva, diceva essa, ragione- 
vulmente escludere una figlia di Francia senza 
fare un manifesto torto al suo rango. L'esempio 
della gran duchessa \ittoria, che il marito avea 
sempre tenuta lontana dagli affari di Stato, noa 
la persuadeva perchè non era parità fra la casa 
della Rovere e quella di Francia. Queste odiose 
comparazioni, accompagnate da espressioni pic- 
canti, amareggiarono la gran duchessa vedova, 
donna orgogliosa e vendicativa, in modo che 
nuir;dtro procurò in progresso che d'irritare al 
maggior segno il figlio contro la moglie, e slimo- 
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larlb a procedere con la medesima^ non più per 
via di prudenza e dissimulazione,* ma con l'au- 
torità e col rigore. La nascita del secondo princi- 
pe, facendo ormai tenere per assicurala la succes 
sìone della famiglia, rese anco più indifferente il 
punto della separazione, ed in conseguenza Co- 
simo HI più ardito per agire vigorosamente con 
es^a. 

(1672) Questa indisposfzione di animi contro 
la gran duchessa non fece che sempre più irri- 
tarla, e dare impulso alle di lei stravaganze; stan- 
ca di più competere col marito, ed incapace di 
piegarsi a dei riguardi per una suocera, ricorse 
a degli artifizi per avere un pretesto plausibile 
di ritornarsene in Francia; finse delle malatXie al 
petto, e fu necessario far venire da Parigi Alliot, 
medico della corte, per vislttarla. Costui, ritro- 
vandola sana di corpo, quanto inferma di spirito, 
non si lasciò sedurre dalle di lei insinuazioni per 
rescriverle di portarsi ai bagni di Saint Raine in 
ciampagna. Quanto essa era avveduta per ima- 
ginare artifizi, altretanto era vigilante il gran du- 
ca per eluderli; fermo nel suo proposito di re- 
cedere affatto da qxiel contegno di compiacenza 
e di dissimulazione con cui aveva finora proce- 
duto con essa, rirolvè di eseguire la meditala ri- 
forma, e avendone prevenuto il re, ne conseguì 
tutto l'impulso ed approvazione. Quel monarca, 
benché occupato nella guerra che intraprendeva 
contro gli Stati di Olanda, avea nondimeno tutta 
la compiacenza d'interessarsi in queste discordie, 
e di confortare il gran duca a reprimere con Tau- 
torità e col rigore lo spirito inquieto della con- 
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sorte. Irritata essa maggiormente nel vedere resi 
inutili i suoi artifizi per farsi credere indisposta, 
e per riscuotere compassione dal re, rinforzò le 
sue inquietudini, empi la corte di rammarichi e 
di turbolenze, incolpando il gran duca di cru- 
deltà, e mostrandosi persuasa che gli fosse desi- 
derata la morte, affettava con pubblicità di usare 
ogni cautela per evitare le insidie. Il gran duca, 
stanco di più pazientare, procede senz* altri ri- 
guardi ad allontanargli dal fianco alcuni dome- 
stici che r incitavano, fra i quali due staffieri te- 
deschi ed un maestro di ballo, francese, che for- 
mavano il di lei privato consiglio. Attendeva cia- 
scuno da tale risoluzione maggiori eccessi e nuo- 
ve stravaganze, ma grande fu la sorpresa in ve- 
derla sottomettersi alla volontà del gran duca con 
una docilità che n<^ era propria del di lei ca- 
rattere j e sebbene essa vivesse separala di con- 
vitto e di abitazione, nondimeno affettò in que- 
sto tempo di ricevere con ilarità e con sensi di 
gradimento quegli atti dì rispetto e di politezza 
che gli erano resi dal gran duca e dagli altri 
principi. Durò qualche tempo in questo conte- 
gno, non senza far concepire al marito qualche 
speranza di una perfetta reconciliazione} ed egli 
non mancava di tentare ogni mezzo di appiace- 
volirla coi donativi e con le attenzioni. Un simi- 
le esempio accaduto alla corte di Francia, di dove 
erano stati espulsi alcuni Spagnuoli confidenti 
della regina, Tavea forse indotta a dissimulare 
er non farsi un torto col re. Nel miglior punto 
i queste lusinghe la forte passione della gran 
duchessa non potendo più star celata e ristretta 
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fra i limiti del silenzio e della dissimulazione^ 
proruppe finalmente in una manifesta rottura. 

Li 22 di dicembre, mentre il gran dtica adem* 
piva alle consuete visite di convenienza, affettan- 
do essa una certa tranquillità di spirito, gli do- 
mandò di potersi portare a Prato per soddisfare 
a certa sua devozione, e di fermarsi a j)ranzo al 
Poggio a Calano, luogo di delizie della casa Me- 
dici, situato in poc^ distanza da quella citta. Con- 
corse di buon animo Cosimo III ad accordargli 
questa soddisfazione, ed ordinò quanto era ne- 
cessario per tale effetto. La mattina susseguente, 
ad onta di una pioggia dirottissima che rendeva 
quasi impraticaDili quelle strade, si portò a Pra- 
to con^tutto il servizio, e feroiatasi dopo alla vil- 
la del Poggio a Caiano, finito A pranzo, dichiarò 
al marchese Malvezzi, suo maestro di camera, di 
avere già risoluto di non tornar più nè a Firen- 
ze, nè col marito, ma di rimanere quivi in ritiro 
fintanto che il Cielo e il re non gli avessero de- 
stinato un soggiorno più quieto > lo incaricò an- 
cora di portare al gran duca una lettera che con- 
teneva questi suoi sentimenti, e che, essendo det- 
tata dalla più forte passione, esprimeva al vivo i 
trasporti che l'agitavano. Io ho fatto ^ scriveva 
essa al gran duca, quanto ho potuto finora per 
guadagnarmi la vostra amicizia e non vi sono rie» 
scila, anzi più che ho usato della compiacenza per 
voiy pili avete mostrato del disprezzo per me. Èlun- 
tempo che io penso a trovar dei modi di potere- 
Io soffrire, ma lo vedo impossibile; e questo è il 
motivo per cui ho preso una risoluzione die non vi 
dovrà giunger nuova, se farete riflessione ai cattivi 
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coinbalfuto il suo spirito fra lo sdegno -e l'aniG- 
re^ gli si affacciavano alla mente ì riflessi di non 
comparir debole^ e di non inspirare alla moglie 
maggior ardire, tentando di richiamarla con la 
dolcezza 5 e la gran duchessa \iltoria non man- 
cava di esorlalo ad abbandonarla alle sue strava- 
ganze. In tale perplessità replicò in questi termi- 
ni alla gran duchessa : Non so quale sia stata 
maggior disgrazia, o quella di Kostra Altezza a 
la mia^ clic tante dimostrazioni di rispetto y di com- 
piacenza e d'amore che io nel corso quasi di do- 
dici anni non mi sono mai stancato di praticare 
con l unitezza f^oslra, e che da lutto il mondo 
hanno ricevuta la giustizia che ve/ amente merita- 
vano^ siano state da lei sola rimirate con occJiio e 
con impressione così diversa. loy contcìito però d' 
ver per giudice V estimazione universale^ bramerò 
che in Vostra Altezza entri il conoscimento delti' 
stessa verità: e nel resto aspettando d'intendere dal 
confessore che ella dice di volermi mandare^ ciò 
che egli mi sigììificliera da sua parte per esprimere 
al medesimo i miei sentimenti ^ procurerò frattanto 
che non le manchi in codesta villa con le comodi' 
là e ccn la servitù, che conviene y l ossequio ancora 
dovuto alla persona di Vostra Altezza^ della quale 
mi conformo y ce. 

(1678) Ostentando la gran duchessa dopo que- 
sta ritirala una franchezza straordinaria , e mo- 
6trandusi con tutti tranquilla ed imperturbabile, 
inviò il confessore al gran duca per ratificargli a 
voce quei sentimenti già espressi per lettera } ne- 
gò il gran duca al frate di acconsentire alla do- 
mandata separazione, e solo aderì che la moglie 
GALLrzzT ìT, FL ' " ' . 15 
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si trattenesse in villa Gatanto che^ dopo aver fat- 
to più mature riflessioni alle sue circostanze^ si 
disponesse a rientrare nel proprio dovere. Un 
consenso Ubero avrebbe posto la gran duchessa 
in istato di tentare giadiotalmente la dìasoluzlop 
ne, e un talè atto non avrebbe certamente &tto 
la convenienza della casa di Borbone nè di quel- 
la de' Medici: questa sospensione, oltre che dava 
tempo a mutare d'idee, quando ancora la gran 
duchessa avesse pecaistito nel suo primo pensie*» 
' 7ro della aeparazloney somministrava ropportu* - 
atti di consentirvtxott delle condunoni che la ie^ 
neaieco in freno. Ed in fatti questo contegno in* 
oontrò tutta l'approvazione di Luigi XIV e del 
ministro Pomponne, a cui incumbeva il trattare 
iali iiegozi; poiché informato il re di tutti i sue- 
• cessi, sebbene ai ^trovasse combattuto tra le ra« 
.gioni del gran -duca e quelle della gran duchea* 
' sa /promosse « asaiatite dal duca d'Orleans e <U 
un &rte partito nel ministero, non potèf oncom* 
patire i travagli di Cosimo HI, e mostrarsi incli- 
nato a fare ogni sforzo per sollevamelo. II duca 
.. .di Chaulnes^ che gii- «ra stato ambasciatore in 
QOrte di Roma.« rìmo^^va a Sua Maestà che la 
causa di questi sconcerti doveaat unicamente «I* 
iribulre alla gran duchessa Vittoria, la^i cui am^ 
'bizione non tollerando che la nuora partecipasse 
del governo del gran ducalo, aveva inasprito Ta- 
I nimo di una principessa che^ easendo del san* 
gue di Francia^ non poteva esser sensibile ai tor- 
li}, il riparo, dà opporsi ai mali dèlia casa Medio! 
esser quello di staccare il gran ^nca dal aover* 
chio favore per U madre^ ed esortarlo di accoi^ 

« 
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àlàre alla moglie quelle oonvenienze iike Fer4U 
nando I e Coaimo n aveano conceaae alle loro;' 
ehe eib lo esigeva non solo la quiete della casa 

Medici^ ma ancora la dignità e 1 interesse della 
Coruna di Francia^ essendo abbastanza nota la- 
parzialità e la aegreta intelligenza della gran du*- 
cheasa Vitioria eoo gli Spagnuolì. Kè si mancò di 
iar eomiireiidere queati aentimenii al Gondi^ mi* 
bistro .di Toseaoa a Parigi^ il quale^ olire il giù* 
atificare T insussistenza di tali supposti ^ dimostrò 
ancora quanto poco convenisse il consigliare ad 
un figlio di sacrificare Tamor della madre per 
soddia&re ai caprìcci di uaa oooaorte che aoA* 
.g\j aveva mai dato alcun aegno di amore. U re 

• però ed il iiiiiiialn>Fpmpo|iDe,coinrinti della tiw 
ragionevolezza delle pretensioni e del capriccio* 
so procedere della gran duchessa^ trovarono ir- 
reprensibile il contegno di Cosimo^ e fu risoluto 
«li spedire a Firenze v<b^vo4ì Blarsilia^ per- 
sonaggio «autorevole, «toopente «d'inainuante^. 
al^ìMel^ pèmMaiTe^ ed aii« 

otf oiÉi^I^anlorità del aolw TOaie^ tentasie di Tin^- 
cere la pertinaoia della gran duchessa^ e là ri* 
ducesse al proprio dovere^ con esso dovea par* . 
iecipare di tal commissione la marchesa di Def* 
ÙB&y che l\véa educata» e che alla corte di Fran*» ' 
eia ^ non meno che a-^ti^jb di Toscana ^ reputa^ 
vaai fornita di nudla pradmza e di taienli .nott 
ordinari^ avendo -«lire volte in tempo di Fetdi-^ 

' nando U reso utile la sua mediazione. ' • • 

Non si mancò intanto dalla regina e da tutti- 
gr individui della famiglia reale di esortare 
gran diichesaa alla quiete^ e.logUergli ogni.ape^ 
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raiua di rliomara in Francia e di ottenere il pa« 

trocinio del re; ma essa, compiarcendosi di eaer* 
citare la propria fierezza e l'altrui p-izienza, si 
mostrava costante nel suo proposito, e rigettava 
furiosamente chiunque le proponeva dei partiti 
di reconc'iliazione. In tale stato di cose il vesco- 
TO di Marsiglia e la marchesa di Deffaoa, .dichia- 
xandole i sentimenti del re e rammentandole i 
doveri che le imponevano le leggi divine e le 
umane, non poterono in verun modo rimoverla 
dalla già presa risoluzione; la religione, l'inte- 
resse e r eloquenza nulla operarono per render- 
la, docile^ non curando rtmp^rovert^ non temen- 
do minacde^ né mostrando spavento all'aapeUo 
del più rigoroso procedere che le si predicai^ • 
imminente } anzi che dichiaravasi di accettare di 
buon animo qualunque stato di miseria, purché 
fosse in Francia, nè mostravasi aliena dal sotto- 
porsi a qualunque rigore, purché la tenesse lon* 
tana e. divisa da uik marito che tanto abborriva; 
ma noli mancava per questo di sostenere irigo» 
resamente le sue ragioni e di pretendere cib che 
giustamente, diceva essa, non poteasele denega- 
re, cioè la cognizione formale della validità del 
suo lùatrimonio, al quale non aveva prestato il 
consenso liberamente. Questo articòlp, che^tanto 
comprometteva la convenienza del re e quella 
della casa Medici, fec^ determinare il vescovaa 
non insistere ulteriormente nel pressarla ad una 
nuova risoluzione, e sul giusto riilesso che uno 
spirito tanto agitato avea bisogno di un più lun- 
go intervallo per rimettersi in.calma^ Tabbando-. 
nò ai suoi trasporti^ e ritornò à Parigi senza ri- 
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portare alcun frutto dalia sua spedizione^ jpote* 
ron si bensì verificare in questa occasione i mo- 
tivi della straTagante condotta della gran doches'* 
8a« e far'convertireinsensibtimente l'amore e la 

pazienza del gran duca in odio e in furore; poi- 
ché, mentre stavasì essa guardata con vigilanza 
nella villa del Poggio a Caiano, fra P esortazioni 
del vescovo e le insinuazioni della inarchesax.di 
Deffans^ pervenne in roano del gran duca una 
le^teira del prìneipe Carlo di Lorena a lei diiretta, 
e piena di consiglr e dt espressioni ineonsidera* 
le^i e tendenti a sconvolgerle maggiormente lo 
spirito. Fu facile al gran duca di attribuire al- 
l' impeto di questa prima passione tutti i disgu* 
sti e i diqireszi ebé poitb seco di Francia la gran 
dncheasa contro lo sposo e il paese; restò perf 
snaso che questo amore laveodiiato le mante* 
neva nella pertinacia di ritirarsi > e ifon dubitò 
più del disegno di sciogliere questo matrimonio 
per vincolarsi col suo primo amante. Concorsero 
a confermarlo in questi concetti i fatti accaduti ^ 
eio^le venuta a Firen2e di quel'pirittcipej la fu* 
ÌprWliteÉ^n^ la lingua tedeséa da em 

SiMiyW I n impegno e celerità, e rinttme 
Cèiifidenza con gli staffieri tedescbi ed altre per* 
sone di quella nazione. Si aggiunse a tutto ciò la 
notizia di avere essa richiesto al duca di Baviera ^ 
un asilo in quegli Stati nel caso che ie fosse de^ . 
negato in Francia, e dt aVer tenuto nmilt pi^ati^ 
iolie col duca di Savoia per Fialesso oggetto; ai^ 
Ire lettere di'corrb^iiSoBdenza CM quegli staffieri 
già allontanati, fortificavano questo raziocinio, e 
rendendo ormai paleae^V intemo della gran du- 
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rhessa, toglievano dì mezzo ogni speranza di do« 

cililà e fìi mutazione della meoesima. 

Agitato da cosi triste riflessiom Paniinodi Co- 
si me III « combattuto dalle due opposte passio* 
ni d'amore e di sdegno». Ttrea angustiato ed ìQ'* 
certo a qnal Spartito appigliarsi in contingenze 
che tanto interessavano la quiete e il decoro; la 
ragione cominciava a persuaderlo essere ormai 
impossibile una sincera reconciiiazione^ ed es- 
fere invincibile pertinacia di un cuore indurato 
nella fiereasa e neU'odio; a misura che s'indebo- 
livano in esso queste speranae prendeva piede 
l'indifferenza^ e con essa a poco a poco s xnsì* 
nuavano l'odio e il desirlerio della vendetta; si" 
dileguò tutta la fiducia che si era posta uel tem« 
p& e nel caso^ e ù cominciò a pensare con ma» 
tnrità a intraprendere una rtsoluiione cbe assi* 
coràsse la quiete di tutti. Un consenso Ubeso di 
•epafadone^ dando luogo a esjpertmentare giù» 
dicialmente la pretesa nullità del matrimonio, 
non conveniva alla dignità della casa di Francia 
lìè a quella de' Medici un tal cimento; la forza 
non avrebbe prodotto altro effetto che di avva- 
lorare maggiormente presso il pubblico le di lei 
ragionile il lasciarla per j^ù lungo tempo m 
quella solitudine in preda ai trasporti, faceva tee 
mere che la disperazione la forzasse a prendere 
qualche risoluzione indegua della sua nascita. Nè 
•vi era luogo di devenire ad una determinazione 
«ssolata senaaeke le intenzioni del mn duca m 
oombinais^ con ^ndle dd re ; poicmè^ sèUbene 
alla corte di Wnmmà si cdm^^ssem le circostan- 
ze di Cosimo^ non si approvava però il di lui ca^ 
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ratiere, totalmente opposto ai costumi e alle ma- 
niere francesi; la fierezza e i trasporti della gran 
duchessa attribuivansi* al temperamento e all'è* 
dncasioue^ e si cÒBipmioaaTa generalmente per 

'«▼er doTiilo '▼ivm mo un marito di seniimefiti 
e matehne tantò coiHrarte alle eoe; iDcoIpaTaai 
acerbamente il cardinale Bensì ^ il qua le ^ nel trat- 
tare questo matrimonio, aveva passato sotto si- 
lenzio quel che era più necessario di manifesta- 
re^ ed avea Mcrificato per sempre la quiete di 
questa principessa per iarsi merito oóii le due 
iMti. Quindi è cbe i prioeipi del aaogue non ri- 
apanniafODO a q[«el eardinale i pifi amari rim» 
proverì, dai quali esso discolpavasi con le atte- 
stazioni cbe il gran duca gli somministrava. Il re 
trovava io questo affare interessata la sua digni* 
tà^ ed avrebbe desiderato di riimire i dno conia* 
igi con la dolcesa^ o alma» oon Jm forza. Si lu- 
«Ingava die la graa^dòdiassa^ riaiÉsla dalla eor^ 
te di Francia, vinta dal tèdio delta solitudine^ e 
ridotta dal tempo e dall'ozio a meglio riflettere 
alle sue circostanze, avrebbe finalmente dovuto 
•cedere: alla Decessila, e capitolare per recuper** 
jMbla^gMI^ la qniète. Su questo riflessi 

•i ritwa ogU ài gran «dnca : In qmOo affare 9oi^ 
mn foMtfgarmi U iMuigtcr piacere, cfte qmOo di 

^ p*onieUemu, siccome a\^ete fallo al s^escovo di Mar* 
sigila, che se la gran duchessa sì riunirà con^v^oi, 
conforme io spero, e come io ne la presscrò^on 
fpre^ vt ìoiiformerete a qaania io troverrò ragione* 
i^ok per Ja di là soddisfajaone e Uxmqmllkk, giaci^ 
cAè da questa tUpende atu^am ^foHta, estendo 

^'eerto che non (meUerde aktm mezzo per eonse* 
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gut'rla. Ma questi sentltnenti troppo si allontana- 
vano dalia vera situazione delle cose e dal fìae 
a GUI tendevano^ cioè una perpetua e coaUnte 
separazione; poiché il tempo» il tedio e la soli- 
taatoe» piuttosto che applaccTolire la gran div> 
diessa ^ rirrt tafano maggiormente, e la traspor- 
tavano a palesare al pubblico la sua agitazione. 
Faceva essa comprendere al gran duca per mez- 
zo del confessore, che non si lusingasse di una 
reconcaliaztone se non simulata per angustiarlo 
OOB nuoyi, travagli; che ultroneamente non vi 
avrebbe aderito giammai^ perchè sapendo di non 
esser sua moglie, non poteva farlo in buona co« 
scienza; e finalmente che devenisse a qualche 
precisa determinazione, se non volea essere spet* 
latore di ciò che può fare una donna neli'cccts* 
so della disperazione. . 

(1674) Ma siccóme la perplessità di Luigi XIV^ 
impediva che anco il gran anca potesse deveni- 
re a qualche adequata risoluzione, vedendo la 
gran duchessa cbe la pertinacia e il furore erano 
stati sforzi vani per produrre una crise conforme 
al suo desiderìOj pensò di valersi dei mezzo del* 
la rdigione per astringere la coscienza àA re • 
' del marito a non* ritardargli il permesso di tor* 
Dare in Francia. Dopo avere con la frequenza de- 
gli esercizi di religione dato dei segni di muta- 
zione dMdee, e di una maggiore docilità e ras- 
segnazione £ece dichiarare nuovamente al gran 
duca di essere ormai inspirata da Dio^ e diiama* 
la a professare la vita religiosa, c consumare quei 
giorni che le restavano intino spedale negli esier- 
cizi di pietà ^ e per implorare dal Cielo la di lui 
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frosperità e quella dei figli 5 aggiunse ancora che 
opporsi 9^ una cosi pia risoluzione avrebbe 
prodotto la perdizioae dell' aaiioa^ e sarebbe sta- 
to causa deli eterna dannazione di ambedue. A 

rita donunda, sebbene repUcassè. il gran dnea 
aneVegli, per la sua parie, prima di risolTer- 
si dovea implorare il volere del Cielo, pur non 
ostante restò persuaso che, quando ciò avesse 
effetto, sarebbe il migliore espediente per dar 
fine a tanti sconcerlL Esplorò pertanto V animo 
della gran dadiessa ad oggetto di jrintraeciare 
quali sicurezze avrdbhe essa dato per adempire 
questa pr(MÌé^> e ti irorb ogni disposinont 
per obbligarsi solennemente, e lutto il disinte- 
resse che si richiedeva per intraprendere il nuo- 
vo genere di vita che ayeya scelto. Estinta ormai 
ogni scintilla d^aàiorè., gli oggetti che movevano 
U gran duca a 4«Iì0|ibìbì^M^^ conveniea-^ 
«a> la quiete e k aitiif aWiÉ ^t-^^M» «dar mano a* 
nuovi travagli; considerai che ^ per quanto que- 
sta condotta polesse esser simulata aiilne di eslor- 
quere il consentimento, era però la più propria 
adi^ in. faccia del mondo^ e per oh-^ 
é 'éonccÉrrervi con la sua autorità^ 
ridotta a vivere in un convento sotto sii oc^ 
ohi del re^ e col freno delle condizioni da tnìp 
porglisl*, avrebbe dato fine alle stravaganze e la^ 
sciato in pace il marito con una perpetua obli- 
vione delle cose toscane. Si procurò pertanto di 
£iir |[ustare al re e al ministro f ou^onne questi 
senttmantii'mà ai trovò nell'uno e nell^altro del^ 
la riptignanza a. ricevedia in Francia; srilevanra 
Pomponne che se la gran duchessa doveva vira» 
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re in un convento^ sarebbe sialo meglio ehe que- 
sto fosse in Toscana^ dove il gran d^^ca avrebbe 
potuto obbligarla all'osservanza delle promesse^ 
ma prevalse alfine ia resistenza della gran da« 
cfaessa^ cost^ite nel punto di allontaami dalla 
Toseana» e il riflesso del re jdi non poiev à 
gare la protezione ad una principessa del san- 

{[ue. Fu stabilito cbe si scegfiesse di concerto con 
a medesima un convento nelle vicinanze di Pa- 
rigi > dove essa avrebbe dovuto vivere con quel* 
leicondiuoni che restassero appuntate di cotnun 
cmaenso^ e delle quali itre si farebb^gsranlei 
e affineliè nel eoneordalre tali condttioni vMnteri»^ 
venisse l'autorità regia, fu deterroÌDato che si 
spedisse novamente a Firenze la marchesa di 
Deffans con plenipotenza^ e a nome di Sua Mae- 
stà per ipoftvalidare quest'atto. Accettò il ^ran 
dnea con istraordinarìa aìlegresaa questa dimOf 
straaioiie della reale eeini{nacen«a> pcrcM gli Stik. 
«e spersre il riposo ai lunghi travagli delle pi^^, 
*enti agitazioni , e rimoveva 1* apprensione di 
Dfjaggìori disgusti. Alla gran duchessa bastava, di 
^assiciirare il punto di ritornare in Francia^ e^ 
qnaiéime «i fosse la cmidotta ehe gli amsero 
piCs^Apa^^ in ^[uel re^no^oonfi^;^ 

qavartt^i^l^O spirìti^^ « snoi talenti gliairrek^;^ 
bero suggerito i mezzi per eludere qualsivoglia 
contratto. Indirizzando con tale spirito le sue ope^ 
razioni ^er agevolare il successo, prosegui a so- 
alenere il carattere di devota e di dociie> e 
ìbineiò dal proporre dei conventi ove più regn» 
va Poeeervaaas e l'ansteriti d^ éàmf^aufi msif 
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Giunta In Toscana la marchesa di Deffans, co 
municò al gran duca le istruzioni del re, che gli 
ordinavano Hi non impegnare il suo nome se non 
per quanto rimanesse accordato dai due coniugi 
di comun consenso. Fu scelto il monastero di 
Montmartre, dove era badessa madama di Guisa, 
e dove convenne fabbricare alla gran duchessa 
un quartiere proporzionato alle di lei convenien- 
ze. Le malattie che afflissero la marchesa di Def- 
fans rilardarono per qualche mese la conclusio- 
ne del trattato, che finalmente restò stabilito 
nella Villa di Castello li 26 di dicembre. Portava 
la convenzione che, essendosi la gran duchessa 
risoluta di racchiudersi per tutto il tempo della 
sua vita nel convento di Montmartre, e avendovi 
consentito il re e il gran duca con la mediazione 
di madama di Deffans, spedita a questo eflfetto 
da Sua Maestà, si stabilivano per osservarsi in- 
violabilmente quelle condizioni che si erano cre- 
dute le più proporzionale alla risoluzione e alla 
convenienza di madama la gran duchessa. Si ob- 
bligava essa di non sortire mai dal convento 
senza licenza espressa di Sua Maestà, e renun- 
ziava perciò al diritto che le competeva come 
principessa del sangue reale. Prometteva di non 
tenere al suo servizio altre persone che quelle le 
quali fossero approvate dalla badessa. Disponeva 
a favore dei figli non solo di quanto si trovava 
di più. prezioso fra le sue gioie, ma ancora di 
tutto ciò che al punto della sua morte si fosse 
trovato che gli appartenesse. Dall'altro canto il 
gran duca si obbligava a pagarle annualmente 
ottantamila lire di Francia per la di lei sussisten- 



240 liIBRO OTTAVO 

za^ supplire a tutte le spese della fabbrica di 
Montmartre, corredarla dell' occorrente , farle uno 
sborso per le spese impeosate^ e farla servire ed 
acetoni pagnare conTenientemente fino a Harsilias 
i fioalmente fa snpplicatb il re di garantire eon 
la sua auioriti l'osservanza di cpesla'convensio- 
ne^ e fu riméssa al dì lui arbitrio V interpetrazio* 
ne di questi patti in ogni caso che insorgessero 
fra i contraenti delle contestazioni. Ma quanto era 
alato facile Io stabilire queste condizioni si trovò 
poi altretanto difficile l'eseguirle^ poiché Pan* 
aterità e le precauzioni della badéssa di Honlma* 
tre acoitcerlarono affatto le misure della* ^ran du- 
chessa^ e la morte di madama di Defifans ritardò 
il corso a tutte l'altre risoluzioni. Si pubblicò in 
Toscana la partenza della gcan duchessa^e ciò pro- 
dusse neir universale un gran dispiacerete* igno- 
ravano affatto le di lei stravaganze j e m amava ge* 
neralmente nna principessa bella, popolare, indi* 
nata al brìo^ e dedita alla profusione; essa usò 
^artifizio di far credere che il marito e la suoce* 
ra la forzavano a ritirarsi, e tutti la compiange- 
vano. L'odio qhe il pubblico professava alla gran 
dodieesa Vittoria ^ e i]|àello che già radio f vasi 
contro. Cosimo ili fecero non solo aeereaeer fe^ 
a quanto spargevala gran duchessa Margherita^ 
ma somministrarono ancora occasione agli ozio- 
si d^imaginare dei romanzi , che tuttora sussisto- 
no. Il carattere orgoglioso del gran duca Cosimo, 
totalmente opposto alla affabilità e popolarità di 
Ferdinsndo 11^ il sueeiego spagnuolo che esso 
praticava nelle anont le più indifl&mtit ressero 
aftttaaUenò da qit^P^ue atto di demenza^ di 
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gmtitndine e di beneficenza aTee mi ootm di.tre 
anni convertite in timore quelle «peranse ohe i 
popoli concepirono nei principi del di lui gover- 
no. Con queste prevenzioni fu facile alla gran 
duchessa di esigere la commiserazione^ e d'irri* 
tare la Toscana tutta contro un marito incolpato 
generalmente di orgoglio e di crudeltà. 

CAPITOLO IL 

♦ < 

SOMMARIO ' 

La gran dnehtMa» titonuaido in Francm^ ti ritira in eonven* 
to a llontniarlr«« e U crederà al mando che il gran daea 
1* aUrin ,ftnaU • a qnaita rieolafione* Morie del cardinala 

Leopoldo de Medici. Conlegno di Cosimo III dopo questi 
accidenti. Sistema di governo da esso sUbilltOj e suoi in- 
tercisi al congresso di Piìmega. 

j^aGjS) Approvate dal re e 'dalla badessa di 
Montmartre le conyenzioni fatte a Gaatello tra il 
gran fluoa^ e la gran duchessa, non.ai pensò che 
a dispome r esecuzione. Essa, benchi alquanto 

Serturbata 'dalla severità dimostratale dalla ba- 
essa^ che non volle peroietterle dì portarsi alla 
corte ^ a Parigi^ affettava nondimeno un impa* 
ziente desiderio di allontanarsi da un paese e de 
persone che detestava. 11 prossimo meae di mag- 
gio fu prefisso per il termine della partenza, ed il 
gran duca fece disporre tre -sue galere per accom-* 
pagnarla con la propria corte fino a Ma rsvlia, do- 
ve il re avrebbe inviato il conte di Saint Mesme 
con l' equipaggio di corte per riceverla e condur- 
la a Montmartre; ed affiocfaè in questo intervallo 
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Bon le Amm iiitoriMdata k ianUttifi* dU nium ùì^ 
Sì consigli, operò il gran duca che il re si atte* 

Desse dair inviare alcun personaggio in Toscana* 

ter servirla nel viaggio di mare. Fatte pertanto 
ì preyeimoiu opporiuae^ e diapuato lutto Toc- 
correote per la partenza^ ess^nao imminente il 
giorno prefiaao^ domandò la grin ducheaaa ài 

f noterai congedare personalmente col marito» con 
a suocera^ con i figli e con gli altri prìncipi del- 
la casa Medici. Questa inaspettata richiesta scon* 
cenò alquanto il gran duca, il quale, riiletteodo 
die, un abboccamento con una conforto irrilaUj 
^era» ardita e nell'aUo di aepararal per aempre 
potoTa ridurlo a qualcbe olamoroio cimento^ ala* 
▼a perpleaso se più convenisse Veaporvisi^ ovve- 
ro comparir debole e timoroso con la negativa. 
Fossero gli altrui consigli o la propria riflessio- 
ne^ prevalse nel gran ducji il secondo partito j e 
ricusò di più vederla, non oalanle che la mede- 
sima lo fiieesse assicurare che.non sarebbe eacita 
dai termini del dovere e deUa oonveniensa^ Per 
giustificare questa negativa volle persuadere la 
gran duchessa che dopo quattordici anni di pa« 
zientissima tolleranza per la sua parte^ e di tra- 
sporti e inquietudini da essa praticate per tener 
aempce vive quelle discordie^ ninno di loro po^ 
tea compromeiterai che il vedersi e parlarsi nel- 
Tatto di una perpetua separazione non prodn-» 
cease reciprocamente una commozione che im- 
pegnasse ambedue in nuovi sconcerti) aggiun- 
geva che^ dopo aver dato fine a tanti travagli ed 
essersi interposta T autorità del re per la loro 
^uiete^ VoMequio dovuto a Sua Maestà esigeva- 
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(li evitare con prudenza qualunque occasione di 
incontrarne dei nuovi. Fu però la negativa ac* 
compagnata da cortesi espressioni e da piccole 
grazie che essa richiese per le persone di suo 
servizio* La gran duchessa Vittoria, i figli e gli 
altri princìpi si portarono tutti al Poggio a Caia- 
nò, e furono accolti con ogni dimostrazione di 
cortesia e cordialità, e corrispose dipoi con i me- 
desimi portandosi in altre ville a restituirgli la 
visita secondo il concertato antecedentemente fra 
loro. La separazione dal figli costò alla gran du- 
chessa qualche lacrima, e il puhhllco a cui furo- 
no noti questi atti, accusò il gran duca di orgo- 
glio e di crudeltà per avergli denegato di rive- 
derli di nuovo. Ftr opinione costante di tutti quel- 
li che servirono questa principessa nella sua par- 
tenza, e poterono esaminare tutti i moti e le azio- 
ni, che, ritornata in se dal trasporto in cui l'avea- 
no impegnata il capriccio e la leggerezza, penti- 
ta di essersi tanto inoltrata, avrebbe facilmente 
ceduto alle dolci insinuazioni ed al richiamo, se 
il gran duca ne fosse stato capace^ l'amore sprez- 
zato e la tolleranza oltraggiata aveano radicato in 
esso l'odio a tal segno che, animato dalla gelo- 
sia e dal desiderio della vendetta, non poteva più 
vincersi con la lusinga di una nuova reconcllia- 
zione. 

Disposte intanto tutte le attenenze per il viag- 
gio, attendevasi che la gran duchessa si movesse 
dal Poggio a Caiano per imbarcarsi a Livorno^ 
siccome diceva che il gran duca era quello che 
la rimandava in Francia, procuravasl di usare 
ogni buon termine per non mostrare dì accele* 
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rarla^ mentre dalT altro canto studiava essa ogni 
mezzo di guadagnar tempo, lusingandosi di qual- 
che pentimento nel gran duca, o di qualcbel»aon 
uffìcio che gli aprisse la strada per retrocedere 
dalla intrapresi fiaolttsione. Ha astretta dalla pr<v* 
pria obbligazione a parUre, nell'àtto di moversi 
verso Livorno volle tétatare l'animo del marito 

Ser mezzo del di lui confessore, incaricandolo di 
omandargli perdono con tali espressioni: Non 
partirei con' tmxmo quieto se io non sapessi che U ' 
gran duca mi perdonasse i mancamemi che posso 
aver commessi m tutto il tempo che io sono sMa 
nei suoi Stati, come amhe.^ io gli avessi faiio 
torto in qualsivoglia cosa; la prego a volerne do' 
mandare perdono a nome mio al gran duca, e aS' 
sicurarlo che io dal mio canto mi scordo di tutti li 
disgusti che mi ha ciato, e che quelli li perdono Jk 
cuore. Quest^àttodi umiliauone, piuttcttto die iimk 
ver Vanimo del gran duca^ la irriti) maggiomaen^ 
te per essere accompagnato dalla consueta 'fie- 
rezza ) credè di essere gravemente insultato nel 
sentirsi .offerire il perdono da lei, che tanto Ta- 
fréva oltraggiato^ e questo insulto gli accese lo 
sdegno e il furore. Si astenne pertanto dal farle 
fiepfi^re in sarta alcun sentiinenlo, ed iocarioè 
un altro frate di portarsi a'LiTorno per esporre 
in voce alla gran duchessa che, non avendo po- 
tuto il confessore per le sue indisposizioni par- 
lare al gran duca, credeva però che egli non sa- 
rebbe alato lontano dalPaccordargli il perdono 
cbe domandaya. Prevenuta di. ciò che portava il 
Iral^ non voUe/ammetterlo alla sua presen^^.e 
troncando ogni indugio al partire a'ijnbatcò sulle 
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galere li i4 S^^S^^ decente accompagnatura 
per avanzarsi verso Marsilìa. Le buone maniere 
con le quali questa principessa procurò di co- 
prire la sua capricciosa condotta nell'atto di di* 
staccarsi dal marito è dalla Toscana, interessa- 
ffono talmente a favor suo TuniTersale, che fu in 
progresso considerato questo accidente come Te- 

Joca fatale dei disastri della famiglia e del gran 
ucato. Fu condannato generalmente il contegno 
di Cosimo ^^^i e la nazione tutta^ lattasi in questo 
affare giudice del suo sovrano^ potè prevenire 
i' animo di Luigi XiV^ il quale poco tardò a mu- 
tar sentimepto, e nTolgere a lavore della gran 
duchessa quella compassione che avea per Ta- 
vanti dimostrata per il gran duca. Ed infatti^ ar* 
rivata felicemente a Montmartre li 21 di luglio^ 
fu visitata da tutti i prìncipi del sangue^ i quali, 
•enza altro esame della di lei cwdotta, la repu- 
tarono degna di miglior vfcpie. j^prt^tasi dinoi a 
Versailles per inchinMe il re, ebbe con Sua Mae- 
stà una lunga conferenza, in cui pose in opera 
tutti i suoi talenti per mettere il marito dalla 
.parte del torto ^ gli domandò perdono di non aver 
•seguito i suoi consigli, e lo persuase che senza 
tornare in Francia non poteva recimerare la sua 
quiete} gli promesse di vivere coniormemeDte t 
quanto si era obbligata nella convenzione, e di 
aver sempre presenti davanti agli occhi i propri 
doveri e il decoro della sua nascita. Lodò il re 
gli ottimi di lei sentimenti, e mostrando di com- 
patirla di tanti travagli, volle cenare con essa, e 
Bel consolarla si esjpresse «he avrebbe dal cantò 
4III0 contribuito a fare che essa perseverasse in 

Galluzzi, T> ri. ' 16 
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massime così savie e lo(levolij ma clie non era 
mallevadore di cosa alcuna^ e che quanto avea 
fatto era stato ad intuito e per soddisfazione del 
gran duca. Gi'istessi sentimenti furono confermati 
all'abate Gondi^ ministro di Toscana a Parigi^ 
con dichiarargli manifestamente che avendo Sua 
Maestà prestalo il consenso perchè la convenzio- 
ne potesse aver luogo nel regno dì Francia^ non 
era però della s)ia dignità di assumersi una vi- 
gilante inspeaione sulV osservanza della mede*- 
sima» 

Tali dic1itaraz1oBÌ dt Luigi XI V, quanta inco* 
raggirone la gran duchessa per recedere dalla 
convenzione^ altretanto sgomentarono il gran 
diiica^ il quale si lusingava di trovare nel re ua 
vendicatore di tutti gli oltraggi ricevuti dalia con^ 
sorte. Essa cominciò subito a frequentare k.corte 
tntervenenìlo al cerchio della regina^ a profittare 
di tutti i pretesti che gli si offerivano per escire 
di convento e godere dei trallenimenti^ e sicco- 
me non omesse alcuna premura per apparire pru- 
dente e devota^ così seppe conciliarsi universal'* 
mente la stima e la commiserazione, e guadagnar- 
si il favore dei più potenti alla corte, e singolar- 
mente quello della Montespan. L'istessa badessa 
di MontniarlrCj vedendola così savia e discreta e 
gradita alla corte , dimessasi dal suo primo rigo- 
re^ si mostrava più compiacente, e contribuiva a 
procurarle delie convenienti «soddisfazioni. Ma 
non così la pensava il gran duca Cosimo, il qua- 
le, agitato dalle smanie della gelosia e dallo spi- 
rito di vendetta, vedeva deluso ogni suo deside- 
rio. Non sapeva darsi pace che la- moglie, obbli- 
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gatasi cosi solennemente a stare in convento, 

fi;odesse di tutti i passatempi cbe somministrava 
a corte^ ed afiliggealo il riflesso di vederla com« 
pianta e stimata da luiti^ ed egli^ che era stato 
realmente F offeso « esser diffamato nella più 
splendida corte d'Europa per un principe orgo- 
glioso, dì maniere ruvide ed incapace di piacere 
a una principessa di Francia. Irritato nel vedere 
la ragione ofluscata dagli aitiiìzi^ viveva in ua 
continuo trasporto^ e laeeravasi l' intemo allor- 
ché si considerara astretto a tacere, e velare agli 
occhi del pubblico quei fatti che potevano giu- 
stificarlo. Maggiori però furono le smanie di que- 
sto principe allorché la gran duchessa, assicurata 
della volontà del re e del favore del ministero, 
prese tanto aAÌmo, che dichiarò apertamente al 
Gondi rimanere in sua facoltà l'osservare o no 
le condisiòni stabilite nella convenzione^ poiché 
non essendovi la regia promessa, non sapeva 
qual legge l'avrebbe astretta ad una obbligazio- 
ne firmata in un tempo e in un luogo in cui non 
avea la sua libertà. In conseguenza di ciò si su- 
scitarono nuove pretensioni di assegnamenti^ e 
s'interruppero le misure di eeonomia e di subor- 
dinazione già concertate in Toscana^ cominciò la 
gran duchessa a dire che l'aria di Monfmartre gli 
offendeva la sanità, che il suo quartiere era in- 
coDìodo soverchiamente j ed infine non ebbe ritr- 
gno di contraddire alla badessa e recedere insen- 
, sibilmente da quei riguardi che esìge un cob^ 
vento e la buona ilisciplina di esso. D gran duear. 
imploro r assistenza del re, e Sua Maestà con.rU 
sposte generali procurò di disimpegnarsi) animib 
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la badessa a far valere l'autorità che gli era at- 
tribuita nella convenzione, ma ciò non bastava • 

Ser imporre alla gran duchessa, che già protestava 
i essere arbitra del suo volere. Si ramaieotb al 
re l'interesse che dovea prendere in queste pen- 
denze» le proteste formali lasciate in iscritto di 
non aver mai acconsentito liberamente a tal ma- 
trimonio, e in ogni evento la risoluzione che si 
pensava di prendere di punirla con diminuirle 
gli assegnamenti » e ridurla a quel tanto che po- 
trebbe convenirle per rigore di legge. Tutte que- 
ste minacce non T atterrirono; chè anzi, divenuta 
più baldanzosa nel vedere il gran duca cod ap- 
passionato per lei, prendevasi giuoco di queste 
smanie, e proseguiva ad irritarlo sempre più con 
liuovi capricci. Non vi era personaggio alla corte 
di Francia che non ridesse sopra questa querela^ 

Soicbè tanto il re che 1 ministri opinavano non 
overe più il gran duca interessarsi per dirigere 
la condotta di una moglie a cui esso avea renun* 
siatos la lode o il biasimo delle azioni della gran 
duchessa non si credeva che ricadessera più 
auila casa Medici, ma che dovessero interessare 
unicamente la dignità e il decoro del re e della 
casa di Francia^ tutto attribuivasi alla gelosia^ e 
tal passione non poteva a quella corte se non ea« 
ser derisa, 

Raddoppiavansi per tal causa le smanie di Co- 
simo IH ^ il quale, ingiuriato dalla moglie, di- 
sprezzato e deriso alla corte di Francia, odiato 
dai sudditi per averla lasciata partire, e diffamato 
da per tntto come geloao ed ineapaciè di conci» 
Itarsi r amore j viveva in ona continua agitazione 
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Ae, violentando il suo carattèrej lo spogliava in* 
sensibilmente di ogni buon sentimento^ lo eser- 
citava nella simulazione e lo assuefaceva alla 
crudeltà. Abituatosi in prof^resso in (juesti difetti 
non vi fu più ritegno nel praticarli^ e special* 
mente allorcbè^ per la morte del cardinale Leo- 

Soldo suo zio^ mancÀ cbi potesse imporre sopra 
i esso.' La salute di questo principe era stata 
vacillante fino dalla sua gioventù, e qualche atto 
d'intemperanza, vizio ereditario della famiglia, 
l'aveva indebolita nel maggior suo vigore. II te- 
nore di vita e V applicazione lo aveano re^o ca- 
gionoso e soggetto a firequenti incomodij che piii 
volte lo aveano esposto al pericolo di snccumbere» 
La morte ddl gran duca Ferdinando suo fra* 
tello,che egli amava teneramente, lo aveva assai 
conturbato, e forse non poco lo contristavano i 
travagli della famiglia e il carattere del gran du- 
ca, che ormai si scorgeva totalmente opposto a 
quello del padre. Ritornato da Roma^ procurò di 
spogliarsi tóseasilbilmente di qualunque influen* 
za nel governo del gran ducato, e abbandonane 
dosi unicamente al suo genio, vivea lontano dagli 
affari, ed occupa vasi nelle corrispondenze lette- 
rarie^ e neir acquisto di tutto ciò che di più raro 
poteano somministrare le belle arti. A questi 
virtuosi e^rcizi univa quegli di una soKda pioli» 
poiché promosso nell'anno antecedente agli or*^ 
dini sacri, n'esercitava le funzioni e i doveri con 
molta edificazione del pubblico. Inclinato alle 
beneficenze, spargeva con profusione a favore 
degli infelici dei soccorsi opportuni; in ossosi 
èrano riuniti i patrimoni del cardinale Giovanid 
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Carlo e del prìncipe Mattias^ che^ cumulati con 
le cospicue rendite ecclesiastiche delle quali si 
trovava provvisto, Io ponevano in grado di.po* 
tersi mostrare con tutti liberale e magnifico. Op« 
presso da fiera malattia ^ finì di vivere il io di 
novembre in età di cinquantotto anni, e con esso 
si estinse ancora tutta la gloria della casa Medici. 
Compianse Y Europa intiera la morte di un per* 
sonapgio che al possesso delle scienze le più su- 
blimi, univa l'esercizio delle virtii. Gli uomini di . 
lettere si dolsero di aver perduto un mecenate^ 
e gl'infelici un protettore in tutte le loro avver- 
sità. Questa perdita può contarsi in Toscana per 
r epoca la più marcata della decadenza delle let- 
tere e delle belle arti. Niun prìncipe avrebbe mai . 
potuto acquistare gloria per questa parte quanto 
€osimo 111^ perchè ninno più di esso era circon- 
dato da persone di genio, di profondo sapere e 
di una reputazione assicurata fra le nazioni) lo 
Stimolo di applicarsi alla scoperta delle verità j 
inspirato dalla estinta accademia del GimentOj 
aveva elevato gli spiriti della nazione^ e propa- 
gato universalmente le cognizioni e quel buon 
senso che nasce dalla ben ragionata filosofia. 
Quindi è che la corte era un complesso di dotti 
stimati e ammirati generalmente, fuori che dal 
gran duca^ educato e cresciuto in mezzo alle 
scienze^ nutriva esso una invincibile avversione 
alla buona filosofia, ma avea però la vaniti di aver 
alla sua corte degli insigni filosofi. Da questa 
contraddizione derivarono in progresso le per- 
secuzioni che angustiarono il Bellini, il timore 
che .indusse il Yiviani a nascondere gli autografi 



CAPITOLO SECONDO 231 

del Galileo in una buca da grano^ e la superio- 
rità che guadagnarono presso us tal principe t 
falsi sapienti. Alcuni fucono inviati alle corti este- 

re per far ponipa del loro spirito, siccome av- 
venne al conte Magalotti alla corte di A ienna, 
altri restarono oscuri e negletti, e col dispiacere 
di vedere il falso spirito preferito alla buona . 
losofia. La poesia^ l' erudizione e le cognizioni 
di lusso restarono in credilo tanto quanto lusin«* 

Javanola vanità del gran duca^ il quale ambiva 
i esser creduto fra le nazioni un gran genio^ 
mentre però conosceva la bassezza dei suoi ta- 
lenti. 

. Uno strano metodo di vita e un nuovo siste- 
ma di lusso c di grandezza m vide perciò intro- 
dotto nella corte di Toscana dopo la partenza del- 
la gran duchessa e dopo la morte del cardinale 

Leopoldo. Si voleva smentire tutte le dlffcimazio- 
ni che quella principessa avea pubblicate per la 
corte di Francia^ e si credè che i frequenti eser- 
cizi il religione e una affettata pietà bastassero 
a farla credere dalla parte del torto; un nuovo 

S enere di fasto dovea parimente smentire le idee 
t grettezza e di tenuità delle quali imputsvasi^ 
e perciò con inaudita profusione si fecero venire 
da varie province persone per il servizio di cor- 
te^ ad oggetto di avere quivi raccolto tutto ciò 
che di raro l'esquisitezza ed il gusto aveano sa- 
puto sparsamente imaginare fra le nazioni; quin- 
di è che fino dell'Egitto e delV America si fecero 
venire soggetti per contribuire con il loro servi- 
zio al fasto ed alle delizie di Cosimo, e non si 
perdonò a dispendio per avere a Firenze i più 
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rari e ricercati produUl da qualsivoglia parte del 
mondo. La di lui mensa faeea ammirazione a tutti 
i personaggi di i[aalità che vi erano ammessi,^ 

ma r intemperanza ne diminuiva la stima. Ma« 
gnifico e generoso con gli stranieri, orgoglioso 
e tenace con i sudditi ^ palesò in breve all'uni* 
versale che la vanità era la passione che lo do^ 
minava ]^rincipalmente. Da ciò ebbero origine le 
irei|uenti imposizioni^ l'avidità inesorabile nel* 
r esigerle^ e il languore che si vedde nascere in* 
sensibilmente nella Toscana. La protezione che 
egli accordava ai sudditi che commerciavano nel- 
le piazze mercanUli d^£uropa, e T ingrandimenta 
elle procurava loro con le corrispondenze e gli 
ajppoggij non rimediava al danno che cagionava 
il sistema nell'interno del gran ducato* Égli avea 
tentato di profittare della miona intelligenza che 
teneva con don Pietro, reggente di Portogallo, 
per conseguire l'accesso dei legni toscani al Bra«« 
aiie e agli stabilimenti portoghesi in Oriente 
ma trovò sempre in quella nazione degli ostacoli 
insuperabili per ottenerne l'accessa U porto di 
Livorno era favorito dalle circostanze della gaer« 
ra del Mediterraneo^ sebbene costasse non pochi 
fastidi il conservarsi neutrale fra le potenze. La 

« 

(I) Si trattava di erìgere una società mercantile di Porto- 
gallo, in cui avessero parte i Toscani; si promettevano per 
parte dei Toscani di collocare in questa società un fondo dì 
quattro mfliool «f «r» con le mallcnidoria del nagitlnilo dei 
capitani di parte goella. Dovevano elal^iltrri tre case , nna in 
Livorno t nna in Litbona e l'altra in Goa. Parenn sogno che t 
Toscani nutrissero taK concetti in confronto della tenuità del- 
le loro locione. 
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guerra che desolava la miglior parte dell* Europa 
preservava T Italia^ e solo Te spiaggie della Sicilia 
erano infiestate dalla flotta francese e da quella 
di Spagna collegata con gli Olandesi. La ribelIio« 
ne dei Messinesi e la protezione accordata loro 
da Luigi XIV aveano attirato in quell'isola le for- 
ze dei principi belligeranti^ e le flotte che scor- 
revano ìL Mediterraneo, interrompendo tutto il 
commercio» fiivorivano indirettamente quella di 
Livorno» ove ogni bandiera trovava eguale àcco« 
glienza. 

(1676) Godevasì perciò in Toscana di una inyi- 
diaKile tranquillità^ procedente dal sistema adot- 
tato dai principi d'Italia di non prender più ve« 
mno interesse nelle -guerre degli Oltramontani. 
L'Europa era però tutta in fermento^ poiché Tam- 
biaione di Luigi XIV e il valore dei suoi generali 
non trovavano ostacolo alle conquiste; la rapi- 
dità dei progressi di quel monarca al confronto 
della fiacchezza e decadenza della potenza spa^- 
gnuola» £aceva temere imminente una revoluzio- 
ne^ che rovesciasse affatto il sistema polìtico di 
questa parte di mondo. In Germania si eranofi>r* 
mate delle confederazioni ^ ed il valore di Mon* 
tecuccoli aveva potuto raffrenare l'impeto di Tu- 
rena^ e nel Mediterraneo il Ruyter faceva fronte 
a Du Quesne. Ai principi italiani non restava in 
questa circostanza che Tosservare e il temere, 
poichi la sorte d'Italia era'quella di obbedire al 
più forte, e gli artifizi dei gabinetti piii non va- 
levano per supplire alla debolezza. Bilanciandosi 
egualmente tra la casa d^Austria e i Francesi, ser- 
vivano air una ed agli altri^ e si dolevano di ve- 
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dere ormai la loro potenza troppo subordinata e 
dipendente dagli Oltramontani. La corte di Ro* 
na^ spogliala affatto di ogni politica influenza 
nel sistema generale^ non era più T ordinario 

congresso delle potenze callolicbe, ma era ridot- 
ta un teatro di vanità, dove i prìncipi, spiegan- 
do nei loro ministri tutto il fasto e l'orgoglio^ si. 
contrastavano continuamente la tuperiorità. Le 
pontificie interposizioni per i trattati di pace era- 
no divenute semplici formalità ^ le quali dalle 
corti belligeranti si accettavano quando Tinte- 
resse portava il valersene. In conseguenza Ji ciò 
il gabinetto di Cosimo lil non occupavasi die di 
vanità e d'inutili corrispondenze, tanto più che 
la morte del cardinale Leopoldo gli aveva tolto 
ogni mezzo di aver parte direttamente nella eie* 
zione del pontefice. L^età decrepita e la malat- 
tia che assali repentinamente Clemente X, lo fe- 
ce mancar di vita li 22 di luf][lio. A egliavano fra 
i cardinali gFistessi partiti, che la guerra rende- 
va ancora più animosi} lo Squadrone si era fatto 
più numeroso^ ed i riguardi ben dovuti ali* in- 
teresse e alla tranquillità dello Stato pontificio^ 
esigevano che si eleggesse un soggetto di esperi- 
mentata indipendenza e imparzialità per qualun- 
que principe. Dopo molti contrasti, li 21 di set- 
tembre cadde la scella sulla persona del cardina- 
le Odescalchi^ da Gomo^ che prese il nome d'In- 
nocenzo XI. Non vi era certamente il soggetto più 
degno del pontificato, nè il più fornito di virtù 
e di pietà per risplenJere in grado così sublime; 
il disinteresse, il zelo della religione, l'austerità 
^ la giustizia formavano U di lui carattere^ il qua- 
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le per la sa^ esaltazione^ piuUosto che indebo- 
lirsi^ si fortifico maggiormente. Con questo spi- 
rito assumendo il governo della Chiesa e dello 
Stato, sostenne con vigore le parti di padre co- 
• mune, e togliendo di mezzo ogni riguardo di 

fiarzialità e di benevolenza speciale, rese affatto 
ibero e indipendente l' esercizio della sua digni* 
tàj e troncò la strada alF intrigo. Negando al ni- 
pote ogni autorità, tolse anco i messsi di esser do* 
minato dai prìncipi, i quali furono tutti animati 
a cooperare al bene della pace. 
- (1677) i^areva che ormai 1^ interesse di ciasche- 
duno dovesse concorrere a posare le armi e con- 
cordare un trattato, poiché sensa di cpiesto la 
Francia non avrebbe assicurato le sue conquiste ^ 
nè gli Spagnuoli avrebbero altrimenti potuto fer- 
mare il corso all'ambizione del re Luigi. I colle- 
gati erano già stanchi, e recusavano di esporsi a 
nuove vicende y e già si erano disegnati a Nime- 
ga i congressi. Il gran duca , più per vanità che 
per necessaria assicurazione di quiete, e segui* 
tando l'esempio degli antecessori che erano stati 
compresi nei trattati dei Pirenei e di Vervins, 
volle esser nominato ancora dai contraenti a ^i- 
mega. Si avanzarono perciò le premure presso le 
corti, e intanto gli accidenti aprirono la strada 
a sperare da questo trattato il più grande accre- 
scimento per la casa Medici e per la Toscana. Era 
questi la speranza, benché remota, della succee- 
sione della Lorena. Dopo la morte del duca Car- 
lo IV non restava di questa famiglia che il prin- 
cipe Carlo, figlio di Francesco II. Avendo egli 
sempre recusaio di consentire alle convenzioni 
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di Carlo IV con ì Francesi» vivera Igntaiio dalla 
Francia e dalla Lorena sensa un conveniente 'ap« 
panna^gìo, e sotto la protesione dell'imperatore 

Leopoldo, al di cui servizio avea consacrato il 
proprio valore. Unico e legittimo successore del 
dominio dei suoi maggiori ^ era un freno al T am- 
bizione dei Francesi^ che nulla più anelavano 
che farsi padroni assolali di anello Stato» Ha 
avendogli V imperatore Leopoldo dato per mo- 
glie Eleonora a Austria > sua sorella, sii vedova 
del re di Polonia, sterile nel primo letto, e in 
età e di temperamento da far temere la mancan- 
za di prole ancor nel secondo^ nacque nei gabi* 
netti il pensiero di pirevenire il caso della suc- 
cessione della Lorena. L^ esercizio della guerra^ 
che esponeva di continuo il duca Carlo V ai pe» 
ricoti, giustificava davvantaggio questo timore; 
e la casa d'Austria, troppo interessata perchè la 
Lorena non cadesse in potere della Francia, pre- 
meva affinchè se ne prevenissero i casL II diritto 
4i successione nel ducato di Lorena er« stato 
sempre involto fra le dubbiezze e le contestazio- 
ni, poiché per una parte pretendevasi stabilitu 
quivi fondamentalmente la legge Salica, e opi- 
navasi per l'altra che anco le femmine fossero 
abilitate a succedere. Nel primo caso, mancando 
Carlo V senza prole^ succedeva il ducadiElbeuff, 
^ principe pensionarlo e dipendente in tutto dal 
volere dei Francési, enei secondo passava quel* 
lo Stato nella gran duchessa, e dopo di lei nel 
principe Ferdinando, primogenito é successore 
nel gran ducato, poiché, nascendo la gran du- 
chessa da Margherita di Lorena^ sorella di Gar» 
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lo IV, non vi era dopo il presente duca il pià 
prossimo parente che avesse il diritto a succede- 
re; ma introducendosi questo affare per esami- 
narti a Ifimega^ la Francia avrebbe avuto tutto 
r impegno per aoatenere in quel ducato la legge 
Salica. 

I riguardi che Cosimo IH era tenuto a osservare 
con la corte di Francia^ lo ritennero dal promo- 
vere questo interesse, benché i ministri della casa 
d'Austria lo stimolassero. Ma troppo grave per- 
dita pareva àgli Spagnuoli, e troppo danno per 
la loro monarcfaia rassicurare ai Francesi il pos- 
sesso della Lorena; poiché, siccome questo du- 
cato univa i Paesi-Bassi con la Borgogna e con 
gli Stati ereditari dell* imperatore, così riesciva 
opportuno per condurre i soccorsi di Fiandra 

1000 meno che sulle frontiere del Milanese. Ri» 
etteasi di più che in tempo di guerra ^ don 
avendo i Francesi il duca di Ix>rena dal lem par* 
tito^ erano obbligati a guardar la frontiera da 
quella parte con un argine di fortezze per esi- 
mersi dalle scorrerie e dalle contribuzioni che 
facilmente s'imponevano fino ai borghi di Pari- 
gu Su qoesti riaessi i ministri austriaci a'incari- 
carono di promovere essi Paffare a Nimega» ed 
assicurare la saccessione alle femùitne senaa im- 
pegnarvi il gran duca. Bensì non mancarono di 
prevenirlo per il caso della mancanza di Carlo V 
senza successione, rimostrandogli essere impos- 
sibile alla casa Medici di ritener la Lorena senaui 
darsi in preda ai Francesi; che una cessione di 
quello Stato al- re di Spagna^ oltre al mantener- 
la nella solita sua tranquUlLtàj gli avrebbe assi* 
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curato la compensazioiie che non sarebbe «tata 

certamente minore della Sardegna , delTElba e 
dei presidi dello Stato di Siena. Ben contento 
Cosimo Ili di queste condizioni, che tendevano al- 
l' ingrandimento di sua famiglia, si gettò total- 
mento in braccio dei ministri imperiali, ai quali 
non fa difficile il fare adottare anco al duca di 
Lorena gl'istessi concelli. Era quel principe di 
massime e costumi diametralmente opposti a 
quelli del zio} dotato di somma probità e di pru* 
oenza, istruito dalle disgrazie e dalla attenzione^ 
moderato e alieno dall'orgoglio e dall'ambizione 
senriTa l'imperatore come un privato^ e lo ama- 
va come se fosse stato suo figlio^ trasportato per 
l'arte della guerra, era giunto, sotto gVinsegna- 
menti di Montecuccoli, a intenderne l'arte per- 
fettamente, e combinando con l'intelligenza il 
▼alore, faceva già concepire di sè le maggiori 
speranze. I suoi antichi amori con la gran du* 
cnessa lo aveano già reso odioso al gran duea, il 
quale però aveva sempre osservato con esso tutti 
i doveri della convenienza. Verificando poi per 
mezzo delle più segrete investigazioni esser ces- 
sata fra loro ogni amorosa corrispondenza, e re- 
standone assicurato dal matrimonio contratto con 
la sorella dell'imperatore, deposti affatto tutti i 
sospetti, procurò di guadagnarsi eon esso una 
maggior confidenza. Spiegò pertanto su questo af- 
fare i suoi sentimenti, e dichiarò che l'avere il 

frran duca per interessato in questa eausa, avva- 
orava non poco le sue ragioni; mostrò di gra- 
dire ancora V interposizione pontificia, e fu inca- 
ricato il Nunzio che dovea portarsi a Flimega. Ha 
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rilevavasl dall' altro canto che T appurare T ordi- 
ne della successione non era che un oggetto se- 
condario, mentre tutto sarebhe stato totalmente 
inutile^ se prima non si annullavano i trattati di^ 
Carlo IV con i Francesi} rifle^easi ai pregiudizio 
che la casa di Lorena avea sofferto nel trattato 
elei Pirenei^ e qaanto difficile sarebbe stato l'in- 
durre i Francesi ad una Innovazione di massime. 
Nondimeno credevasi che se il gran duca avesse 
spedito al Congresso un ministro per insistere 
efficacemente presso i plenipotenziari^ affinchè 
si liquidassero, nel trattato questi diritti^ si sa^ 
rebbe certamente dato luogo a qualehe risolo^ 
zione vantaggiosa per la casa di Lorena^ egual* 
mente che per quella de* Medici. 

Non corrispose però il gran duca alla compia* 
cenza del duca di Lorena^ alle premure del mi* 
Bistri austrìaci j e alle vedute del proprio inte«^ 
resse^ poiché, sebbene tra i ministri lorenesi e 
toscani si fosse aperta una stretta corrisponden- 
za per agire di concerto, egli però non volle che 
alcuno trattasse direttamente in suo nome al eoa» 
gresso in questo affare. Una risoluzione cosìinas« 
pettata scoraggi tutti quelli che doveano prò» 
ijiOTerne il buon -successo^ e sempre più si rese 
notoria la pusillanimità del gran duca e la de- 
bolezza dei di lui consiglieri.il timore concepito 
della corte di Francia facea che si studiassero 
lutti i riguardi per non dispiacergli con sacrifi- 
care perciò anco i propri avvantaggi. Il gran du- 
ca^ tutto intento a pascolare il suo orgoglio^ e a 
farsi distinguere. alle corti con l'ossequio verso 
i monarchi e con la magnificenia verso i mini» 
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siri, abbandonava totalmente gli affari al Consi- 
«.glio. Mancati gli anticbi consiglieri di Ferdinan- 
do il, erano stati sostituiti dei soggetti secondo il 
genio delia gran duchessa Vittoria, cioè cortigia- 
lii vili e incapaci di ben dirìgere ^V interessi di 
un principe } questa loro incapacità gli rendea 
pusillanimi e incerti, e gli sgomentava nelle cir- 
costanze le più interessanti. Diceva di essi il Ma- 
galotti : Sono come i figliuoletti piccoli, ai quali, 
con parlare della scuola, si fa venire subiloMizza* 
ho scompaginamento della monarcbia spagnuo» 
Ìb, il predominio della corte diFrancia^e ipria* 
cìpi di elevastone dèlia corte imperiale parevano 
ai più sensati una favorevole occasione per la 
casa Medici di tentare un ingrandimento in tem- 

fo che la Spagna ofEeriva i porti dello Stato di 
iena, la Francia prometteva pià rigoardeyoU 
•acquistile Tìmperatore offeriva qualunque iavo»' 
re per avere degli aiuti. La massima stabilita di 
una stretta neutralità e di un ossequio eguale per 
^ tutti facea che il gran duca non fosse più apprez- 
zato a veruna corte, e che dovunque si contra* 
etassero ai suoi ministri le antiche prerogative, 
« quelle onorificenze conseguite con tanta gloria 
dagli antecessori. Questo stato di umiliazione è 
descritto dal Magalotti ad un suo confidente con 
tali espressioni: Il nostro maggior male consìste 
nelt opinione che abbiamo fallo concepire al mon» 
do die da noi non c è da sperare altro che buone 
parok, e gran significazioni d ossequio e dirispet- 
to verso ognuno, senza 9ol&* mai sapere niente di 
commeUerci al minimo azzardo per chi che sia; 
dal che nasce insensibilmente il poco caso che sija 
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del fatto nostro y non essendo sperahUe che alcuno 
K'oglia Sfendere ne finezze ne facilita con una ca* 
sa che si vede aver fermala la massima di voler 
sempre giocare un gioco stretto, e voler piuttosto 
perii e sotto la rovina universale ^ quando la violen» 
za delle congiunture lo ricìiiedei a, che anticipare 
a cercare di salvarsi con accostarsi a un partito. 

Appariva maggiormenle questa debolezza del 
principe e del minislero nelle competenze che 
fu necessario di sostenere col duca di Savoia; 
quel principe, seLbtii pupillo, e benché rare vol- 
le dalle reggenze possa un sovrano sperare dei 
rilevanti servizi, animava per mezzo dei suoi mi- 
nistri tutte le corti a favorirlo nell'impegno in- 
trapreso di vincere la precedenza con la casa Me- 
dici. La speranza, benché remota, di una alleanza 
impegnava tutle le corti a secondare le richieste 
di un principe le di cui forze nelle attuali cir- 
costanze di guerra sarebbero state a ciascuno di 
gran profillo; quindi è che introducevasi insen- 
sibilmente e da per tutto al possesso di nuove e 
maggiori prerogative in tempo che al gran duca 
si contestavano le antiche. Vedeansi dall'altra 
parte i ministri toscani reclamare i loro possessi; 
produrre delle lunghe scritture piene di metafi- 
siche circospezioni, e fornite di erudizione per 
comprovare ciò che apparlenevasi di onorificen- 
za a un gran duca, non senza aver ricercato an- 
cora le prerogative dei gran duchi di Russia e di 
Lituania. Ln lai contrasto^ in cui si voleva che 
prendesse interesse il congresso di INimega, era 
sostenuto per la parie di Toscana con degli os- 
sequi^ con i donativi e con le bassezze. Trattava 
GAtLczzi,r. VI. 17 
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il gran duca Ai comprare dalla Spagna la facoltà 
d'intitolarsi re di Sardegna, giacché il possesso 
di Pisa, cbe aveva dominato in quel regno, gli som- 
ministrava un diritto equivalente a quello che at- 
tribuivasi la casa di Savoia per il regno di Cipro. 
Le memorie che da una parte e dall'altra si pro- 
ducevano alle corti facevano il passatempo dei 
principali ministri, ma il duca di Savoia da per 
tutto vinceva, ed il gran duca era deriso univer- 
salmente; poiché, mentre domandava alla Spa- 
gna tutto il favore per tale impegno, denegava 
ili somministrare i soccorsi stipulati da Cosimo I 
per r invasione del Milanese j gli si offerirono i 
porti di Toscana in venditi, ed egli pretendeva 
di avergli in sconto degli antichi crediti, senza 
riflettere che le urgenze di quella monarchia ri- 
chiedevano un riparo col pronto contante, e non 
con l'estinzione (lei debiti. Più intento ad occu- 
pare i ministri con delle ricerche vane e rapporti 
inutili, prendeva dipoi con essi le parti di padre 
spirituale più che di principe ; esatto investiga- 
tore dello stato della loro coscienza, gì' intratte- 
neva con delle ascetiche corrispondenze, ch*e gli 
obbligavano a simulare un carattere a cui non 
sempre gli portava l'inclinazione. Estendevasi in- 
sensibilmente questo spirito religioso dalla corte 
a tutto lo Stato, e si videro in breve i frali dive- 
nir consiglieri, la teologìa sostituita alla buona 
politica, e l'economia dello Stato non più con- 
sultata sulle giuste proporzioni delle fortune e 
della sussistenza dei sudditi, ma sulle sottigliez- 
ze degli ecclesiastici e sulle regole della Bolla 
della Gena. Ed in fatti^ conosciuto appena dagli 
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6CcliMÌasiicI il carattere di questo principe^ co- 
aiiadarono a tmulliiare in Cortona e al BorM 
San Sepolcro per eraDcrsi dalle gravezze. Era Si* 
Ae Ut congregazione dell' kannsilà di Eom 
appoggiasse i loro aediaioai cracetti^ e che ri» 
nomassero le antiche questioni sulla tassa del ma* 
cinato^ che il gran duca Ferdinando II a\ea so- 
stenute con tanto vigore ad onta di Urbano Vili 
e dei BarberbiL U gran duca^ piuttosto che com- 
p«ler« eon RobUj domaiidò ai potere eamilarv 
timqatlIanMile qiieal*atto di aovranitilj • dopo 
eoi anni di contestazioni le ptìi resistenti^ gli fìi 
promessa per somma grazia una tacita acquie- 
scenza. 

Tra i difetti di questo prineipej lo spirito di 
vanità fu il solo che, coltivato da ministri di ta* 
lento e di genio^ produsse qualche effetto degno 
di lodo» L*iiit«m|ieraDia eaeioiiova i Cosimo III 

frequenti incomodi^ e il Redi^ ano protomedico, 
r obbligava al passeggio. Paolo Falconieri^ uno 
di quegli uomini di genio della vecchia corte^ e 

Sia confidente del cardinale Leopoldo^ insinoan* 
ogli di esercitarsi per la galleria^ gli lece B0« 
acere il, desiderio di adoniana coBiplelameiite« e 
di riunire in quel luogo quanto di j^iù rara e di 
piA perfetto possedeva la casa Medici sparsameli' 
te per le i^ille e per i palazzi. Ciò fa eseguito con 
tutto il buon gusto j e si fecero trasportare da Ro- 
naa le più celebri statue che iaceaiio rornamen* 
to della viUa Medici^ e insièsae una delle maro- 
vìgUe di quMti eilU. La Venere Medieéa^ credei^ 
. la con ragione T antico oggetto ddradorarioae 
del tempio di Guido j e che vien reputala al yre* 
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sente il più maraviglìoso modello dell* arte, ven- 
ne a nobilitare la gallerìa del gran duca>con esn 
sa furono portati per l'iftlesso effetto i lottatori 
ed il TiUano che armoU il coltello^ slitae iiiai«> 
gni e ben note agli osa^atorL Dispiacque gra«, 
Temente ai Romani questo trasporto, né mancò 
fra i cardinali chi tentasse d' impegnare il papa 
per impedirlo acciò non si abbellisse Firenze di 
quello che ioglievasl a ftoaia«&accolse ancora per 
^Dt parte medaglie e ^emme Intagliate, pitture 
rare aei più insigni artefici dell' Olasda e di Fian- 
eira» e i più presiost e straordinari prodotti, dd^*. 
la natura che dall* Oriente si trasportavano in Eu^ 
ropa dagli Olandesi. Quindi è che da esso, ad in- 
sinuazione e secondo il ^usto del Redi, fu com- 

f detato un museo d'istoria naturale» insigne per 
a rarità e stimabile per il prezzo. Le corrispon'r 
denze dei filosofi e letterati i più celebrjiìgUriiiia^- 
ministrarono i mesti di ben rieseirvi^ Ilè ^j^ti^ 
di ▼aniti e di grandezza lo animava ad intratte«^ 
nere continuati carteggi e domestiche corrispon- 
denze con i soggetti i più accreditati dell* Euro- 
pa , i quali aiimentavj^ di continuo col favore e eoi 
donativi. Rìsoimit^ì pitffcii) il nome di Cosimo in 
ogni lett$ràr^:te|igreis$0) e non pubblicavasi di 
là difii pond'npetli in cui oon nuove fonnule'di 
adulazione -non si esaltasse alle stelle- il sapere 
di questo principe e la protezione che professa- 
va alle lettere. Meno filosofo, ma più vano del 
padre e del zio, prq^ndeva riguardevoli somme 
pgr^i^UIgs^l^ovi^i^^ classjB di pcftsoc 
&e/e mantqi^gyp^ouel concetta in cui lo avea*^. 
Ilo stabilito U "^^KM^ì « l' adttfauHMe. k. 



Digitized by 



CAPITOLO SECONDO 245 

istesM massime educayasi Ferdinando il pnmo- 
genito ePerede del gran ducato; cresceva questo 
• prìncipe nella speranza di superare i suoi ante* 

nati nella gloria e nella virtù: forse a niun altro 
era toccalo di essere educato da maestri si cele- 
bri j poiché il \iviani ed il Lorenzinì P istruiva- » 
no nelle matematiche, il Redi nella fisica^ e il 
Norb gP inspirava il gusto deirantlqnaria e deU 
la buona letteratura. Fiorivano le lettere univer* 
salmente, benché languisse la filosofia; e il gran 
duca, piuttosto che restaurare Paccademia del Ci- 
mento, fece risorgere quella della Crusca per da- 
re alla luce un nuovo vocabolario. Con tutto ciò 
riscuoteva Y applauso delle nazioni , e godeva 
dell'opinione di degno successore di Ferdinan- 
do II; ma in questo trionfò si gettavano insensi- 
bilmente i semi dell' ignormia. 

CAPITOLO DI. 

SOMMARIO 

I) gran' duca continaamente angastlato dalle stravaganze 
della gran duchesia , e tenta inutilmente ogni mezzo per ri- 
durla al dovere. Situazione polìtica della Toscana dopo il 
trattato di Nimega , e alleanze ricercale per mezzo di ma- 
trimoni. Contegno del gran duca dopo una grave malattia* 
e incUnaliooi degli altri prìncipi della caia Medici. 

(i67£i) Mentre Ciosimo Ut pascolava al di fuori 
la vaniti con un^ gloria apparente^ la debolem 
dèi isno spirito gK hicerava r infinriio;Iia gran Aìii^ 

chessa, benché lontana^ faceva il principale og- 
getto delle, sue passioni j e il desiderio di vendi* 
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carsi con essa lo agitava continuamente* esplo- 
rando con ogni vigilanza la di lei condotta, fre- 
meva allorché assicuravasi che era affatto contra- 
ria a quelle leggi che si era prescritte da sè me- 
desima 3 poiché dopo aver tenuto per qualche 
tempo a Slontmartre un contegno da meritarsi 
l'approvazione del re per la prudenza e per la 
morale, assicuratasi un partito alla corte, poco 
tardò a dimostrarsi stanca di quel ritiro e della 
vita monastica. I giochi , i trattenimenti, il ballo, 
le cavalcate furono ben presto sostituite agli eser- 
cizi ordinari di quel convento, e fu perduta af- 
fatto l'obbedienza per la badessa > le diffamazio- 
ni contro il gran duca si avanzarono a un segno 
che gli si attribuirono dei vizi i più detestabili; 
la franchezza la portò tanto avanti, che non eh- 
be riguardo a formarsi una conversazione di guar- 
die del corpo e di garzoni di stalla. Se il gran du- 
ca nel lasciarla partire dalla Toscana avesse avu- 
• lo tanta filosofia per obliarla e abbandonarla al 
proprio capriccio, non si sarebbe trovato col ram- 
marico di vivere agitato perpetuamente da que- 
sta passione^ e di vedere in Francia condannata 
affatto la sua debolezza, mentre si compativa il 
capriccio della gran duchessa. Importunavansi di 
continuo il re ed il ministro Pomponne, e que- 
sta importunità, piuttosto che animarli contro di 
essa, Java luogo a dubitare maggiormente del 
carattere del gran duca, e ridersi delle di lui 
premure. A misura che per la parte di esso esì- 
gevasi la minuzia e la più rigida inspezione sulle 
azioni di lei. Sua Maestà P invitava alla corte e 
la faceva partecipe dei suoi passatempi. Si avan- 
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zaroDO nondimeno per mezzo della badessa al re 
nuove istanze^ e si domandò dei provvedimenli 
per tener lontane da Montmartre le guardie del 
corpo, per impedirle il cavalcare e Tescire con 
frequenza dal monastero, e si propose di toglier- 
gli con r autorità regia la libera amministrazione 
della pensione. Approvò il re la giustizia di que- 
ste domande, confessò che poca dignità scorge* 
vasi nelle di lei azioni, ma non si obbligò ad al- 
tro che ad impedirgli di pernottare alla corte 
nell'avvenire, e di non somministrarle occasioni 
di frequentarla. Nondimeno, assistita dal favore 
dei prìncipi del sangue, era invitata a tutte le vil- 
leggiature di corte, e i riguardi dovuti alla di lei 
nascita ne coonestavano P invito. Queste occasio- 
ni la distraevano dalla vita ritirata, il brio della 
corte l'animava e la facea traboccare nelle leg- 
gerezze, che il gran duca considerava per dete- 
stabili, ed i Francesi reputavano come tratti di 
vivacità. L'abate Gondi inquietava il ministero 
tutto con i reclami e con fare esiliare da Mont- 
martre quanti erano ammessi alla di lei confi- 
denza, ed essa ne sostituiva degli altri e preve- 
niva con gli artifizi tutti gli ostacoli. Dolevasi la 
badessa cbe,perduta l'obbedienza, languiva la di- 
sciplina del monastero, che essa metteva in iscon- 
certo, e si protestava che avrebbe piuttosto sof- 
ferto il diavolo, che uno spirito cosi indocile e 
turbolento. Si trovarono dei nuovi pretesti nel- 
l'aria di Montmartre per fuggire il convento, e 
ciò potè dare occasione a diversi viaggetti per la 
Normandia, nei quali il primo scopo era quello 
di rallegrarsi e di godere dei piaceri senza che 
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fossero sempre misurati dalla praJenza e dal- 
Timpagao che sosteneva di vivere in an ritit^ 
Più non valeva il reclamare; tutto 5' interpetravt 
a fayoré delia gran àuobesu; e T abaie Condii 
disperando di bei| àenrire in qtteata parteMl gran 
daca^ lò consolava «srl vcndogli: Tn questo paese 
la compassione per he dame nell' animo di chi go- 
iberna è tale, che facilmente si scusa loro ogni cosa^ 
onde in tpmia parie ìwn spero mài che siubbia m 
tromre una stahile ferpriètOO^ ^' \*> ' * " • 

■ (1679) Grandi inaielentit «i fecero perekè hdti 
ai assegnasse alla gran dttcketsa un appartauleti^ 

to nelle ville regie, e Luigi XIV replicava che 
ciò gli si competeva per convenienza di sangue^ 
e che in grazia del gran duca non volea parere 
incivile. La coilt^a^tii«^ e la stretta nnione cena 
ittadanU^i^fliaisai^slia' sorella i «errinrale di jgicik 
stò pretesto per àiFenie 4' invita Per ginnMnra 
inoMfièarla »on'*omém iligran ^ètf teitMi^n 
veruno, e potè guadagnare il favore della regina, 
spargere la discordia fra le due sorelle^ e indur- 
re finalmente il re a negarle Pàppartamento nel*- 
le sue ville. Rimostrava incessantemente Cost^ 
mo III che, come'marito e come principe^ àveva 
tiltiè#0ClNfiltt ^1 contenerla net^ ibmì. deamt^ e 
~^e le èonvetiicnatertMIà sufa fanrìglia ^sigevam 
che vivesse incògnita e ritirata; che non sapeva 
persuadersi come Sua Maestà potesse approvare 
tante bassezze e tali disordini che compromette- 
vano il SUO deoproj, e dichiarò finalmetite< cbe^ 
potendo ^fssa imi^unremente mancare nlle c^veii^ 
fttontj et aaiMM^ Wib>gU 
-je suMese annuali ^% aveva^a^gmlfek 
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La caduta del ministro Pomponne e le massime 
del di lui successore signor Di Crossy fecero mu- 
tar sentimenti anco al re, ed in conseguenza fu 
ordinata alla gran duchessa V osservanza dei suoi 
doveri, e gli fu ordinato di non presentarsi alla 
corte senza il precedente invito di Sua Maestà. 
Allontanati perciò tutti i suoi confidenti, e assog- 
gettata di nuovo ai rigori della badessa, provan- 
do in sè tulta la tristezza di un ritiro che l'an- 
noiava, e inferocita dal dispetto e dall'odio con- 
trp il gran duca, avrebbe facilmente prorotto in 
alti di escandescenza, se una matura riflessione 
sulle proprie circostanze non gli avesse suggeri- 
to di ricorrere ai consueti artifizi. Reputando or- 
mai quasi impossibile di recuperare la compia- 
cenza e il favore del re, si persuase che la Fran- 
cia non poteva più esser per lei un soggiorno di 
delizia e di piacere da potervi trionfare ad onta 
di suo marito; considerò ancora che lo spirito di 
persecuzione che dimostrava il gran duca contro 
di essa non poteva nascere se non da una forte 
passione di vendetta inspirata dall'amore oltrag- 
giato, che, raddolcita con T artifizio e lusingata 
con delle convincenti dimostrazioni di pentimen- 
to, potea ridursi alla compiacenza, e forse ritor- 
nare al primiero stato d'amore. Rifletteva ancora 
che il gran duca, uomo intemperante, soverchia- 
mente pingue e soggetto alle infermità, non pro- 
metteva lunga vita, e che il trovarsi in "toscana 
alla di lui morte sarebbe stato opportuno per as- 
sumere le redini del governo e dominare asso- 
lutamente; sperava che gl'impulsi della coscien- 
za e della religione avrebbero mosso il gran duca 
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a piegarsi, e per conseguire questo fine con suo 
decoro si valse dell'opera del Nunzio per inte- 
ressarvi il pontefice. Accolse Innocenzio XI dì 
buona volontà l'occasione di ristabilire la quiete 
in una famiglia sovrana per cui professava della 
parzialità j e mosso dal zelo pastorale^ sì accìnse 
all'impresa. Prima però di spiegare il carattere 
di mediatore volle tentare privatamente l'incli- 
nazione di Cosimo^ e gli fece insinuare dolce- 
mente il suo desiderio per essere ammesso a 
trattare in quella furma che avesse giudicato pp« 
tergi i più convenire. 

Benché paresse a Cosimo III che questa incli- 
nazione della gran duchessa per ritornare in To- 
scana potesse smentire tulle le diffamazioni spar- 
se per l'Europa contro di esso, e che l'esperien- 
za del rigore e dell'altrui soggezione, dopo aver- 
la resa più docile e moderata^ l'avrebbe anco in- 
dotta a soscrivere ed osservare una decorosa ca- 
pitolazione^ nondimeno, attenendosi ai consigli 
della gran duchessa Vittoria, elesse il parlilo del- 
la negativa ed escluse qualunque trattato. Furo- 
no esposte di nuovo alla mente di questo princi- 
pe le antiche simulazioni, le false reconciliazio- 
ni, gli artifizi, le proteste e la naturale invinci- 
bile avversione di quella principessa per le per» 
6one e per le cose della Toscana, e fu convinto 
che una sorgente cosi feconda d'inquietudini e 
di discordie era sempre meglio il tenerla lonta- 
na che in casa. Rifletteasi ancora che questi sen- 
timenti nascevano non da pentimento prodotto 
da un maturo esame del proprio contegno , ma 
dal disgusto di vedersi trascurata dal re e abban- 
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donata al proprio destino. Temevasi che la dì lei 
presenza in Toscana potesse nuocere alla buona 
educazione dei figli, ed era già noto quanto essa 
avesse discreditalo sopra di ciò la gran duchessa 
Vittoria, che ne aveva la direzione. Nè lusingava 
ormai più la speranza di nuova successione, poi- 
ché credevasi che due maschi fossero sufficienti 
ad assicurarla^ e che il di più sarebbe riescilo 
piuttosto gravoso che utile. In conseguenza di 
ciò il gran duca fece replicare per mezzo del caiN. 
dinaie Cibo al pontefice che, essendo certo non 
esser mutate le massime e le inclinazioni della 
gran duchessa, non era prudenza P attirarsi in 
casa nuove in(juietudini; che quelle avrebbero 
potuto divenire fatali alla sua famiglia, se essa 
avesse sovvertito i- figli per alienarli dall'osse- 
quio dovutogli come padre e come sovrano; nè 
doversi prestar fede alle proteste e alle dichiara- 
zioni, perchè più volle avea promesso per ingan- 
nare, e non mai con intenzione di adempire; i 
dispetti, le diffamazioni e le indignila essere una 
indubitata riprova del di lei animo risoluto e co- 
stante nell'odio contro il marito e la casa Medi- 
ci, senza che i doveri di religione e d'onore 
avessero potuto rimoverla da simili sentimenti. 
Che, consultati sopra di ciò i teologi, ed esami- 
nati i dettami della propria coscienza, non si tro- 
vava in dovere di attirarsi tanti mali nella fami- 
glia per salvare l'apparenza in un affare già pub- 
blico; e dichiarò finalmente che l'unico mezzo 
per ricondurre la grap duchessa appresso di lui 
sarebbe stato quello di fare evidentemente co- 
stare di aver cangiato massime e risoluzioni. La 
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li. Aggiungevasi a tutto ciò il discredito che le di 
lei inclinazioni produceauo all'espettativa che si 
potesse concepire della principessa Anna , sua 
figlia^ in tempo appunto che non era remoto il 
caso di destinarla sposa al Delfino. Il gran duca 
era caduto in questa lusinga perchè così erede- 
vasi anco in Francia da molti, e perchè Vittorio 
Siri, reputato per il più gran politico di quel 
tempo gliene augurava il successo in questi ter- 
mini li 29 di maggio: Esclusa la Baviera, non 
restano m vista altre principesse per il Delfino 
che la figlia dell' imperatore e quella eli f^^ostra Al' 
tezza. Quanto alla prima non sono stato punto su- 
scettibile del concetto che il re propendesse ad ac- 
casare t unico suo figlio et erede in una principes- 
sa, rifiuto del re di Spagna, e con sospetto d' in- 
fecondità, che è stato il titolo del disfacimento del 
maritaggio che ha preso don Giovanni, f^orrehhe 
questa regina per nuora una principessa della sua 
casa, ma i suoi desidèri sofio sterili e ineffettuabili 
ove concorre l' interesse dello Stato, e il gusto del 
re in contrario. E pertanto stimo che una sì bella 
sorte sia dal Cielo riserbata alla principessa sua 
figlia, come è slato da qualche tempo in qua il pre- 
nunzio che ne ho fatto, e il sommo dei mici voti e 
delle mie contentezze. E di già si comincia a par- 
larsene per la corte , e si ode anco qualcheduno che 
ha o passioni o interessi sconcordi, che vorrebbe 
traversarlo con disseminare che due regine della 
casa de' Medici fossero state disastrose e fatali al 
regno. Ma costoro favellano o per idiotaggine o 
per malignità, poiché, dandosi il dovuto ossequio 
alla verità, Catterina è stata per mio arbitrare una 
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delle più gran femmine del mondo, e guai alla 
Fronda se la reggenza si fosse trovala in akre 
mmu^pemhè fra tome faùom con capi e persa-^ 
na^ 1 pBi insigni die mai at^este, wepjfe eoniurd 
hi guisa, che mantenne la corona smciUantein te" 
sia ai figlioli suoi, e sostenne fm sì terribili scosse 
la casa reale, E Maria, buona dama per altro, 
non potè dakra notarsi che étinfingarda^ine, e 
di troppo ripasaru sulla fideesu iconsis^ ili chi 
dia onotam ddia ineumbenssa-de^ affari smi€ 

• del regno, ' ' , 

Rendeva più forte la lusinga di Cosimo Tinte* 
resse della propria sicureasa da atabilirsi con po* 
teati allean^e^ e il rifieno che omai Laigi XIV 
parea dtstiiula dalla pfowìdcnaa per dar leggi 
airBofopa^ La paca coBel«aa a Nimega anouB- 
ziava più un'imminente revoluzione politica, cbe 
una stabilita tranquillità nei possessi e nei diritti 
dei principatL Yedeaai la Spagna costretta a ce- 
dere la miglior parte della Fiandra; e a laadave- 
in aUiMidoao i anoi ptii ledeli alleati L' imper»- 
tore> sacrificato dai tuo! confederali ^ cottrelto a 
fare una pace secondo i loro interessi^ avea do- 
vuto renunzi a re ai propri e a quelli del duca di 
LoreiUj a cui la Francia imponeva condizioni 
tnmpo umilianti. L'iìatia^ sempre discorde in aè 
medesima^ privata a£Gitta di ogni sperania di 
aoccorsi stranieri^ restava intieramente esposta 
all'ambizione del re Luigi, e già facea maravi- 
glia cbe un monarca così fortunato e polente 

V avesse trascurato una conquista facile per incon* 
trare degli ostacoli in Fiandra ed si Beno. Vedea* 
ai daU! altra parte im fermento aniTaraale nelle 
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potenze della Germania^ animate a divìdersi fra 
di loro le spoglie della casa d'Austria, che la de- 
bolezza spagnuola e V indolenza letargica dell' im- 

Feratore Leopoldo faceano ambire a ciascuna; 
Inghilterra e 1' Olanda, collegalesi strettamen- 
te fra loro per ragione di commercio, corregge- 
vano alquanto il predominio di Francia toglien- 
do al re una gran parte delle ricchezze del ma- 
re, e obbligandolo a sostenere la guerra con Te- 
sazioni sulle province, già estenuate e languen- 
ti. Una confusione d* interessi e di sentimenti 
rendeva incerte le speculazioni dei gabinetti, e 
non lasciava discernere ciò che più convenisse 
per assicurarsi la quiete o per profittare dello 
sconcerto. Insisteva la casa d'Austria perchè tra 
i princìpi dell'Italia si formasse una lega, che re- 
putavasi l'unico mezzo per opporsi alle invasio- 
ni dei Francesi, e Cosimo IH n'era pressato vi- 
vamente dagli Spagnuolì. La situazione degli Sta- 
ti di questa provincia non ammetteva ormai più 
un compenso riconosciuto per utile e pericoloso, 
jioichè la casa di Savoia ^ posta in necessità di 
prender partito con gli Oltramontani, non tro- 
vava egual profitto a collegarsi con gì' Italiani.! 
La repubblica di Venezia, unicamente intenta a 
conservarsi tranquilla nei suoi possessi, temeva 
di rendersi sospetta alla Francia per non attirarsi 
contro le forze del Turco. Il papa, sicuro di man- 
t(?nere alla Chiesa gli Stati senza prender parti- 
lo, non aveva alcuno interesse che Napoli e Mi- 
lano si tenessero dai Francesi piuttosto che dagli 
Spagnuoli. Senza l'unione di questi era troppo 
pericolosa qualunque altra che ne formassero le 



256 LIWIO OTTAVa? 

potenze inferiori, ed il gran duca, su tali rifles- 
si, credè che il discordare dai sentimenti degli 
altri, e il prender partito potesse produrre la sua 
rovina. Giudicò altresì die ti 4life4to di una lega 
federativa potesse supplire itna . alleaiua di pa* 
rentela direttamente con la casa di Francia o con 
qualche altra famiglia alleata ed accetta a Lui- 
gjiiXiV; perciò iacea segrelam^te promovere il 
SBLatrifooiiio della principessa sua figlia c|Vi^ 
Delfino, e queUo del principe 
l'Infanta di Portogallo, erede pffeéimtiva ^ qli^ 
la corona. Ma le diffamazioni della gran duches- 
sa e V animosità con cui procurava di rendere 
odioso ,il marito presso U re ed il ministero era^ 
uà im grande,. cystacolo per introdiucoe. ^peali 
trattati. '...i.-:';^ '.ilv^.-* -'«i^sà^-ì 

(1680) Irritata per vedersi denegalo rapparta^ 
mento alla corte, e per egerie stato intimato d' or- 
dine regio di non più pernottare fuori del mo- 
nasta^a* perduta ogni speranza di ùtoix^ce in 
Xo^canfta datasi in preda. alla disperazione e allie 
fnrie, nuli! altro rn^editava che ^hialdxe siegnittta 
vendetta contro il gran duca, rion sapea daMi 
pace che egli con tanto dispendio e sollecitudi- 
ne gli tenesse d'attorno degli esploratori p^r cen?- 
surare le di lei azjyoni, e nialignare anca sopra le 

C'ù indifieJtfn^.pitfr renderla odioaa al re> il qua? 
o 8 inquietava del ditlei'Contegno^ oa'ia&llii 
diva delle importunità che gli cagionava. Dall* al* 
tro canto la noia del ritiro e la quasi servile obt 
bedieni^ dovuta alla badessa di ^lontmartre Ta- 
mareggiavano discontinua, 'mentre il suo àesh 
deri9:a4r4>^, jja^.^i vivere in Perici al Li)$ein| 
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burgo con la sorella. Manifestava pubblicamente 
la smania che Tagilava, quando accadde che il 
fuoco attaccatosi in Montmartre al di lei quartie- 
re^ minacciava di dilatarsi e distruggere tutto il 
convento. Nella confusione che produsse questo 
accidente per il monastero fa osservato che la 
gran duchessa, piuttosto che animare la gente al 
riparo, esortava tutti a fuggire e salvarsi. Nondi- 
meno si potè estinguere l'incendio senza un gra- 
ve disastro del monastero, e la badessa non man- 
cò di rivelare al gran duca che un tale accidente 
non era fortuito^ anziché talmente lo persuase a 
crederlo procurato dalla gran duchessa, che, esa- 
gerando i pericoli di vederlo ripetuto con mag- 
gior rischio, lo indusse a somministrare una ri- 
guardevole somma per fabbricare nel monastero 
una vasca, e condurvi l'acqua da un monte vi- 
cino. Ed in fatti, distrutto che fosse dal fuoco 
quel convento in cui si era obbligata di starsene 
ritirata, pareva giusta la causa di non ritirarsi in 
un altro, e di vivere con la sorella al Luxembur- 
go con libertà. II gran duca non perse questa oc- 
casione per procurarle nuovi rigori, e nuove cau- 
se di dispiaceri tanto dal re che dal ministero, 
e ciò non fece che accrescerle il dispetto e le fu. 
rie. In tale agitazione non altro sfogo gli suggerì 
la disperazione che quello di caricare d'ingiurie 
l'islesso gran duca; ed infatti fino dal di 8 gen- 
naro si espresse in questi termini con il mede- 
simo : Non posso pia reggere alle vostre strauogan" 
ze. So die voi fate il peggio che potete appresso 
del re contro di me, e voi vi fate scorgere da Sua 
Maestà e da tutta la corte non volendo che io va» 
GalluzzI; r. VI. 18 
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da alla corte, ove ho da fare continuamente per 
avere la prolezione del re in tutte le mie occorren- 
ze, e in questo fate male ancora per i vostri fi^, 
perche se io fossi stala di continuo alla corte, t 
vostri fidi sarebbero slati meglio e per d presente e 
per l'avvenire, e così fate male per loro e per me e 
per voi, percliè mi meUele in islato di disperazio- 
ne a tal segno, che non ci è ora alla giornata che 
io non vi desideri la morte, e che io non volessi 
che voi foste impiccato. Voi mi riducete in modo 
che non posso più frequentare i Sagramenti , e co- 
sì mi farete dannare, e con tutta la vostra devo- 
zione vi dannerete ancor voi, perchè uno che e cau- 
sa della perdita di un anima, non può salvare la 
sua, e voi sapete che se mi lasciaste stare e non vi 
impacciaste piiidime, non averci se non occasione 
di far del bene, essendo io in un luogo santo, e 
sempre con una sorella die e mezza santa, i^ucl 
elic mi disoiace maggiormente è che noi andeivmj 
a casa del Diavolo, e che io averò il tormento di 
vedervi ancora costì. Se voi mi aveste lasciata sta- 
re, mi sarei data alla devozione, perclé comincia- 
vo a farmi istruire delle mie obbligazioni verso Ro- 
stro Signore, e con i; occasione clic io fo del bene 
a Aknson con la mia sorella, e che io sto con 
queste madri, che sono Angeli, mi sarei ridoUa al 
mio primo pensiero di farmi monaca m uno spe- 
dale, perclie a tempo die io sto a Aknson sevo i 
malati ogni mattina, e mi d adatto molto bene, e 
se voi v'informerete, potrete sapere che lo vo a pas- 
sare delle giornale intere alle monadie detta Con- 
th, e chefo le medesime cose che fanno loro senza 
che mi venga a noia; ma adesso non vogUo più 
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pensare a far bene perchè me ne riesce male, e mi 
mettete in tale disperazione , che io non penso più 
che a vendicarmi, se però non mutate foggia di 
trattare s^erso dì me, e ^i giuro per quella cosa che 
io odio pili, che e voi, che io farò patti con il Dia» 
volo per farvi arrabbiare e per sottrarmi dalle VO" 
stre pazzie. Basta, tutte le stravaganze che potrò 
fare per dispiacervi le farò, e questo non me lo 
potrete impedire. La vostra devozione non vi ser» 
vira di niente, e potete fare quello che volete per- 
che siete un fior di ruta; Dio non vi vuole e il Dia' 
volo vi rifiuta. Ora quello che io voglio da voi e 
che VOI scriviate al re che non vi volete più impac- 
dare di me nè di quello che io faccio, che lasciate 
al re che mi governi a modo suo, e che di tutto 
quello che io farò ve ne rimettete a Sua Maestà 
e alla sua prudenza, e che lo pregate di tener prò- 
lezione di me come di una sua fglia; se lo farete 
io vi prometto di rimettermi bene con Dio, e forse 
dannici in quella forma die già vi ho promesso, e 
se non lo farete aspettatevi di gran cose dalle mie 
furie vendicatrici , perchè ridurmi non lo farete 
mai: che se credete di farmi ràornare da voi, que- 
sto non succederà mai, e se io tornassi con voi, guai 
a voi, perchè non morireste mai che di mia mano» 
Potete prepararvi a lasciar presto questa vita senza 
aiuto, perchè so che ha da durare la vostra poco 
bene. Questo poco che avete a stare in questo mon- 
do lasciatemi bene avere, acciò io faccia orazione 
per voi dopo la vostra morie, e che io stia qui in 
maniera che possa aiutare cipresso del re i vostri 
figli, ai quali voi avete infino adesso rovinato la 
fortuna. Basta , mutate registro , perchè volendo 



M tliftO OttAVO 

fare rigare dritta me ^ farò rigare \>oiy e s^oi farete 
come quelli che andarono per sonare , e furono sq* 
moL Ve ne emmllmeo; iono fatti 90stri% midAwm 
samo fm perchè gSt som di^f&isaxt, eHjio pogo da 
perderei ^ 
- Quanto si prometteva in questa lettera dalla 
gran duchessa fu anco effettualo senza riguardo, 
poiché, francalo ornai il passo delia ÌAdipendeUf 
la dalla badessa, comìnclb a aoo teBicre-4el re, 
m sì abbandonò totalinente alle proprie passioni 
e al caprìeeio. Un garsone di stalla, prooiOMO- 
da essa al rango di cameriere, era divenuto il suo 
confidente in pubblico ed in privato, e l'arbitro 
« direttore della di lei condotta. Tutti quelli del 
imisio che gli .caddero in aoapeUo di referire al 
gran dùca^fiironocnideiaienle perseguitati e di* 
spersi. I iriaggettì, le villeggiataré, le gite ai ba* 
gni e le cavalcate divennero più frequenti, nè fu 
risparmiato in questa occasione tutto quello che 
|tf>Jtea . maggiormente dispiacere a Cosimo ili. U 
r0j .a eoi ra rinmaa òriginaloiniite l'enuDciata 
kAtera, piottesto che irritarat, ai mostrò indiffa* 
rente, e ne rise; e la gran duchessa, confidando 
nella compiacenza di Sua Maestà per il bel sesso, 
prendeva sempre più animo^ che anzi, per dare 
al marito, nnove inquietadinij impeanò il re me» 
4«wmft a douundi^ io ntb hohm ^ gran due» 
ap accreaetmento- dell' annna penaioiiè 9*0 la re- 
stituzione dellMntiero capitale della sua dote per 
vitalizzarlo. Potè convincere il re che la somma 
di ottantamila lice non era bastante per sosl^-. 
librai nel rango in. cui l'aTerà posta fa ProYvi» 
à^B^^ e #1 cpala^Aon p(MM tmifjmmi che se 
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essa avesse sortito un marito più discreto, e meno 
crudo e animoso, non avrebbero avuto luogo tan- 
ti contrasti per provvedere alla propria quiete; 
e dimostrò iìnalmente che, riformando il gran 
duca quanto profondeva inutilmente per tormen- 
tarla ed esplorare le di lei azioni, avrebbe potuto 
facilmente supplire a quanto mancava per il suo 
decoro, che pure interessava anco quello di Sua 
Maestà. Questa domanda, fatta in tempo che per 
parte del gran duca si chiedevano esilii, ammo- 
nizioni e rigori, esacerbò maggiormente il di lui 
animo, mentre lusingavasi di avere nel re un 
esecutore delle sue vendette. E siccome fu data 
una dichiarata repulsa per l'accrescimento della 
pensione, Luigi XIV non potè contenersi dal ma- 
nifestare la nausea che gli facevano tante fasti- 
diose importunità, e la poca filosoGa che il gran 
duca dimostrava in questa occasione} nè si riten- 
ne dal protestare che, avendo tolto alla gran du- 
chessa i mezzi di trattenersi alla corte, qualun- 

3ue altro rigore che avesse esercitato conia me- 
esima avrebbe ecceduto i termini del dovere e 
della giustizia, e sarebbe stato un servire cieca- 
mente ai cappricci dì un geloso appassionato ed 
irragionevole. Il cardinale Bonsi, che promoveva 
le ragioni di Cosimo UT, ebbe in replica da Sua 
Maestà, che, avendo il gran duca consentito a 
mandarla in Francia, si era spogliato di ogni di- 
ritto sopra di lei} che tante inquietudini che si 
prendeva sopra la condotta di essa erano contrad- 
dittorie al primo proposito, e che la passione che 
ne dimostrava, superava la sua imaginazione, nè 
sapea combinarla con 1* opinione che aveva della 
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di lui prudenza. E facile imaginarsi quale im- 
pressione facessero nell' animo del gran duca 
uQSti sentimenti del re, mentre esso gli appren- 
eva tali da somministrare alla gran duchessa i 
mezzi da potere con più baldanza ferire al vivo 
la sua quiete e tenerlo in una agitazione perpe- 
tua. Yeaeasi il bersaglio delle derisioni della cor- 
te di Francia, sapeva che la gran duchessa esul- 
tava, e che, interrogata sopra quella lettera^ già 
resa pubblica nel ministero, diceva che gli ani- 
mi vani, orgogliosi e vili doveano trattarsi con 
imperiosità e con disprezzo. Egli ne risenti un 
cosi acerbo dolore, che gli produsse una fiera 
malattia, per cui fece temer della vita. 

(1681) L'intemperanza e una vita sedentaria 
ed inerte aveano già indebolito la sanità del gran 
duca, il quale, divenuto soverchiamente corpu- 
lento, e assalito da un trabocco di bile, pareva 
che difficilmente potesse resistere al male. Que- 
sto accidente, siccome faceva sperare in Toscana 
gualche novità, così risvegliò nella gran duches- 
sa gli spiriti e la lusinga di ritornare a Firenze 

{»er dirigere il figlio nel governo del granducato. 
1 principe Ferdinando, per quanto fosse educato 
con le massime del padre e dell'avola, venerava 
più la memoria e gli esempi degli antenati, che 
'insegnamenti dei precettori, e in conseguenza 
avea concepito una avversione invincibile alle 
maniere e sentimenti del padre, e compativa sen- 
sibilmente le circostanze della gran duchessa, 
sua madre. Sebbene gli fosse vietata con estremo 
rigore ogni segreta corrispondenza conia medesi- 
ma^ non poteva però contenersi dal consolarla 
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con le sue lettere, e confidarle l'interno dei suoi 
sentimenti; egli la informava delle circostanze 
della malattia del padre, e in tali descrizioni tra- 
sparivano i desidèri e le lusinghe del principe 
dì essere liberato da un peso così aggravante. 
Esultava di ciò la gran duchessa, e già parlava 

fiubblica mente alla corte che al primo avviso del- 
a morte del suo detestato marito sarebbe volata 
a Firenze per bandire dalla Toscana gl'ipocriti e 
l'ipocrisia, e ristabilire il governo, il buon gusto, 
il genio e la filosofia sulle traccie di Ferdinan- 
do II. Dichiarava parimente che non odiava il 
paese, siccome era stato creduto, chè anzi vi sa- 
rebbe ritornata assai volentieri per goderlo e be- 
neficarlo con migliori regolamenti, giacché dal 
carattere e docilità del Gglio si prometteva tutta 
la deferenza. I\è avea riguardo di palesare airi, 
stesso ministro del gran duca il piano del gover- 
no che meditava di stabilire, con allontanare da 
Firenze la gran duchessa Vittoria, i due favoriti 
consiglieri marchese Albizzi e marchese Corsini, 
che essa denominava falsi devoti, e il depositario 
Francesco Feroni, le di cui idee dicea che trop^ 
po risentivano della bassezza della mercatura, e 
che oscuravano la dignità di un sovrano. Asseri- 
va di non volere alcun legame con la corte di 
Francia per essere ormai persuasa e convinta che 
il re Luigi non aveva altra legge che quella del 
proprio interesse, e disegnava di stabilire sol- 
tanto dei trattati di commercio per facilitare ai 
sudditi tutte le strade per l'esercizio della loro 
industria. Ma volle la Provvidenza che questi va- 
ni disegni non avessero alcuno effetto^ e che il 
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Sua duci, dopo lunga coavaleioeoza^ recuperasae 
L Mnili^ e rildriuMM nM^aménte ià grado di 
wmegaife a lormteiibrla eTMdioarti asbnoMtite 
di Urtli quelli ohe amano notlralo deàiaeriò dei» 

la sua morte. Fece orrore a chiunque la risolu- 
zione contro i due fratelli Lorenzini, ^xà. noti per 
i loro talealì e per aoouna perizia nelle materna- 
liche^ i onali^ eteettdù aodettl al servizio del 
Miiieipé FecdiaMda^ 'Ms ebbera dififieolU ' di 
DbbedMo téfiTeiMk» di'lorè: iMm le ieilm di 
segreta corrispondenza con la gran duchessa. Fu- 
rono essi cacciati improvvisamente nel fondo del- 
la torre di Volterra^ dove pasaarouo nel languo- 
re'! nMfi di letó Tita^ eonwindttn la- 
lev aaiittà* • •» • t 

Il tmtamento aspro fatto agli infelici giovani 
Lorenzini, l'inflessibilità e il contegno severo ed 
inesoraìiile pra^catocon i tnedesimi • furono 
noca dì un^ altra di^eordik dòbieelita della 'caai 
Medici^ e la iODgeaté dtauoTVIniekgli per il ^rai 
duéa. Il priMÌpeFer£mtmlof saperaia oraiai 
pupillare^ vincendoli freno aeìra^«jMixione, for- 
mando la delizia e l'oggetto delle espettative del 
pubblico» animato dall'applauso popolare^ scoa* 
ee il giogo della dipenden'iUi dal padre. Abbandó^ 
Mloai al i^eMied-aUe propciiaiaelnaiiMur^ S***"^ 
ae a sprenare franea«Khte 'le '-aniaKmieiimi rpa» 
terne^ ed occupandosi di quei passatempi che gli 
suggeriva il gusto ed il proprio piacere, non e.b*' 
Ile ribrezzo di arbitrai^ nel governo» edesigere^ 
ad onta delle proiliiisioiii del padrà» <|uSintò 
dìeèira d i 8wceairei>MBlélèoddMfiM0iMB«.UM eliM^ 
l^:di^iqventii nemica della. tpocriaia eddladifr 
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simulazione formava a questo principe un par- 
tito così formidabile^ che imponeva seriamente 
al gran duca, naturalmente timido e pusillani- 
me. L'oggetto principale delle di lui occupazioni 
furono le belle arti e la musica : in breve si vide 
un musico diventare il primo suo confidente e il 
direttore principale di tutte le sue operazioni. 
Quanto il pubblico detestava il gran duca, altre- 
tanlo amava questo principe perchè lo trovava sin- 
cero, franco, compassionevole, amico degli uo- 
mini e pronto a soccorrere gl'infelici. L'orgoglio 
di Cosimo III non potea esser mortificato tanto sen- 
sibilmente quanto con l'indipendenza e disprezzo 
del figlio; egli non avea bastante coraggio per 
reprimere l'ardire di questo giovine, e perse- 
guitando i di lui favoriti, sempre più lo inaspri- 
va e disobbligava. Anco in questo caso ebbe la 
disgrazia di avere tutto il pubblico mal prevenu- 
to del suo contegno, e di attirarsi maggiormente 
l'odio deir universale. Dopo che si trovò sanato 
dalla mortale malattia che lo aveva travagliato, 
seguitando i prudenti consigli del Redi, variò 
totalmente il sistema nel regime della sua vitaj 
un rigoroso vitto pitagorico fu sostituito alla in- 
temperanza e alla crapula, e la vita sedentaria ed 
inerte fu cangiata in un continuato esercizio del- 
la persona. Il fasto però ed il lusso non fu mo- 
derato, poiché, .sebbene la mensa del gran duca 
non dovesse essere imbandita che di soli vegeta- 
bili, non risparmiavasi quanto di più raro e di 
.delizioso produce la terra di frutti e d' erbe 
nelle varie parti del globo. Nè si ometteva al- 
cuna di quelle arti che servono a prevenire o in- 



•266 LIBRO OTTAVa 

gannare la natura per averne i prodotti nelle sta- 

f^ioni le più contrarie. Quindi è che* la botanica^ 
a giardinerìa e la coltivazione delle frutta diven- 
nero una delle più forti passioni di questo prin- 
cipe, che non risparmiò tesori per avere nei suoi 

f;iardini le piante, i frutti ed i fiori più rari e de- 
iziosi dell'Indie, dell'America e dell* Africa. Que- 
sto metodo, continuato con estremo rigore e con 
la maggiore esattezza , fu certamente quello che 
gli procurava una vita lunga e sana, che non era 
sperabile nè dal proprio temperamento nè dai 
|>assati disordini. SI aggiunse a tutto ciò 1* eser- 
cizio violento della caccia, e la frequente abita- 
zione nelle ville più comode per il medesimo e 
vicine alla collina ed ai passeggi di monte. A que- 
sto oggetto preferiva sopra le altre la villa del- - 
TAmbrogiana, dove fino dal 1677 aveva eretto 
un convento di frati Alcanlarini) che si recluta- 
vano in Ispagna, con i quali conversando faoìi- 
gliarménte, esercitava la sua devozione. Da que- 
sta solitudine governava lo Stato secondo i con- 
sigli dei suoi ministri, per i quali avea la mag- 
gior deferenza; e siccome non giudicava degli 
uomini secondo la realità del loro merito, ma gli 
Stimava a misura che più sapeano modellarsi se- 
condo le di lui inclinazioni, quindi è che tutto 
lo studio Jei ministri e di quelli che ambivano 
cariche e prerogative alla corte era quello di com- 
parire devoto, e in conseguenza vestire il man- 
to dell'ipocrisia. 

Per quanto il vizio deiripocrisia sia detestabi- 
le per sé medesimo, l'esperienza però dimostrò 
abbastanza quanto divenga più pernicioso allor- 
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chè è autorizzalo da un principe, mentre che 
somministra i mezzi di esercitare impunemente 

aualnnque altro vizio, e colorirlo con l'aspetto 
ella virtù. La corte non occupavasi che di pre- 
diche e di esercizi di devozione; i Irati dispone- 
vano di tutto, e nulla si risolveva senza il loro 
consìglio; divenuti i dispensatori delle cariche, 
gli àrbitri dei matrimoni, i despoti delle fami- 
glie, e finalmente Tunica efficace mediazione tra 
il principe e i sudditi, cangiarono in breve tem- 
po i costumi, e assuefatta insensibilmente la na- 
zione alla dissimulazione e alla fraude, gV impres- 
sero il carattere delP ipocrisia , che facilmente 
passò nella successiva generazione. La Toscana, 
che per T avanti avea servito alle altre province 
dMlalia di modello per i costumi, per il gusto e 
per il brio, divenne Toggelto della derisione di 
tutte, come lo dimostrano chiaramente i lep idi 
concelti del Gigli, e il fiele del satirico poeta 
Menzini. E tanto più risaltava il trionfo della ipo- 
crisia, quanto che Tistcssa corte somministrava 
agli osservatori 1* occasione di esaminare gli estre- 
mi contrari; poiché, mentre presso il gran duca 
regnavano apparentemente la devozione, la com- 
postezza, runiiUì e ratisleritd, vedeasi presso i 
principi Ferdinando e Francesco Maria trionfare 
il brio, la franchezza e il libertinaggio. Subilo 
che il principe Francesco restò disciolto dalla tu- 
tela della madre e del gran duca, suo fratello, si 
abbandonò facilmente alle proprie inclinazioni 
ed al genio. L'educazione gli avea inspirato del 
gusto per le scienze e per le belle arti, e la na- 
turale sua vivacità lo trasportava al piacere ed al 
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brio; benché destinalo dall'infanzia alla profes- 
sione ecclesiastica, difficilmente però combinava 
il trasporto delle proprie passioni con la compo- 
stezza esteriore che esige questo stato. Unifor- 
mandosi però alle massime e ai sentimenti del 
principe Ferdinando^ si univa facilmente eoa 
esso nei piaceri e nei passatempi 5 e comechè ben 
provvisto di cospicue pensioni ecclesiastiche as- 
segnategli dalla corte di Spagna j gareggiava con 
il nipote in fasto, nel brio, nei capricci e nel li- 
bertinaggio. Risedevano questi prìncipi per lo 
più alla campagna, e intervenivano nella città 
quando non vi era il gran duca, sempre corteg' 
giati da numeroso stuolo di gioventù, la quale, 
sotto l'ombra del loro patrocinio, faceasi lecito 
qualunque arbitrio senza temere il rigore delle 
leggi e r inesorabilità del gran duca. Questo con- 
traposto, che i prìncipi fomentavano espressa- 
mente per dispiacere a Cosimo IH, accresceva - 
ogni giorno più l'odio della nazione contro di es- 
so, inaspriva davvantaggio le interne di lui agi- 
tazioni, ma non lo rendeva più discreto e più do- 
cile. Infierivano perciò le persecuzioni, ed i fra- 
ti, divenuti gli inquisitori dei costumi dei laici, 
imperversavano contro i male affetti, e copriva-' 
no col manto della ipocrisia gli eccessi di quelli 
che dìpendeano servilmente da loro. 

Solamente 1 impotenza di agire rese il graa 
duca più docile verso la gran duchessa. Dopo 
avergli messo inutilmente intorno vescovi, preti : 
e frati per tentare di ridurla con le massime di ' 
religione, e dopo aver ritrovatq insufficiente 1* im- 
portunità, la venalità ed ogni altro artifizio per 
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impedirle la soddisfazione dei capricci e delle 
passioni^ fece di Decessila virtù, e parve che dés- 
se calma al suo spirito. Non fu possibile che Lui- 
gi XIV consentisse ad allontanare dal regno il 
garzone di stalla fatto cameriere della gran du- 
chessa, e ad ogni istanza del Gondi replicava che 
qualunque allo pubblico e clamoroso avrebbe 
anco prodotto una pubblica e clamorosa diffa- 
mazione. Gli amori della gran duchessa col ca- 
meriere, divenuti l'argomento delle lepidezze e 
della mordacità dei cortigiani, davano le più acer- 
be punture al cuore del gran duca, mentre essa, 
divenuta baldanzosa ed altiera per vedersi soste- 
nuta dal re, cominciò a bravare e minacciare tutti 
quelli che supponeva servissero di esploratori al 
marito. Il re rideva egualmente delle smanie del 
gran duca, che delle irregolarità della gran du- 
chessa, considerandoli ambedue trasportati egual- 
mente da due passioni diretlamente opposte fra 
loro. 11 gran duca minacciò di non pagare ulte- 
riormente la stipulata pensione, ma il re prote- 
stò che non avrebbe saputo permettere tal novi- 
tà, e che stimava troppo conveniente V usare verso 
di essa una maggior tolleranza. La carcerazlonél^ 
dei Lorenzini fece diffamare il gran duca per un 
crudele e per un falso devoto, poiché la vera de-^ 
vozione non può essere disgiunta dalP esercizio 
delle virtù morali. Si rimproverarono al Gondi % 
vili artifizi e le bassezze praticate per tormentare 
una principessa che vivea sotto la prolezione di 
Sua Maestà, ed egli si accorse che la sua persona 
potea non essere esente dalle vendette di una 
donnaj la quale nuU'allro studiava che di far dei 
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toarti al marito. Su tali riflessi il gran duca^ temeii-*' 
dodi atlirarsl P indignaaioae del re Luigia ri- 
iliunÒ>il Gòndi per non esporlo a q«alidbe ci* 
mmto, e de8Ì8lèdairiiH|iiirife ullmonBmteaai? 
U condotta della* gran dttcbiita^ giMÒbè gli^ 
tfilta ogni speranza di raffrenarla.. 

GAPITOLO IV.. 

SOMMARIO' 

il' pan dofliy tUndofti neatral« tra la casa d'Austria e la Frati» 
eia, sommìobira- dei soccorsi alla Lega contro il Torco. Il 
|«tM^ Francesco Msria h ùMo cardinale daiDnocenùoXI. 
' Nom iMDnffndHii Mk yaa.d>t hsÉ ia. Tnttato matrimo> 
M prìMipe FatdHMimkiaMi VMmU di Porlifaliik 
. <HalriiB«DÌ9 di detto prìncipa M la fniacspeaia Tiolaflia 
di Baviera, e rictfiflMata ia Fimaa alla niidaiiaw. 

. (i68ft) Per <piaato 1* animo del gran duca si 
trovasse violeDtemntia agitalo dalle domesiìche 
liìrbóleaie> non m però oaiiMre il travi^lio die 

gli produceva il prospetto infeliec della sitintta* 

ne politica deiritalia, e in conseguenza della To- 
scana. Il trattato di ISimega avea preso 1* aspetto 
pià di ttna tregua ehe di una paocj perchè or* 
Mai MB patta pk possibile il concertame l'^eae* 
cuztone; la fima previleva alla raglooe, e Tarn» 
bìzione del re Luigi non aveva più limili; egli 
avea già circondato con le sue truppe la piazza 
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eia mediamone del m iNritannico Carlo il noia 
T^Uano e rimoMilo^ W promrttà • il^ pre^liMai* 
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DÌO di quel monarca^ mentre le altre nazioni lan- 
guivano nel letargo e nella indolenza^ incuteva- 
no da per tutto il terrore^ e ciascuno piegava 
sotto di esso per non essere oppresso. Si forma- 
vano in Germania e nel Settentrione nuove con- 
federazioni, si preparavano degli eserciti, e tutto 
facea vedere imminente una guerra. Questo vor- 
tice politico influiva davvantaggio anco sopra PI- 
talia^ la quale si trovava in circostanze assai pe- 
rigliose 5 poiché, mentre V imperatore Leopoldo 
era angustiato dai rapidi progressi dei ribelli di 
Ungheria, uno straordinario armamento dei Tur- 
chi minacciava Tìnvasione dell'Austria, che avreb- 
be reso facile anco quella d'Italia. I Francesi, di- 
venuti padroni di Casale, faceano già prevedere 
imminente la conquista del Milanese, giacché 
quello Slato, snervato di difesa e di forze, diffi- 
cilmente potea promettersi dalla cadente monar- 
chia spagnuola sufficienti soccorsi da resistere 
agli attacchi di un nemico cosi fortunato e po- 
tente. I principi italiani non sapeano a qual par- 
. tito determinarsi, e credeano di fare scudo alla 
loro debolezza con la neutralità e con l'ossequio; 
ninno era in grado di armarsi per la difesa d'I- 
talia, poiché il duca di Savoia era già collegato 
con Francia, e i Veneziani si stavano intimoriti 
dal formidabile armamento del Turco. Il papa^ 
che per la sua situazione politica era il solo prin- 
cipe d'Italia che potesse intraprendere la difesa 
comune di questa provincia, era il meno idoneo, 
e quello che forse avea meno interesse per con- 
servarla. La corte di Spagna gli animava inces- 
santemente a collegarsi per la comune difesa^ e 
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Francesi, i quali pretendeano di potersi valere 
liberamenle del porlo di Savona per Iransllare 
le loro provvisioni nel Monferrato. In tali circo- 
stanze i Turchi ruppero la guerra con l'impera- 
torcj e avanzandosi verso Menna, minacciavano 
d'assedio quella capitale. Per far argine a questo 
torrente, da cui poteva essere inondata anco 1*1- 
talia, r imperatore Leopoldo, dopo aver fatto le- 
ga con Giovanni SubiesKi, re di Polonia, spedi a 
domandare dei soccorsi al pontefice e agli altri 
prìncipi italiani. A Firenze questa domanda fu 
fatta in aria di pretensione, e il ministro che ne 
era incaricato offese la vanità del gran ducato 
con un orgoglio che non conveniva punto il com- 
binare con tal commissione. Cosimo IH fece un 
progetto di unire quattro sue galere a quelle del 
papa, di Malta, di Portogallo e di Genova, e for- 
mare un corpo di truppa per tentare uno sbarco 
in Levante, e fare in tal guisa una diveroione alle 
forze ammassate dal Turco nell Ungheria. Ma sic- 
come ciò non giovava direttamente all'impera- 
tore^ non fu accettalo con gradimento, e il mini- 
stro tedesco si affaticò inutilmente a persuadere 
che a Sua Maestà sarebbe stato di più profitto il 
danaro equivalente a quello che il gran duca 
avrebbe dovuto contribuire nella esecuzione del 
progetto. Dopo lunghe e gravi contestazioni do- 
vè finalmente il ministro imperiale partire dalla 
Toscana senza avere ottenuto verun soccorso, 
querelandosi ovunque che un principe, creduto 
tanto zelante della religione, non s'interessasse 
per la medesima in una causa cosi grave e co- 
mune. II gran duca però attribui al di lui conte- 
Galluzzi , T. VL 19 
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gno la negativa^ ed-ifiTÌò tollecUamente a Trie- 
ste un riguardevole donativo di munizioni da 
guerra^ rinnovando a Sua Maestà, l' offerta e il 
progetto della lega mtrittUBi^ che parve a qaellA 
corte bon contideralo e opportaoo. £U»e aoadip 
ttieno il'raìmnarieo di mm «Ter fatto sm^i 
•perchè avendo i Turchi posto l' assedio a Vien- 
na^ il terrore e la costernazione invasero tutta 
.r Ittita. Yedeaosi per le citta i pigoli in «bito di 
.peaitenza, e bàgaali di lacrime concorrere ai 
tenipii ed offerire voti tinceri al Dio delle tìIìo» 
rie per implorare la salvezza della loro patria 
. contro un nemico che già parca loro di avere 
alle spalle. Allorché all'avviso delle gloriose vit« 
torie dei cristiani lo «bigotlimeiito al conyerU in 
^Ubila^ il trasporto gli mossetdarne i maggie- 
n segni di riconosceoia con innalsare^da per 
tutto trofei e monumenti di gloria al valore del 
Sobieski e di Carlo V, duca di Lorena^ come li- 
beratori della cristiaBÌià. Cosimo IH non fu cer- 
tàmenie inferiore a verun altro principe in tali 
dimostrazioni^ o il re Giovanni^ nel metterlo' a 
parte delle spoglie predate al Tinr^ lo confortò 
a cooperare per lo stabilimento della Lega diver- 
siva già pregettala. 

(1684} Le indefesse premure del baon papa 
Innobenao Xl^ e U di lui «elo animate dagli sti- 
moli idei gran dnca^ rtesetrono fittalmenté nel 
concludere il 5 di marzo una lega tra l'imperato- 
rey il re di Polonia e la repubblica di Venezia. 
Al primo avviso di questa, confederazione Cosi- 
mo III fece allestire quattro galeroi c con esie 
allri .fogni per poirtare un reggimrato dà sbaroo 
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che, partendo da Livorno alla vòlta del Zante, 
si riunissero all'armata veneta per agire sulle co- 
ste della Dalmazia e dell* Albania. Fece onore al 
gran duca un soccorso che forse eccedeva la pro- 
porzione delle sue forze, ed egli si credè parte- 
cipe della gloria che produssero dipoi alla Lega 
l'acquisto di Santa Maura e l'espugnazione della 
Prevesa. E però vero die il Turco non si sgomen- 
tò punto per tale diversione, poiché la Porta, 
secondo la massima del Gian Solimano conside- 
rando le leghe dei cristiani come tante cetre scor^ 
date, prevedeva che in breve si sarebbe dilegua- 
to nei confederali il vigore di agire. Nondimeno 
i prosperi eventi che coronarono la prima cam- 
pagna fecero giubbilare l'Italia, la quale però 
era intimorita da un altro conquistatore più for- 
tunato del Turco. Era già rotta in Fiandra la guer- 
ra, e i Francesi, impadronitisi di Lucemburgo, 
si lusingavano di maggiori progressi. In Italia si 
univano a Casale nuove soldatesche, e si sparge- 
va dappertutto il terrore. I Genovesi pagarono la 
pena di avere oltraggiato un così polente mo- 
narca, poiché, ad onta di quante fortificazioni 
aveano fatto alla loro città, fu essa crudelmente 
bombardata dalla flotta francese, con grave dan- 
no di quegli abitanti e rovina di fabbriche; nè 
poterono in appresso redimersi da nuovi mali 
senza l'umiliante condizione d'inviare ai piedi 
del re Luigi il loro doge con quattro senatori a 
scusare l'errore. Un tale esempio sbigottì gran- 
demente il gran duca, il quale, combattuto dalle 
istanze degli Spagnuoli che lo incalzavano, e ri- 
tenuto dal timore che gì' incuteva questa forza 
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preponderante, soffriva in pace gli atti di pre- 
potenza che esercitavano a Livorno i Francesi, 
divenuti gli arbitri assoluti della navigazione de) 
Mediterraneo, e solo ne implorava il riparo con 
la sommissione e Tossequio: e sebbene, per di- 
mot^trare al re di essersi spogliato di ogni pas- 
sione verso la gran duchessa, non tenesse più a 
Parigi ministro con carattere pubblico, procurava 
però per mezzo di corrispondenti alla corte dì 
fare attestare contìnuamente a Sua Maestà. l'os- 
sequio e la venerazione che gli professava. Per 
guadagnarsi più efficacemente la benevolenza di 
sì g»an re sottopose al di lui arbitrio e favore i 
matrimoni del principe Ferdinando e della prin- 
cipessa Anna, suoi figli. Le alleanze che si fossero 
contratte con la di lui mediazione sarebbero state 
da esso considerate per proprio, e l'appoggio di 
tanto principe repulavasi il sostegno più valido 
per la casa Medici. 

(i685) Era ormai il principe Ferdinando in età 
di ventidue anni, e già il fervore della gioventù, 
)*02Ìo e rinazione lo slimolavancì a intraprende- 
re dei viaggi; le proprie inclinazioni, il fasto che 
allora dominava per i teatri d'Italia, e special- 
mente della Lombardia, lo invogliarono di scor- 
rere qut'lla provincia e passare un carnevale a 
Venezia. Riunivansi in quella citti al libero eser- 
cizio del libertinaggio i piaceri più ricercati, il 
trasporto per la musica, il lusso dei teatri e il 
trionfo di quelli che esercitavano quest'arte. La 
maraviglia, per lo più irragionevole nei suoi ef- 
fetti, avea attribuito alla musica il nome della 
virtù, in quella guisa appunto che si è veduto 
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posteriormente allribuire al paradosso quello 
della filosofia. I professori di musica, per abuso 
di vocabolo denominali virtuosi, erano divenuti 
l'oggetto della compiacenza delie-corti e dei gran- 
di. Gli amori delle virtuose come i più artifiziosi 
erano quelli che più impegnavano, e in conse- 
guenza concorrevano a Venezia dairilalia e dalla 
Germania prìncipi e personaggi di qualità a pro- 
fondere patrimoni intieri e somme rigiiardevo- 
lissime per gustare del dolce inganno, che qual- 
che volta gli amareggiava per sempre. Ferdinan- 
do Carlo, duca di iMantova, oltre il prezzo di Ca- 
sale sborsatogli dai Francesi, avea sacrificato per 
ana virtuosa tutto ciò che teneva di prezioso, e 
qualche volta spremeva i sudditi per soddisfare 
ai propri capricci. Questo trasporto aveva occu- 
pato anco il principe Ferdinando de* Medici, che 
di mal animo soffriva la soggezione paterna, e si 
annoiava dei sedentari trattenimenti della Tgsca» 
na. E per quanto tollerasse Cosimo III che egli 
potesse occuparsi degli spettacoli e feste teatrali 
in Firenze, nondimeno lo spirito di vanità e il 
desiderio di gareggiare col Gonzaga lo richiama- 
vano al carnevale di Venezia. Per calmare in par- 
te il trasporlo di questo giovine principe pro- 
messe il gran duca di permettergli questo viaggio, 
a condizione però che egli prima soddisfacesse 
al debito che teneva con lo Stato di accasarsi 
per avere successione. E tanto più si giudicava 
tenuto a non differire ulteriormente quest'atto, 
quanto che il principe Francesco, soverchiamene 
te corpulento, e il principe Gastone troppo gra- 
cile e d'incerta salute^ rendeano più dubbia la 
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speranza di prole. Queste ragioni, avvalorale dal 
gran duca al principe Ferdinando col riflesso dei 
molti pericoli che portano seco i viaggi, eoa Im 
facilità d' incorrère nella depoa^aiione •uirea«im<«' 
pio del dnttt ài MaatOTay-e con TamoientargU » 
dispendi sostenuti per sovrenire i popoli nelle 
decorse penurie, e per inviare i soccorsi in Le- 
vante all^ armata veneta^ piegarono finalmente^ 
la volontà di qael principe, cne si uniformò ùii^ 
eilmente ai ginalt qeaidèci del padi^ firanacioìf 
lé principesse nubili più proporaionate al 
grado della casa Medici, e che in conseguenza 
gli furono proposte, cioè T Infanta, unica figlia 
ed erede presuntiva del Portogallo» una prinet* 
di Aavtera^^ue figlie dell' elettore Pàiatind^ 
i^^^ìKtici^éaear dl Parma. Non ebbe il princi* 
e cbt» opporre a veruno di questi partiti, e 
uigi XIV si accinse di buona volontà a intra» 
pcenderne i convenienti trattati. 
>'!iTrov«^aai il Portogallo^ pisr la natiirate^ifaiii 
tbazione e per le dreostanse che àvetno prece^^ 
tfulo è accempagn^o4 inn^Ixamento della caii 
di Braganza sul trono, in diffidenza con la corona 
di Spagna, e in necessità dell' appoggio di Fran- 
cia. Kon esisteva altro rampollo della famiglia 
ireale cheii^MMEiÉta IsabeUa^ figlia di don Pietre^- 
yilfllr reggentr^l regn^^ e'pOi divenutb^r^per- 
ÉÉftpI é • diS'^yé • Alfonso legittimo re/lhm vi era- 
più speranza di prole, e già reputa vasi imminen- 
te il caso della traslazione di quella corona in 
un'altra famigUa<;41 ce Pietro li era timido, irre- 
^ì^t&)f ^0^^ mente dai frali 

^ era divisa-in dne. perfr 
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li, l'uno aderiva alla Spagna, perchè ne conosce* 
va l'impotenza di nuocere, l'altro alla Francia, 
per avere in favore la potenza del re Luigi. Il 
ministero e la corte desideravano un successore 
neutrale, debole e incapace d'imporre per averlo 
sommesso e docile ad ogni loro volere. Nel 1681 
era slato prescelto Vittorio Amedeo, duca di Sa- 
voia, pupillo e nipote della regina Elisabetta, mo- 
glie di Pietro II. Le condizioni del trattato allo- 
ra stabilito fra le due case, comechè portavano 
l'unione degli Stati della casa di Savoia a quelli 
del Portogallo in difetto di prole maschile del re, 
avendo perciò prese l'armi gli abitanti del Mon- 
giovi e quelli delle circonvicine province, si vi- 
de quel principe obbligalo dai sudditi a mutare le 
sue risoluzioni, e licenziare la flotta portoghese, 
che già era giunta a Nizza per condurlo a Lisbona. 
Dopo questo accidente successe la morte della re- 
gina, e allora la casa di Braganza offeriva doppio 
partito, cioè di dare una moglie al re, e uno spo- 
so all'Infanta. Tra i frali che circondavano con- 
linuamente quel principe eravi un complotto di 
Gesuiti, che apriva la strada a trattare del doppio 
matrimonio con la casa Medici con offerire al re 
la principessa Anna e l'Infanta al principe Fer- 
dinando; le islesse pratiche si faceano per la casa 
di Neoburgo e per quella di Parma, e ciascuna 
aveva un parlilo alla corte e tra i grandi. Vigila- 
va la Spagna affinchè quella corona non cadesse 
in un principe della casa di Borbone, e operava 
il re Luigi che la scelta non cadesse in un prin- 
cipe addetto alla casa d'Austria. Quindi è che la 
casa de' Medici, essendo lontana da ogni sospet- 
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lo dell'una e deir altra potenza, godeva Tindiffe* 
renza di ambedue e l' inclinazione dei frati e dei 
grandi. Si fecero perciò delle aperture a Lorenzo 
Ginori, console della nazione Gorentina in Li* 
sbona, le quali furono accettale con gradimento 
da Cosimo IH, che ne rimesse tutto il trattalo a 
Luigi XiV ed autorizzò il console a concordarne 
le condizioni. Esclusa P unione del granducato al- 
la corona di Portogallo, egli accettava liberamen- 
te tulli gli allri articoli già concordati con Vitto- 
rio Amedeo} e gioiva internamente della fortuna- 
la occasione di poter portare la sua fanaiglia a 
tanta grandezza. Amelot, ambasciatore di Fran- ' 
eia a Lisbona, fu incaricato di trattare questo dop- 
pio matrimonio, ma s'incontrò nel re la doppia 
repugnanza di accasarsi, e di aver un genero che 
gli imponesse. Ngndimeno, per soddisfare in par- 
le ai clamori della nazione, che volea vedere in 
qualche forma assicurala la successione a quella 
corona, aderì il re al matrimonio della Infanta 
col principe Ferdinando, e incaricò un suo mini- 
stro per concordarne le condizioni. 

(1686) Portavano gli articoli concordati dal- 
l'ambasciatore Amelot e dal console Ginorì eoa 
Rocco Monterò, ministro deputato specialmente 
dal re per quest'atto, che si sarebbe stabilito il 
matrimonio dell' infanta Isabella col principe Per- 
dinando. Si determinarono le condizioni di esso 
in due aspetti, cioè, per il caso che il re Pietro 
lasciasse ligli, e per l'altro che egli mancasse 
senza successione maschile. Nella prima ipotesi 
si assegnava all'Infanta una dote, e si prescrive- 
va il trattamento da farglisi in Toscana, Nella se« 
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concia poi si stabiliva che, vivente il re senza fi- 
li, il principe e T Infanta sarebbero stali consì- 
erati e trattati come gli eredi presuntivi della 
corona, e morto il re, passando la corona nella 
Infanta come unica erede, il principe avrebbe 
partecipato del titolo, delle prerogative e della 
sovranità come praticavano in Ispagna i re catto- 
lici Ferdinando e Isabella. In conseguenza di ciò 
il principe Ferdinando avrebbe dovuto passare 
a Lisbona per quivi dimorare costantemente, non 
essendo in sua libertà di ritornare a Firenze se 
non nel caso della sopravenienza di figli maschi 
al re Pietro. Passando poi la corona all'Infinta, e 
in conseguenza nei figli del principe Ferdinan- 
do, doveasi alla morte di Cosimo HI fare l'unio- 
ne della Toscana alla corona di Portogallo con 
eguagliare i sudditi dell'uno e delTaltro Stato 
nei diritti e prerogative, e con introdurre imme- 
diatamente nelle piazze forti del gran ducato guar- 
nigione portoghese. Condizioni così gravose non 
poteano essere accettate dal gran duca, il quale 
avea già protestato contro l'unione dei due Sta- 
ti. Egli ne rimostrò la durezza a Luigi XIV con 
ogni efficacia, ponendogli in considerazione che 
la sovranità di Toscana non essendo patrimoniale * 
della casa Medici, non poteva esser trasferita ul- 
troneamente in una potenza -straniera; poiché^ 
essendo slato Cosimo I ammesso a questo domi- 
nio dai pieni e liberi suflragi della repubblica fio- 
rentina, i di lui successori troppo male corrispon* 
derebbero all'antico amore dei popoli con sot- 
toporgli ad una potenza cosi remola, e di mas- 
sime e costumi cosi diversi; nè doversi reputare 
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impossìbile Y islesso caso accaduto a Vittorio Ame- 
deo della repugnanza dei medesimi a una tal sog- 
gezione, poiché 1 Toscani aveano sempre dato 
dei segni non equivoci di una risoluta fermezza 
di non obbedire a potenze straniere. Si aggiunse 
a tutto ciò l'assoluta protesta del prìncipe Fer- 
dinando di non volersi portare a Lisbona, e le 
non incerte dimostrazioni da esso date di gradir 

Soco un tal matrimonio con condizioni si dure, 
on mancò il re Luigi di tentare ogni mezzo per 
moderare le pretensioni dei Portoghesi, ed avreb- 
be superato con facilild quella delT unione dei 
due Slati, ma non potea però vincersi la fermez- 
za del principe Ferdinando nella risoluzione di 
volere T Infanta a Firenze. Spedi a tale effello un 
suo ministro in Toscana, ma fu inutile ogni per- 
suasione, dimodoché, trovandosi per una parte 
e per l'altra dei pretesti per temporeggiare, il 
tempo e 1 posteriori successi disciolsero un trat- 
tato che non soddisfaceva a veruno. • 

Né doveva il gran duca ulteriormente insìstere 
suir allontanamento del primogenito dalla Tosca- 
na, mentre, attesa la promozione del prmcipe 
Francesco al cardinalato, si ristringevano sempre 
più in esso le speranze della successione. Era il^ 
principe Francesco già iniziato fino dall' infanzia 
allo stato ecclesiastico, e Innocenzio XI non at- 
tendeva per farlo cardinale che una età più ma«r 
tura. I di lui sentimenti, opposti a quelli del fra- 
tello, lo faceano amare universalmente, i talenti 
lo faceano ammirare, e tutto combinato con la 
nascita e autorità della famiglia, la corte di Ro- 
ma formava di esso una grande espettativa. Co- 
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slmo III^ per distrarlo dall'esempio e dalla unio- 
ne del principe Ferdinando, lo avea fino dal 1682 
fallo governatore della città e Slato di Siena, ed 
avea perciò dato quivi i primi saggi di pruden- 
za, di franchezza e d* intelligenza in tutti gli af- 
fari. Creato dunque cardinale li 2 di settembre, 
sì accinse a trattare affari di maggior conseguen* 
za, non tanto per vantaggio della propria fami- 
glia, quanto per servìzio della casa d'Austria, 
dalla quale riconoscendo le molte pensioni ec- 
clesiastiche che lo arricchivano, sperava ancora, 
siccome ottenne in progresso, le protettorie dì 
Germania e dì Spagna. Su questo esempio lusìn- 
gavasi il gran duca di potere indirizzare con fa- 
cilità allo stato ecclesiastico anco il principe Gio- 
vanni Gastone per farlo servire alla Francia, ed 
il re Luigi si mostrava totalmente propenso a 
promovere per questa parte un principe che na- 
scea dal suo sangue; nè facea difficoltà che due 
prìncipi dell'istessa famiglia sì dedicassero al ser- 
vizio di due potenze nemiche fra loro, mentre si 
era veduto un simile esempio nella casa di Sa- 
voia senza che ne derivasse perciò veruno scon- 
certo. Ciò che teneva sospeso l'animo di Cosi- 
mo in su questo punto erano le speranze, ben- 
ché remote, che madamigella d'Orleans Mont- 
pensier inclinasse a stabilirlo in Francia per di- 
sporre a favore di esso della pingue sua eredità. 
Questo giovine principe, a cui non era mancata 
la più scelta educazione, era fornito di tutte le 
belle qualità per rendersi amabile; vago dì per- 
sona e di tratto gentile, inclinato agli sludi, e in 
essi frequentemente occupato, docile, moderalo 
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ed uBiaiio^ ficea U delixia del padre « Faauiiii*^ 

razione di tulli. La madre io avrebbe desiderata 
in Francia, la corte di Spagna offeriva per esso 
il generalato Uel marej e. allorché il re Pietro di 
PortogallOf accasatosi nova tneoto^ ebbe figUxiMii», 
sebi, non maaeò di ridbiederlo per MarilAtié àllà 
Infanta; ma rirresolatesBÉ del gran doca e li diff 
fitoltà di costituire a questo prìncipe un assé- 
gnamenlo conveniente al suo rango lo costrin- 
sero a restare ozioso in patria. lutai)iio A ff^^à^L 
duca, per ooo dìflferire davvantaggio dì a^|K|^ 
rare la successione della pi*opria^.tlM||ìf 
carò di sciogliersi da ogni impegntt.contratloéÉt 
Portogallo, e introdurre per mezzo del re Luigi 
un nuovo trattato di accasamento cop la princi^ 
^ssa di Baviera. * ^ -^^^ 

t (1^87) Subito die il gran diiea fiT di^iaffaò 
libero e sciolto da ogni lepiaie.<li trsltalo eoi 
Portogallo, restò persuaso che, dopo questo par» 
tifo, non ve n'era un altro che più gli convenis- 
se di quello di Baviera. La principessa Yiolanie 
Beatrice» figlia dell' elettore Ferdinando di BavieiT 
era «yreUa d^a Delfina di Francia^ ed oUvf 
il portefe^^iilleàbaa eoia una Mìe piii potenti m 
rìguardevoli famiglie della Germania, rinnovava 
' ancora nella casa de' Medici la stretta unione col 
sangue bodbuoioe* Pendeva però tra queste dii# 
lapìig i l ie lina controversia d'iniere^se-che^ aven* 
àormA corso del leaspo amareggiato gli anmìL 
fi^a di loro, avea fatto nascere ufi -odio scatiibieii 
vole, in guisa che il gran duca, nei suoi viaggi 
per la ^reru^ania, scansò gli Slati della Baviera 

ftliil^^ Ili lenf t!>gesefc - JBoo ^ell'iaimi» 
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1634, per gli accidenti delle guerre di Germa- 
DÌa, l'eìellore Massimiliano avea mandalo al gran 
duca Ferdinando II Irecenloniila ungheri d*oro 
affinchè gli custodisse con segretezza. Avendo in 
progresso ritirato la terza parte di questa som- 
ma, pregò il gran duca a collocargli il restante 
in un impiego sicuro e fruttifero^ e fu posto da 
Ferdinando sul Monte di Pietà di Firenze. 11 fal- 
limento e riduzione di questo Monte accaduti nel 
1645 portando una notabile diminuzione di ca- 
pitale e di frutti, pretese il duca di Baviera che 
il danno si dovesse soffrire dal gran duca, e non 
da esso, che aveva corso la buona fede; nacque- 
ro perciò tra i due prìncipi delle forti contesta- 
. zioni, per le quali non si era potuto mai deve- 
nire alla liquidazione di questo interesse. L'oc- 
casione dì questo matrimonio somministrando i 
mezzi i più facili per T ultimazione di tale pen- 
denza, fu considerala opportuna, e il gran duca 
si offerì nei preliminari d'incorporare il credito 
nella dote La Delfina di Francia con l'autorità 
di Luigi XIV introdusse il trattato, e si trovarono 
nella casa di Baviera le convenienti disposizioni 
per lo stabilimento di esso. Ciò che sembrava 
però più difficile era il vincere la repugnanza 
del principe Ferdinando, il quale, dopo esser 
discìolto dal trattato col Portogallo, dichiarava 
di non volere in avvenire aderire a verun ma- 
trimonio Anco in questo caso fu necessaria la 
mediazione del re per averne il consenso, per 
cui convenne che il grim duca gli accordasse di 
far prima un viaggio per la Lombardia e a Ve- 
nezia. Non così potè riescire un altro trattato ma- 
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trìmonlale Ira il duca di Modena e la principes- 
sa Anna , inlrodotlo parimente dal re Luigi e da 
Giacomo li, re d'Inghilterra. Era questa prìnci- 

I^essa una viva immagine del padre e dell'avo- 
a, perchè cumulava in sè tulle le loro qualità e 
tulli i sentimenti che già l'erano siali inspirati 
neir educazione. Il di lei carattere^ lolalmenle 
opposto a quello dei fratelli, quanto la rendeva 
accetta al padre e alla gran duchessa Vittoria, al- 
tretanlo la faceva odiosa agli altri prìncipi, che 
mal soffrivano tanto orgoglio. Allorché il cava- 
liere di Trombali e il conte di Castelmene, am- 
basciatori di Giacomo H, l'uno a Costantinopoli 
e l'altro a papa Innocenzio XI, passando per To- 
scana proposero il di lei matrimonio col duca di 
Modena, essa protestò apertamente che, non tro- 
vando dì sua convenienza i due partili di Mode- 
na e Parma che le venivano offerti, era risoluta 
di restare nella propria casa qualora non avesse 
trovalo di là dai monti una più luminosa occa- 
sione di collocarsi. Avendo corso la sorte di es- 
ser regina di Spagna, di Portogallo e Delfina di 
Francia, pareale di avvilirsi maritandosi a un 

ririncipe d'Italia della casa d'Esle o Farnese, e le 
usinghe del padre 1' animavano ad aspirare a 
maggiori grandezze. Il favore del re Luigi per la 
casa Medici facea concepire le più alle speranze 
d'innalzamento in un tempo che il languore del- 
la cadente monarchia di Spagna risvegliava l'am- 
bizione di tutti. #1 
Questo favore del più potente e fortunato mo- 
narca d'Europa veniva però amareggiato dalle 
interne punture che producevano al cuore del 
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gran duca le azioni della gran duchessa. Dopo 
che per la partenza del Gondi da Parigi pareano 
cessale per la parte del gran duca tulle le ricer- 
che sulla di lei condotta^ essa proseguiva con 
maggior libertà i suoi amori col cameriere, e pro- 
fittava di tutte le occasioni di divertimento e di 
piacere .che offerivano la corte e altri personaggi 
di sua confidenza. Ma non per questo si era estin- 
to in lei Podio implacabile contro il marito^ chè 
anzi studiava sempre ogni mezzo per cagionargli 
dei dispiaceri, e renderlo la favola e l'oggetto 
della ridicolezza alla corte. Detestando il sog- 
giorno del monastero, si Iratleneva con fran- 
' chezza a Luxemburgo e alle ville, o viaggiava 
con l'amante per la provincia col pretesto di ba- 
gni, visite, caccie o simiglianti trattenimenti. 
Guadagnata la conGdenza della Mainlenon, era 
facile l'acquistarsi anco un certo favore del re 
per trionfare liberamente dell' oltraggiato mari- 
to, e trovare nuove occasioni di esacerbarlo. Il 
gran duca, sebbene affettasse sopra di ciò tutta 
l'indifferenza, era nondimeno dagli esploratori 
informato di ogni minima az one di essa, ed il 
suo cuore era continuamente lacerato dal dispet- 
to e dalla pena di dover celare questa passione. 
Ciò però non soddisfaceva appieno la gran du- 
chessa perchè voleva mortificarlo pubblicamen- 
te. A tal effetto, cumulando con la più stretta eco- 
nomia ciò che avanzavale dell'annua pensione 
che le pagava il gran duca, lo impiegava a fondo 
perso nei pubblici banchi, e per quelle spese ne- 
cessarie che riguardavano la di lei convenienza, 
creava dei debili. Da questo conlegno ne ritrae- 



va essa argonaejilo di diflEkinaiioUtC oénlfO il 
rUo> (Jioioslrando a lulla la corte essere egli un 
mimo duro^ iadUcrelo ed ingiusto > e che man- 
cera al dwere di ìoarìto e di principe. £ra facile 
in tal guisa di esigere dftUa iximpaaakaie e d^Uiirir 
pegnare il re ad interpoFti con il gran dlnòa peri» 
chè gli ac(u escesse V assegnamento, e gr^n colpo 
faceva in faccia a tutta la corte il vedere una cu- 
gina di Sua Maestà mancare delle debite conve- 
tttense per animesUà del «aritOi. Fattotf pertj ft ^ 
re mediatore presso il gran dma^ gli fa repliiii^ 
lo non esser giusto che la medesiesa' riportassé 
un premio dalla inosservanza dei suoi doveri. In- 
sisteva Cosimo IH sul punto di nòn dovere esser 
ItboaW Terso chi grinsidiava la ^uiele e Tono^ 
re> aW:4N^pià ciairi^ >1 vero stato della di 
lei economia^ èd era convinto delia siamltitto&e 
di puveità, mentre Vistesso di lei tesoriere atte- 
stava non avere essa mai posseduto tanto danaro; 
tfta ai misura che il. gran duca insisteva sulla ne- 

g^Ì3Fft> Jliidiaia essa d'indispettirlo con le f^»kf 
ìcìtà y e scrisse al j^RiieipeFerdiBaodo ehé, Uef^ 
vaudosi in estrema miseria per la erudelià di suo 
padre, la soccorresse con (gualche somma ^ e non 
pQteado iiiLUaJiacOi togliesse daUa^casa qualche 
incita' di prezzò nec.iniriargiiela. '-^'^mÉfÈk, 
. jJleium^ domanda cqsi mniffM^^mfS^^i^ 
éneesie^erano eSetto> nosdimeiio. l» grati di«| 
chessa ebbe l' accortezza di pubblicare per la ^oH^ 
te la lettera, e ciò bastò a impegnare il re a nuo 
^a cichieala. di augumentp, di pensione con ma* 
iiiere iipa-pl^ obbliganti e grazioecj ma vdoa*: 
e jevc^^ jyi >^^^BMtro^resMfitfM 
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incaricato A\ portarsi espressamente a Firenze per 
pressare il gran duca a sborsare sessantamila lire 
per acquietare i creditori della gran duchessa, e 
ne riportò la medesima negativa, accompagnata 
da molte giustificazioni e da frequenti espressio- 
ni di ossequio verso il re. Ma ciò non fece che 
piccare davvantaggio Sua Maestà_, la quale scris- 
se gravemente al gran duca, che apprendeva la 
negativa come procedente da mancanza di rifles- 
sione sulle forti raccomandazioni da esso avan- 
zate per la cugina^ e che non dubitava, dopot 
migliori considerazioni, di dover conseguire un 
maggior riguardo ai suoi desidèri. L'islesso resi- 
dente fu spedito nuovamente a Firenze per ripe- 
tere la domanda con maggiore efficacia, e il mi- 
nistro Croissy accompagnò questa spedizione con 
consigli ed insinuazioni per il gran duca affinchè 
soddisfacesse alle istanze del re Luigi. Fu perciò 
necessario il cedere alle circostanze e becere ta^ 
maro calice ( tali furono l'espressioni di Cosi- 
molli), e sborsare la somma richiesta per accor- 
dare alla gran duchessa anco questo trionfo. Non 
mancò però nell'alto di compiacere a Sua Maestà 
di rinnovare le accuse contro la moglie^ non solo 
per dimostrare quanto costasse alla sua quiete 
un tal sacrifizio, ma ancora perchè, convinto del- 
le sue ragioni, si astenesse da nuove domande. 
Queslo successo, sicccjme rese la gran duchessa 
più baldanzosa ed ardita, così portò una grave 
afflizione all'animo del marito, e gli cagionò una 
nuova malattia di bile, non senza timore di rica« 
dcre in quelle stesse infermità dalle quali si era 
già ristabilito con tanta pena. Non ebbe il male 
Galluzzi , T. VI. 20 
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ulteriori progressi, ma durò lungo tempo Taflli- 
zione, tanto più che con essa era unito il timore 
che la gran duchessa potesse riescire a interrom- 
pere il trattato matrimoniale della Baviera, sul 
riflesso che la principessa Violante, essendo in 
Toscana, avrebbe potuto facilmente indurre la 
sorella Delfina ad opporglisi. Per garantirsi da si- 
mili molestie nell* avvenire, e perchè s^ impones- 
se qualche freno alla insultante alterigia della 
gran duchessa potè Cosimo IM valersi dell' opera 
del gesuita La Chaise, confessore del re, il quale 
'non mancò d'insinuare nel cuore di Sua Maestà 
sentimenti di moderazione, e indurlo insensibil- 
mente a condannare la condotta della gran du- 
chessa. Egli fu che parimente sollecitò il trattato 
matrimoniale con la principessa di Baviera , e 
procurò di ristabilire alla corte di Francia la re- 
nutazione del gran duca, già decaduta per le an- 
tecedenti diflamazioni e ridicolezze sparse dalla 

gran ducliessa. 

(1688) Liquulale per opera di un giurecon- 
sulto espressaraenle spedito a Monaco le anliche 
pendenze economiche tra la casa de Medici e 
quella di Baviera, iu facile il concordare le altre 
condizioni per la conclusione di questo trallato. 
L'elettore Massimiliano Emanuele, fratello della 
principessa sposa, coadescese ad accordare al 
principe di Toscana quelle stesse convenienze 
conseguite dal Delfino di Francia. Fu stipulato 
che la principessa sarebbe stata accompagnata 
Ano a Mittewalt su i confini della Baviera, dove 
avrebbe dovuto trovarsi a riceverla la corte de- 
stinatale dal gran duca. Non fu permesso alla spo- 
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sa di poter condurre in Toscana veruna donna o 
altra persona del suo servizio ordinario, doven- 
do unicamente contentarsi di quelle che le sa- 
rebbero assegnale dallo sposo o dal suocero. Sta- 
bilito il contratto, il gran duca ne partecipò la 
•notizia al senato dei Quarantotto, conforme alla 
consuetudine introdotta dagli antecessori, e se 
ne fecero dalla città delle pubbliche dimostra- 
zioni di giubbilo. Il Senato corrispose con le de- < 
bite formalità di ossequio e congratulazione, ed 
offerì un donativo di dugentomila scudi, da esi- 
gersi dai sudditi del dominio. 11 marchese Filip- 
po Corsini, consigliere di Stato e cacciatore mag- 
giore del gran duca, fu destinato per portarsi a 
Monaco con carattere di ambasciatore straordina- 
rio per adempire a quelle indispensabili forma- 
lità che si richiedono in tali occasioni. La splen- 
didezza, la coltura e le buone maniere di questo 
personaggio doveano far risplendere la grandez- 
za del principe e il gusto della nazione^ quattro 
dei principali gentiluomini della corte lo segui- 
tarono, e altra nobile comitiva rese più rispetta- 
bile il suo seguito e più fastosa la sua spedizio- 
DC. Dopo di esso fu spedita a Mittewalt la corte 
destinata a ricevere e servire la principessa spo- 
sa, la quale però si volle che per viaggio osser- 
vasse l'incognito fino ai confini del gran ducato. 
Ricevè il Corsini dall'elettore e dagli altri prìn- 
cipi di Baviera la più graziosa accoglienza, e si 
eseguirono con pompa le solennità necessarie per 
r atto degli sponsali. Il principe Federigo Gugliel- * 
mo di INeoburgo adempì le parti di procuratore 
del principe di Toscana, e diede l'anello alla 
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principessa. I tornei, l banchetti, le rappreien.^ 
tasse ed titri traltentnkeQlt per la eorle e per la 
Moierosa nobilti eoncorea • Monaco per questo^ 
efello dimostrarono la majrnifieenM ed il fasto 

della casa di Baviera. Le feste fatte in questa oc- 
casione non iurono inferiori a quelle che si fe« 
cero per la Delfina, ed il gran duca ebbe la sod<» 
diafiuKione di vedere il suo primogenito trattato 
-aòfi^infepiijknifate a quello del re di Francia. Alla 
jùne di novembre^ non ostante il ri gt)re della st^ 
gione, jjarlì la principessa sposa da Monaco, ed 
'Unitasi a Mittewalt con la corte destinatale dal 

£an duca, ai «iranzò verao il Tirolo^ Servita da 
M commiaparl spediti espressamèuté dall' im* 

Eeràlore. A:in^rudi, essendo infermo il duca di 
orena, fu incontrata ed accolta dalla regina di 
'Polonia, di lui consorte, e traversando in seguilo 
igli Stati della Repubblica e quelli di Mantova e 
4ttòdeiiaj ricevè da per tutto delle 



t d im o ft rasiotti di onore. A Bologna trovavaai par 

y -incontrarla il principe Giovanni Gastone, che, 
dopo avere scorso [)er le città della Lombardia, 
erasi quivi trattenuto per accoglierla e servirla 
;£no a Firenze. Fioalóien^ ti ay dicembre» in* 
-liry]MÌoltaei i^el gran ducato, ai posò a Fireosiiola, 
H^ dòve paasando af San Piero a Stev«, fu ivi ae- 
>«olta dal principe sposo, che la condusse alla 
Villa di Pratolino. Il gran duca e il cardinale de' 
4b(Ufl^ pi>rtaroM in detto luogo per complire 
>oapr4li^ìll%deaiaia,^é introdottali aegr età nien^4f 

jXiìkme, fù là^WiiA^^oso^pér^^ 
èlinchè più comodametite-potesaipr40iji^KC§Mi/*'^ 
^fl^fso^suleane nella cittàr - 
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(1(69) Fino dai tempi di Cosimo I^mUori lK 

casa Medici in occasione di nozze spiegare tutto 
il fasto e la sua grandezza, e Cosimo 111, che su- 
perava in vanìlà iuUi gli antecessori, volle non 
solo .eguagliarli, ma anco vincerli nella varietà o^ 
nel gusto delle feste e degli spettacoli* Si adem* 
pi pertanto la consuèta cereraonia del ricevimene' 
lo e coronazione solita farsi alla porta che a tale 
effetto aprivasi di nuovo nelle mura della città, 
dove interveniva il gran duca, seguitato dalla sua 
corte e da tutti gli ordini dello Stata Yedeasi 
qoivi sdiiefata una numerosa, miliaia ed eretto 
un teatro in vaga forma architettato, in cui risai* 
tavano alla vista delTuniversale gli emblemi espri- 
menti a vicenda le imprese più gloriose delle due 
case di Baviera e de Medici. In testa a questo tea- 
tro era eretta una cappella riccamente adorna^ « 
destinata per eseguirvi la ,<^|i|m<^^ della ìnco^t 
rcmazione; ebbero luogo in essa tutti i principi 
della famiglia, i vescovi ed il Senato, e il gran 
duca if^pQse liolennemente sul capo della sposa 
U corona gran-ducale con cut era^4|talo incoro? 
Dialo a Roma Cosimo I dal saato DOiìdkjSée'JSi^ 
Quest'atto fu annunàtato al popclo con lo spirti 
delle artiglierìe, con le salve della milizia e coH 
lo strepito delle trombe e altri strumenti musi- 
^aìì, dei quali era giii ripieflajljteatro. Eseg^it^ 
'^està funzione; si schierò 




lliva enumildo aellt ^là^ fttelido pgmii"^:^ " 
popolo spettatore, e gars gg|lii(iil> cia^ 
scuno dei componenti della medesima nel fastil" 
e nella eleganza. Coronava questa comitiva la 

fjwcipem ^MMMt usUa ia aw.ic^ 
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ài gemmdj e sotto un baldacdiino portato da na« 
merosa compagaia di glorant Tettiti iàraga fe^ 

fia, e scelti fra la più bella e nobile gioventù di 
oscana. Chiudeva fiaalinente la pompa il Sena- 
to a cavallo^ le milizie j le carrozze e gli equlpag- 
,gi,e tutti s'ioolirarooo verso il tenipio prioei* 
pale ddila eitta^ apparato con lusso e magaificea- 
sa. QmTi adempito il solenne rendimento di gra*' 
zle^ si portò la sposa con tutto il suo seguito al 

5 alazzo de' Pitti ^ accompagnata dagli applausi e 
al giubbilo dell\ uni versale^ e accolta tenera* 
mente dal gran duea^ dalla gran duchessa Vitto* 
ria e dagli altri principi « in faceta a tatta U cor- 
te e alla numerosa nobiltà che vi. era concorsa. 
Cessate le funzioni di formalità 3 fu dato princi- 
pio ai trattenimenti di piacere e di brio, e la sta- 
gione del carnevale ne dava tutto Timpulso. I 
testini^ le mascherate^ le rappresentanze^ i bau- 
diétti ^ il calcio e i teatri porgevano un vago spet« 
tacolo all'immenso numero dei forestieri che da 
tutta ritalia erano concorsi a Firenze. La* sposa 
fece l'oggetto dell'ammirazione di tutti, poiché^ 
sebbene non avesse da far pompa di belh^zza e 
di leggiadrìa^ nondimeno te di lei virtii e le ma- 
niere gentili ed umane leéonetlisfono Tamoree 
la venerazione del pubblico. L'istesso gran duca 
Cosimo ne restò sorpreso, e nel fare il carattere 
ddUa medésima ad un frate, a cui confidava gì' in« 
temi suoi sentimenti^ eOsI si espresse in una lei* 
lira familiare dei so maggio : É iferamente io rum 
ho scisto mai, ne credo che nel mondo possa ivo- 
varsi un indole come la sua più perfetta o pili ama* 
bik jf m una signora di miglior cuore ^ A menu 
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GAPItOLO QUA&TO SU 
piÌLcaàéfUhty in esiremo desiderosd éi 'ditt{fM 

di piacere a iiUti, di un ottimo volere y di sommm 
docHìtà ed inclinala assaissimo alla pietà; condii' 
suoni tutte adorabili, che la rendono la delizia e 
tumore' di tutti noi. SiccAè io ne sono al ptìi abo 
segno contenU), e patmi ^ftèn menUwe cw^ gran: 

43APITOLO V. 

.SOMMABIO « 

Scabrosa tittiaziofra del gran duca per cowertaw! mofnlt tfA 
la Francia e la casa d'Àuslrla. LMndipemlenza del prÌDcipe 
Ferdinando avendo posto il padre in agilazFone , si tenta 
ogni mezzo per ridurlo al dovere. La principessa Ànna^dopo 
v«rii trattola, h falla foOoMMa aftata dell' elelloHMatioo. 
8i ^paiano. atPiaapafatara la «Hitnb«iMÌ ^ i tpMùm 
4<Ba troppa Ittedha in ltoli»i . 

Il brio e la straordinaria allegrezza che aveano 
prodotto in Toscana tanti spettacoli e sontuosi 
Iffttleiiìmentt restarono interrotti da un cimbia*. 
mmtAo politko^-die, miMteciaiido rfiwrapa d'^ina: 
fatale^ revidiiaione^ iacea tasafeia d«Ua ooirtli an* 
Cora in Italia. La corte di Francia ^ animata dallo 
spirito di conquista 3 non sapendo più contenersi 
Bei limiti di una tregua fatta con la casa d'Àu* 
strìa^ avea già dato principio alla guerra con del* 
1« isiTaaioBi IH' Fianora e m Gemania* Io l0ghi)«> 
ténra* il legittimo te GiaooiBO II era alato eostfeC» 
to a ritirarsi dal regno^il principe d'Oranges oc* 
cupava quel trono col nome di Guglielmo III^ e 
Idoiadjea era^cUveiii^ il lenirò d^U' a parehia e 
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fjnallsino. II valore del collegali conlro i Turchi 
avea trovalo un inciampo, mentre il Joge Fosca- 
rini avea dovulo rilirarsi dalT assedio di Negro- 
ponle. Vedeasi a Roma il migliore del pontefici^ 
che, per essere inlenlo a sostenere quel diritti 
che son comuni a tulli l sovrani, era insultalo 
nella propria sua residenza dal marchese di La- 
vardino, ambasciatore del re Luigi, che con nu- 
meroso stuolo di armati sosteneva a viva forza la 
franchigia del suo quartiere.Fremevano dall'altro 
canto universalmente l popoli perchè, mentre 
l'imperatore Leopoldo e la Lega agivano di pro- 
posito e con successo per frenare l'orgoglio del 
Turchi, il re di Francia ne impedisse i progressi 
con una diversione così potente. Il timore delle 
armi francesi preoccupava tulle le corti, e 11 lan- 
guore della monarchia di Spagna sgomentava 
lutti per la difesa. In questo contrasto di passio- 
ni e d'interessi il gran duca non aveva altro com- 
penso che quello della neutralità; ma se la guer- 
ra si fosse propagala in Italia, prevedeva ben dif- 
ficile di potere nondimeno garantirne 11 suo Sta- 
lo. Egli avrebbe facilmente unito l propri inte- 
ressi con quelli di Carlo 11, se fosse stato corri- 
sposto all'ambizione che aveva di maritare a quel 
re la principessa Anna, sua figlia. Era già morta 
ia regina di Spagna Maria Luisa d'Orleans senza 
lasciare successori alla monarchia. L'incerta sa- 
lute di Carlo 11 e la necessità di un erede non 
ammettevano dilazione per la scella di un'altra 
regina, e il Consiglio di Stato trovavasi diviso 
fra due partiti. Bramavano alcuni che s'innalzas- 
se a questo grado una principessa di rango infe- 
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'riore, affincbè fosse riconoscente della sua gran- 
dezza a chi l'avesse promossa. Altri , più tena- 
ci delle antiche massime della monarchia, opi- 
navano doversi accettare quella principessa che 
venisse proposta dall'imperatore. Consideravano 
i primi che la figlia del gran duca, portando seco 
una dote cospicua, utile nelle circostanze attua- 
li, avrebbe anco impegnato il padre a collegarsi 
strettamente con la corona nella imminente guer- 
ra d'Italia. Rilevava dalT altro canto il ministro 
imperiale che se nella principessa di Toscana si 
fossero trasfusi anco per metà i difetti della gran 
duchessa, sua madre, non poteva se non ren- 
dersi fatale alla monarchia e alla casa d'Austria; 
che i riflessi della dote non erano degni di un 
gran monarca, e che i bisogni presenti richiede- 
vano una principessa totalmente addetta alla casa 
d'Austria, di genio mite, subordinata e con ap- 
parenza di fecondità. Fu perciò proposta la prin- 
cipessa di i\eoburgo, figlia dell'elettore Palatino^ 
giacché quella famiglia e per i vincoli di paren- 
tela e per l'alleanza politica pareva ormai come 
associata alla casa d' Austria. Animato il gran duca 
da quelli che favorivano il suo partito, non tar- 
dò a spedire in Ispagna un ministro che^ sotto 
pretesto di condolersi della morte della regina 
Maria, offerisse per la principessa le condizioni 
medesime che Ferdinando I aveva accordate a En- 
rico IV per la Maria de' Medici, sua nipote. Fu 
dibattuto questo punto in Goiisiglio con grande 
impegno, e il re avrebbe inclinato a favore della 
Medici, se la regina madre e T imperatore Leo- 
poldo non avessero insistito costantemente per 
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la NeoburgOj che finalmente prevalse. E affinchè 
questa negativa non esacerbasse il gran duca e 
Io inducesse a gellarsi in braccio ai Francesi, il 
re e T imperatore s'incaricarono di procurare alla 
principessa Anna un conveniente partito^ e pro- 
messero di dare alla casa Medici qualsivoglia al- 
tra soddisfazione nelle occorrenze. 

Restò nondimeno il gran duca non poco agi- 
tato per vedersi posposto alla casa di Neoburgo 
in tempo appunto che più gli bisc«gnava il con- 
trarre una stretta alleanza con alcuna delle po- 
tenze maggiori- E siccome ciò lo lasciava isolato 
ed esposto a qualunque revoluzione politica del- 
ritalia^ pensò nuovamente a provvedersi dei 
mezzi necessari per la difesa nel caso che si pen-' 
sasse di violentarlo a qualche dichiarazione. Fra 
questi il più essenziale era il danaro, ma per fa- 
tale combinazione la casa Medici non si era mai 
trovata in tante strettezze. La vanità, il fasto e 
l'ambizione dì esser creduto grande e danaroso 
dalle altre nazioni aveano impegnato il gran duca 
a Spendere prodigaroente nelle ostentazioni; la 
devozione, unita con tali difetti, lo aveva stimo- 
lato a fondare monasteri, erigere tempii, resar- 
cirne dei rovinosi, e profondere continuamente 
delle riguardevoli somme per sacri arredi e per 
la pompa di straordinarie funzioni ecclesiastiche. 
Kon è in Europa tempio insigne per il cullo e 
per la venerazione, a cui egli non inviasse qual- 
che splendido donativo. Aggiungevasi a tutto ciò 
quello che gli estorquevano a titolo di opere pie 
i frati e i devoti che di continuo lo circondava- 
no, le pensioni assegnate a coloro che venivano 
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a folla per abbracciare il caltolìcismo, e l'esorbi- 
tante dispendio inulilnienie impiegalo per ali- 
mentare degli esploratori, non ad oggetto di pre- 
venire i delitti, ma per essere informato degli 
interni sentimenti dei sudditi, da* quali sapeva 
già di essere detestato. Le molte ed insopporta- 
bili gravezze^ e la cruda maniera di esigerle 
aveano irritato contro di esso tutto l'universale; 
una inquisizione su i costumi male imaginata e 
soverchiamente severa aveva inferocito i popolij 
che mal soffrivano di vedersi per ogni parte cir- 
condati d' insidie. Era perciò comune la voce con- 
tro il mal governo, e comuni erano i desidèri dei 
pubblico per una mutazione. Il principe Ferdi- 
nando condannava apertamente il contegno del 

f>adre, disprezzava e conculcava senza riguardo 
e di lui leggi, e godendo dell'aura popolare e 
della pubblica estimazione, lo teneva in un per- 
petuo timore di suscitare qualche novità nello 
Stato. Tali erano le circostanze di Cosimo III, al- 
lorché, vedendosi aggravato di debiti, diminuite 
le rendite e impotente a proseguire nelle solite 
spese, conobbe la necessità di variare metodo 
neir.Tmministrazione, e stabilire una riforma che 
princijtiasse dalla propria corte e persona 3 ma 
restò gravemente sorpreso allorché incontrò nel 
principe Ferdinando non solo una contraddizio- 
ne alle sue massime, ma anco una manifesta re» 
sistenza a tutte le deliberazioni che lo riguarda- 
vano. Assuefatto il principe a spendere senza li- 
mitazione, non sapeva assoggettarsi ad un asse- 
gnamento costante che il padre volea stabilirgli, 
né recedere da quegli arbitri e da quella autori- 

/ 
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là nella amminUtraaluoe che ai. era arrogato^ e . 
di eui k lunga lolleraiiaa del gran duca e il ri», 
gsardo dei minisiri lo a^eano meaao in poaseiaó 

come di un tliritto spettante alP erede immedia- 
lo del trono. Malcontento del contegno del pa- 
dre» e aaimaip^dal favore dei pubblicQj^aiQi|j^4^ 
E^b 0ftpf^eisa«ièii4e di sotlomettersl ad una ÌH^ 
foc^M^vtnavtìgeltffndole insinuazioni fittegli pijc; 
■ietto di arcivéscovi e frati , non ebbe riguarda 
di manifestare al padre il disprezzo che aveva 
per le sue risolu2Ìoni^ e l'assoluta negativa di 
assoggetlarvisi. Fra i pensieri di Cosimo HI vi 
èra quello di aUenare i mobilità jMrfttoai della 
fanii|;lia| e questo concetto jBpn potetnUlM-teRi!' 
tar^ ti principe non menò che F universale. Cosi 
scriveva egli al padre II primo di aprile: Mai 
però mi muterò di parere in acconsentire che si 
alieni quello che è pià pr^JH^f^j^^^ 
sóndoyi mille altre mameré dt^acmniedafiif'^^ifli^g 

ohi gli parlerò da galantuomo, perche spesse volte, 
quelli che fanno il santo e lo scrupoloso , consiglia^ 
no pili secondo quello che torna a loro, che per U 
buén sennÈio<kl padi^^m^ jP^^ F'oslra 
jéìtezMa mi mfwsmì4Ì^0i(m 
dt^^urfd Fass^gàim^ta^ fUm 30 di mmd a mai stqh 
plicata di questo, ne di essermi mai impegnato di 
accettarlo , poiché , oltre a non essere a un prez^ . 
bastante per me^ ff^^tra Altezza, che stima ^(ypp. 
sere obhUgcudji^iim^ tulio quello che fog ie qua* 
lilik&4fm$^Mt^^ ^0llm eàm^spenda 
IdanMy^mf^b^^ à^s^are sbolla per 

sHàl^j^j;mi^ ^e>fQ pvsma^xadere^^ 
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sieri nella meni e di Mostra Altezza che gli potreb- 
bero IcK^are quella quiete che io gli desidero. Onde 
quando a\>erò bisogno di danaro, lo manderò api* 
gliare nella forma che faces^o prima, ec. 

Non ostante 1* ardire e l' irreverenza con cui il 
principe manifestava al padre i suoi sentimenti, 
non fu perduta la mira di assogo[ettarIo col mez- 
zo di nuove esortazioni e con ragioni più convin- 
centi. Gli fu esibito lo stato economico della ca- 
sa, furono rivelati e giustificali i gravi dispendi 
già fatti, e gli fu insinualo con dolcezza che il suo 
dovere era non solo di uniformarsi alle risolu- 
zioni del padre, ma anco di condannare il modo 
inconsideralo con cui l'avea insultato, e doman- 
dargliene umilmente le scuse. Ciò non fece che 
irritare il principe maggiormente e confermarlo 
sempre più nella ostinazione^ anzi che, condan- 
nando palesemente la poca riAessione del gran 
duca neir impegnarsi al dispendio inutile dei soc- 
corsi di Levante, e alle varie profusioni falle per 
pascolare la vanità e la falsa sua devozione, si 
mostrò persuaso che, essendo stato egli l' autore 
dei disastri della famiglia, non era giusto che il 

Srimogenilo soflfrisse la pena degli errori del pa- 
re. JNon ebbe perciò riguardo di replicare al nje- 
desimo il g di aprile in questi termini. Qicanto 
all' assegìian lento , fino che f '^osira Altezza conser- 
V'era le mie lei lare a io le copie di esse , e fino che 
vi\feranno galantuomini che sanno questa materia, 
sarò giustificato; ristringermi ìion posso mentre ho 
"^"^^eso sempre giustificalo il mio danaro, e non ho 
dato aiuti ad ah ri con zeli poco considerati quaii' 
do era tempo di nieilcrc insieme per le spese che si 
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doveano fare per le mie nozze, per maritare mia 
sorella^ e non dico per il silaggio che mi a^eva prO' 
messo, perchè sarebbe siala la prima che mi avesse 
manleuula di lanle parole datemi,. Sicché non v'o- 
glio in nessun modo accellare assegnamento fermo, 
gli prometto bene da uomo d'onore che terrò conto 
del danaro come ho fatto sempre, che del danaro , 
se non me lo darà lei, ne troverò, come anco di 
non gli rispondere pia in questa materia , perchè 
queste dispute non concludono nulla, ec. Cosi ardi- 
li concelti e rimproveri cosi pungenti amareg- 
giavano all'estremo U animo del gran duca, a cui 
non reslava che il compiangere la propria fatali- 
là, dalla quale era stalo condannato fino dai più 
verdi anni a viver sempre fra le agitazioni delle 
discordie domestiche. Nondimeno, per ricom- 
prarsi in qualche forma la quiete, e non avere 
nel figlio il più forte ostacolo a una riforma che 
era già indispensabile, non isdegnb di ricorrere a 
un mezzo che, sebbene era il meno proporzionato 
alla sua dignità, era però il solo da cui potesse 
sperarsi di conseguire l'intento. Il musico Fran- 
cesco De Castris godeva talmente il favore del 

f)rincipe, che si era reso l'arbitro della di lui vo- 
ontà^ ciò che non aveano potuto operare i teo- 
logi e i grandi, dovea sperarsi dalla di lui media- 
zione, che fu richiesta subito con efficacia. Fu 
insinuato a costui che il, ristabilire la buona cor- 
rispondenza tra padre e figlio era un rendere allo 
Stato un servizio importante, poiché la differen- • 
za non riguardava tanto la riforma economica, 
quanto interessava la quiete e la dignità del so- 
vrano per rendergli T obbedienza e il rispetto che 
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li er» doTato iegualmente da qualunque saddita 

e istruzioni trasmesse al De Castris il 27 mag- 
gio su questo articolo spiegano evidentemente il 
^^rattere del figlio e la debolesza del padrct; U 
rispetto ùdriiueco, diceati in east^ che il gran duca 
sUma dù^mdi, e queUo che importa iUiuUahatt€ 
nel dismettersi del principe V uso troppo famigliare 
duna certa autorità che e propria solamente del 
padrone^ e clic egli si va arrogando col farsi kci^ 
io di procedere in moke cose ad arbitrio suo, e di 
Mestìme amcora i propri servitori^ che gocciano 
in Uàèo e per tutto U nome dd prìncipe, giusto^co^ 
me se non n fosse altro sos^rano, c t tu bano tutti 
gli ordini della casa, de Hi uffizi e dei ministri. On- 
de il gran, d^ca, intendendo per il regolamento e 
r^brma che ei medita, di rimetta. le cose al dowdo 
segno, e purgarle dalcaos dove ora SQno, pensa 
che il principe abbià a contentarsi di dar mano 
che tutto passi per i suoi canali col chiedere al pa- 
' dre e non comandare, e coli astenersi di ostentare 
¥l< t9o4^ improprio^ ne consentito da verm^f^gnan* 
Migm ^j f^ig ii ^^ tJw eii 'M^é^ tonqmUo del 
grm^l^^, e émmlge tis^ 
fen^ièo. . — • y-' , 

Potè una tal mediazione divenire efficace con 
assegnare al principe mille doppie il mese uni- 
.camente per i auoi piaoeri^ ed il muaico con atto 

Fabblioo ai fece garaQle presso il gran duca deln^ 
acqulesóensa del priifcipe alla nuova riforma^ 
e della subordinazicne che i di lui senrtton 
avrebbero osservato verso le leggi e i ministri* 
L'interna quiete dello Stato e della famiglia ren- 

ff:deaai sempre wscessana allorché cresceaaa 
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al di fuori i pericoli dì Dn<nf\ diiordHii* A miÌMI* 

ra che si animava la guerra di là dai monti, Il 
timore delibarmi si propagava ancora in Italia. 
L'invasione di Avignone^ i trasporti del Lavar* 
^ino e le minacoie di Luigi xiv per l'inliera^cae- 
cttsione del trattato di Pisa faceano credere «he 

E resto sarebbesi rinnovata la guerra di Castro, 
e ditliinrazìoni e le lettere circolari ai prìncipi 
deir Italia aveano posto tutti in agitazione^ allor- 
ocbè^ la pazienza dhel pontefice vincendo lo sde- 
>gno dlSua Maestà, fu ricbiamato il Lavardioada 
Roma. Questo mioisiro, essendo scomunicato, nel 
passare per la Toscana non trovò chi volesse am- 
ministrargli i Sacramenti, ed il gran duca con 
tutta la famiglia si ritirò alla campagna per evi- 
tare Ogni occasione di tratiarlo^.M^oul richiamo 
«di esso non si tolsero 4utte Iei^q^;»!i^Ì€BÌ.a^^^ 
<lia , poiché gli aderenti e t vinsniistri di Francis 
avendo fatlo un congresso a Reggio,, parca che 
macchinassero qualche sorpresa. Mancato di vita 
li 12 agosto Innocenùo XI^ parve che questo ac^ 
cidente dovesse accrescere gli sconcerti e la con- 
fusione; poiché^ oltre il rammarica di restar pri'» 
TI di còsi virtuoso pontefice ^ opinavasi die le 
contraddizioni di un conclave in tempo che tutta 
Italia era in fermento non avrebbero potuto se 
non fomentare i disordini. L'ele«i<»|M||di ui 
r era per la casa lledici ijinflu;pontinge%»s tròpj^ 
ttai|MÌilite> e quanto pit^pc^deasi-si^brcéi e sog- 
getta a' pericoli^ tanto più richiamava P applica- 
zione del gran duca. 11 cardinale de' Medici ac- 
corse subilo a Roma per far pompa dei suoi ta< 
^fu^ in ii|ttel teatra della pià fina politici, 
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era rlveslilo del caraltere di prolettore delT Im- 
pero^ della Spagna e di tutti gli Stati austriaci^e 
portava seco le istruzioni segrete, e la volontà 
dell' imperatore e di Carlo II. In un tempo che la 
Francia prevaleva tanto in forza e in politica^ si 
rendeva assai difficile il ben servire la casa d'Au- 
stria, ma nondimeno il cardinale de' Medici, sen- 
za sbigottirsi j entrò in conclave con grande opi- 
nione, e con la reputazione goduta già da lutti l 
cardinali di sua famiglia, di essere gli elettori dei 
papi. Le fazioni allora predominanti erano quelle 
dei cardinali Chigi ed Altieri ; siccome Innocen- 
zio XI non aveva mai voluto, far cardinale il ni- 
pote, perciò le di lui creature, non trovandosi 
riunite sotto un capo, non formarono verun par- 
tito, e ciascheduna mirava a* propri interessi. Il 
cardinale de' Medici aveva a suo favore la fazio- 
ne di Chigi, ed ebbe il talento di guadagnarsi 
con l'autorità di casa d^ Austria e della propria 
famìglia delle creature innocenziane per ingros- 
sare il partito. L'aura del conclave favoriva il 
cardinale di Carpegna, il quale non sarebbe sta- 
to rigettato dalle corone, ma conveniva escluder- 
lo perchè non piaceva a Cosimo 111. Egli era sta- 
to il più forte avversario della casa Medici in tut- 
te le pendenze che la gran duchessa Vittoria avea 
dovuto sostenere nell'amministrazione dei suoi 
beni d'Urbino. Ciò produsse un più lungo con- 
trasto, ma finalmente li 6 di ottobre restò eletto 
per opera del cardinale de* Medici il cardinale 
Ollobuoni, veneziano, che prese il nome di Ales- 
sandro Vili. Egli era nato in Firenze nel 1610 da 
Marco Ollobuoni, che quivi risedeva con carat- 
GiLLrazi , T. VL 21 
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ter^ di «egreUrio della RepubUict. 
•tansa gli aTea'procUrftlo.jpriiM Tassistienza e poi 

la benevolenza della casa Medici > a cui in tutta la 
sua carriera avea sempre corrisposto con molta 
soddisfazione. Egualmente desiderato dalla casa 
d'Austria j liOB iBeootrò ostacolo nei Fraaaèai» i 
quali ài laiMtèacoiie jbMMddiifalli di ^ueaio sog« 
getto, e Ore ringraziarono il cardinale de' Medici. 
Potè poi il nuoTO papa recuperare Avignone e 
Ijytiefare f Ita^a dal timore di guerra per auealA 
fféirtctj ma le ane premure per paciCk»reIe |iCi» 
IMise rtescifOM inalili» 'ItnM ]^^: 

-'. (1690) L'eeeedeute preponderaosa delle ferie 
di Luigi XIV aveva obbligato la casa d'Austria a 
fortificarsi con nuove confederazioni, ed in con« 
«egiieiasa rinigtitUerra e l'Olanda, ai erano colle- 
gale coni- imperatore Leopoldo e eon Carlo II. la 
Jualia atleadeTasicecm tmpaaieKBadi Tedereaqtul 
parte inclinasse Vittorio Amedeo^ duca di Savoia^ 
ì di cui spirili elevati già annunziavano P eroe; 
?ÌQPolaio dalle eirconvicine torze di Francia^ fa« 
oeva credere ormai efae l'aderenza dekr.e Luigi 
aarebbe atata per eaao il meno jperiglioso partito^ 
allorché restii pdesé al pubblico la di lui incli- 
nazione per la casa d'Austria. Dopo aver conse- 
guito dall'imperatore il dominio dei feudi delle 
h^àghe, pitbblicb ancora un diploma imperiale 
italo io^llMNf gli S febbraro, ooù cut gli erano 
aeeordate da Sua Maestà tutte le prerogative apet* 
tanti alle teste coronale e il trattamento regio. 
Questa novità colpi sensibilmente la vanità del 
gran duca^ e lo sgomentò non meno di quelW 
aTreb]3# &tlo il timore della guerra « poicM jpi* 
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Diva in lai guisa a ledersi quella parità che la 
easa Medici avea sostenuto fino allora con tanto 
stadio con la easa di Savoia; ne sapea darsi pace 
che, dopo tante benemerenze verso la casa d'Au- 
slria^ e dopo tanti atti di benevolenza esercitati 
verso di esso dall' in^peralore Leopoldo, si fosse 
avuto il coraggio di vulnerare i privilegi e le 
prerogative cbe gP imperatori Massimiliano e Ri- 
dolfo Il aveano iargiimente compartito alla casa 
Medici. Rimostiò pertanto con tutto il vigore alla 
corle di Vienna che, a tenore del diploma di Mas- 
similiano, la dignità gran ducale non ammetteva 
alila superiorità che quella dei re, della repub- 
blica di Venezia e degli arciduchi, e che nella 
classe dei duchi doveano lutti restargli inferiori^ 
che questa risoluzione imperiale era stata conva- 
lidata dal fatto con assegnare agli ambasciatori 
dei gran ducbi il posto in cappella cesarea im- 
mediatamente dopo quelli della repubblica di 
Venezia, e con farli coprire davanti a Sua Mae- 
stà; e questo fatto era stato ratificato in progres- 
so e da un decreto di Ridolfo II, e da un posses- 
so non interrotto per più di un secolo. Si rilevò 
la contraddizione che derivava dal vedere l'in- 
feriore divenire j.iù grande del superiore senza 
una giusta causa, poiché dopo Massimiliano e 
Ridolfo la casa di Savoia non si era accresciuta 
in forma da gareggiare coi re, e quella de' Me- 
dici, non essendo punto diminuita di splendore 

d* Ci • • • 1 

1 Mali , non vi era ragione per promovere quel- 
la e degradare quest'altra. INè si mancò di porre 
in considerazione a Sua Maestà che se T oggetto 
di queste novità erano i meriti del duca di Sa- 



.foia con la casa d'Austria, quelli della casa Me* 
'£cì Don^ erano ponto inferiori, attesi i «occorsi di 
étmmo, dilnippe:é di maniakmi somminiMraU 
tBéllo «rg^ense maggiori^ eil i cospictti erediti eli« 
fttUbraF riitneva inesatti. Non parve opportuno 
alla corte imperiale di esacerbare il gran duca 
per non indurlo nella oecesaità di abbracciare il 
MFlito francese, e porctò fi trovò Ueapediente 
clàf (Utfciri B àk lui rMuiarìeo con peraoadtrb 
irfbe nettar eoDeesaimie fattar a Savoia era reaCatò 
aaWo ed illeso il diritto di ciascuno. Ma siccome 
In contestatone delle antiche prerogative avreb- 
be per necessità ÌQviluppato il gran duca ed i 
nn oi&iiatri in conlian.i imbarant ed In eoÉli^ 
■rémm perpetue^ vdl» GeéitM Ili obe ti eiifeiae 
^ -dit Sua Maestà per giustizia un atto declaratorio^ 
delle prerogative gran ducali, e un metodo co- 
atante e sicuro pec usarle nelle ogcniioni fi irhtf^ ^ 
éfiym «piest'atto molte considerazioni non solo^ 
:f00 noct irritataii Vittorio -Amedcnv di eoi: ai ri- 
eetorm W confederazione, ma ancora per -ritrafv 
ne tutta quel profitto che si poteva in circostan* 
ze cosi perigliose. S'incoi)tra.va dalla parte dei 
&av oM iwtl t.jt c l l^ resistenaa a ^unlunque altra in^ 
JMvesHHiè^t ai riprodipre^apfttl e antiebe —te» 
vereie ém avcano tenuta agtuta le casa He^ 
^ict nella gara di precedenza con la casa d'Este. 

Asserivasi dai ministri di Savoia doversi de^ 
fiuroere preaunasKe di «a principe dalJ' aoti^ 
ckità dei p iM i yp i M >f. i bPé |ft £ini^ 
agliai fri InÉfaiigaev^ii^^ gr» duca qué- 

M» prepuaizMie^jtome ial^ e contraria alla préì^ 
tì)8j^ijgyjiì|jjjM|iil^ rrni U raytool e coi fatti cbe^alU 
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qualità degli Siati, e non alla persona dei re- 
gnanti sono inerenti le prerogative, e ramoien- 
lavasi che allor quando sali sul trono di Milano 
Francesco Sforza, figlio di un villano da Coti- 
gnola, quello Stato non decadde «lalle S¥te pre- 
minenze, e allorché il tiranno Cromwel usurpò 
la sovranità d'Inghilterra, non per questo quella 
corona restò degradata. Queste gare, siccome non 
giovavano a veruno, furono sopite dalla pruden- 
za dei ministri imperiali, i quali, promettendo 
al gran duca ogni più compita soddisfazione, pro- 
curarono di vincolarlo maggiormente alla casa 
d\4ustria con proporgli il matrimonio di Giovan- 
ni Guglielmo, principe elettorale Palatino, con la 
principessa Anna de' Medici. Essendo egli fratel- 
lo tleir imperatrice e delle regine di Spagna e di 
Portogallo, offeriva alla casa Medici una alleanza 
pregievole non solo per lo splendore, ma anco 
per l'interesse, giacché Puniva a potenze cosi 
rispettabili. Questa principessa, per servire alla 
vanità del padre, era stata per ben due volte ri- 
gettata dal trono di Spagna, recusata dal Porto- 
gallo, dal Delfino di Francia e dalla casa di Sa- 
voia, e attualmente il gran duca per mezzo del 
cardinale Bonsi formava nuovi intrighi per col- 
locarla con il Delfino, già vedovo. Dopo la morte 
della delfina Anna Cristina di Baviera, benché 
fossero rimasti tre figli, che assicuravano la suc- 
cessione, opinavasi nondimeno che a un princi- 
pe giovane convenisse trovar nuova sposa. Era 
già morta l'Infanta di Portogallo, a cui pareva 
che fossero rivolte in principio tutte le mire, e 
ciascuno avrebbe giudicato che «juesta fosse Toc- 
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casiòne la più favorevole per la principessa^ de'^ 
liddifii. Fu oreduto di aoU«ciìare la risoluzioiie 
con pftf t«ctp«re ari re pratiche del P*làtii(|o; e 
non si ritrasse che una manifesta disapprovaaio*^ 
ne di Sua Maestà per il matrimonio di una sua 
cugina COR aa principe suo aetnico. Finalmente 
fk fin;^ di t^ùxm&m aoco a «[oesta speranza^ e 
pveiMe evecchio aHratlàto introdotto par il priii«' 
cipe Giovanni Guglielmo^ il cpiale per la ttortf 
del padre era già divenuto elettore. Cocapira or* 
mai la principessa i ventitre anni, e ben vedeasi 
ki elà oa non potersi riserbare a maggior fortu^ 
aaVlAAto pin che c^aello- dell' elettore era YunU 
€0 partilo che gli rtmanesse. Qeesto ÉÈÈ0iimÈÈÌé- 
adunque^ consigliato più dalla n ece ssìlt^ fihe^ dài^ 
la elezione, fu finalmente determinato che si sta- 
htli(|se^e il. gran duca trovò nel designata gene- 
rè na amtcoreordiale e stDcere» che |Éi»dei^ 4e-, 
léSréste per tntte le ócòorrenw delle WiMKUiiii; 
ed infatti egli fu che si assunse eoine proprie li 
competenza di Cosimo col duca di Savoia per il 
trattamento regio, e l'imperatrice s'incaricò di 
fere pt^BSiC^irnMrito le parti di avvocato per prò- 
kneresae ma'ieddisfaei^ate risoluzione. Il trat- 
talo fu matièggiato fra Pelettore e il gren deei 
per mezzo di una familiare corrisponden«rÌÌÉ 
intrapresero fra di loro, e le condizioni cbe era- 
«0'5tate accordate nel matrimoni delle princi* 
•pes^ de Mediei eoft f U i^oìdiu^ s^Virone Sk 

(1691) Emanb finalménte, dopò diTertlesaiiit, 

la determinazione imperiale sopra il trattamente 

' gr^dttcaj e T elettore Fa- 
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latino acquistò con essa un dirilto per deveni- 
re alla più sollecita effelluazlone degli sponsali. 
L'imperatore, con suo diploma dato in Vienna 
]i 5 febbraio rilevando la sublimità dei meriti 
della casa Medici verso la casa d'Austria, l'Impe- 
ro e il Cristianesimo tutto, non solo la confer- 
Tuava nel possesso delle prerogative accordategli 
dagli imperatori Massimiliano e Ridolfo II, ma 
ancora gli concedeva il trattamento regio nella 
etessa forma che era stato accordalo a Vittorio 
Amedeo. Ricevè da questo atto un nuovo pascolo 
la vanità di Cosimo III, il quale non mancò su- 
bito di farsi attribuire dai sudditi il trattamento 
di altezza reale, ma ne ritrasse ancora della mor- 
tificazione in vedersi contrastata questa preroga- 
tiva dalle altre corti ^ poiché, sebbene alcune Rac- 
cordassero in progresso liberamente, altre asso- 
lutamente la denegarono, e specialmente quelle 
che, avendo fino a quel tempo goduto di un egual 
trattamento, non voleano riconoscersi da per sè 
slesse inferiori. Alla pubblicazione di questa con- 
cessione imperiale successe l'altra del matrimo- 
nio dell'elettore, il quale inviò a Firenze il prin- 
cipe d'Heiderseim, gran-priore di Germania, con 
carattere di ambasciatore plenipotenziario per 
r effettuazione degli sponsali. Il fasto e rorgoglio 
di questo ministro mal combinavansi con la va- 
nità del gran duca, nè fu mai possibile di con- 
venire con esso per il trattamento e ceremonia- 
le. Mal soddisfatto di tante repulse, e non aven- 
do mai potuto spiegare in pubblico il proprio 
carallere, operò che T elettore lo richiamasse e 
gli sostituisse il conte d^Amillon^ da cui si esige- 
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vano meno riguardi. Lì 29 di aprile si fece la ce- 
remonia degli sponsali, e il principe Ferdinando 
servì di procuratore allo sposo. Gli spettacoli^ le 
feste, i trattenimenti non furono risparmiati in 
questa occasione, in cui il gran duca volle dare 
alla figlia i più certi contrasegni dell'amore e 
della parzialità che aveva per la medesima, anzi 
che gii piacque distinguerla con i donativi, re- 
galandole gioie di sommo prezzo e di rarità in- 
estimabile, benché appartenessero alla corona, e 
si apportasse un evidente pregiudizio al princi- 
pe erede. Partì l'elettrice sposa li 6 di maggio, 
accompagnata dal principe Giovanni Gastone, e 
fu ricevuta a Bologna dalla corte destinatale dal- 
l' elettore. A Inspruck fu accolta dalla regina ve- 
dova del duca Carlo V, e incontrata dall'elettore 
sposo, che gentilmente venne a sorprenderla. 
Dopo festeggiate le nozze in quella città, si por- 
tarono i prìncipi sposi alla residenza di Neobur- 
go, dove l'elettore, sebbene angustiato dalla 
guerra che sosteneva contro 1 Francesi, non man- 
cò di dare le più magnifiche dimostrazioni di 
giubbilo e d' intiera soddisfazione per questa al* 
leanza. S'introdusse perciò fra l' elettore e il gran 
duca una stretta corrispondenza, e gl'interessi 
delle due case divennero comuni fra loro. Que- 
sta unione fece acquistare al gran duca la confi- 
denza della casa d'Austria; ma gli attirò i sospetti 
e r indignazione della corte di Francia, la quale * 
non mancò subito di apportargli delle molestie 
e turbargli la neutralità di Livorno. 

Dai privilegi che nel iSgS erano stati dal gran 
duca Ferdinando I concessi ai mercanti che dal- 
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l'estere province fossero venuti a stabilirsi ia 
LivornOj era nato insensibilmente per lutti ua 
diritto tli franchigia e di sicurezza, che molto 
contribuiva a richiamare il concorso delle navi 
e a sostenere il commercio del porto. Le guerre 
che successivamente aveano disturbato la naviga- 
zione del Mediterraneo obbligavano i n\ercanli a 
collocare i loro fondi in un luoffo di sicurezza, 
e in Conseguenza Livorno, consideralo come un 
asilo e come un sito opportuno per la distribu- 
zione delle merci, si era popolalo notabilmente 
di mercanti delle varie nazioni del Ponente e del 
Settentrione. Alla quiete e sicurezza interna della 
città e del porto conveniva aggiungere la facilità 
dell'accesso e la sicurezza della stazione delle 
navi alla spiaggia in tempo di guerra. I buoni 
trultamenti e l'eguaglianza osservata scrupolosa- 
mente con le nazioni, oltre i legni mercantili vi 
attiravano ancora le flotte, e nel 1646 fu ricevu- 
ta in Livorno la llolla francese comandata dal 
principe Tommaso di Savoia, allorché Ferdinan- 
do II segnò col re di Francia un trattato di neu- 
tralità. Qualunque sistema di neutralità e sem- 
pre imbarazzante per sè medesimo perchè sog- 
getto a sinistre inlerpelrazioni, e perchè obbliga 
chi lo professa a giustiCcaredi continuo la propria 
condotta* molto più diviene esso fastidioso per 
un principe piccolo, situalo in mezzo alle poten- 
ze belligeranti, e tanto poi maggiormente riesce 
difficile in un porto quando non vi sono che con» 
suetudini, o che conviene applicare le massime 
generali alle circostanze del luogo. Ed in falli 
mi i65i la flotta parlamentaria d'Inghilterra as- 



I 



35^ LlBhO OTTAVO 

sali nel porto quella di Olanda, che, asslslita dal 
cannone della pìazaa, compromesse il gran duca 
con Cromwel. La vigilanza dei ministri, soggetta 
alle variazioni e non assistita dalla forza, non 
era bastante a frenare l'impeto dei comandanti, 
i quali dirigevano le loro operazioni più in pro- 
porzione delle forze che si ritrovavano, che se- 
condo gli altri riguardi. Quindi è che nel 1671 
si fecero al porlo nuove violenze da una squa- 
dra francese, e gli esempi autorizzati dalla tolle- 
ranza neproduceano successivamente delle altre. 
Inutili furono le leggi che si pubblicarono, per- 
chè i Francesi, trascurando ogni rispetto dovuto 
al porto, con perseguitare i legni nemici fino 
sotto le mura, obbligarono la piazza a rivolgere 
contro di essi le artiglierie. Aveva il gran duca, 
allontanandosi dalle massime dei suoi anteces- 
sori, accettato un ministro di Francia per rise- 
dere a Firenze, e il re Luigi, prevalendosi della 
occasione degli accidenti di Livorno, tentò per 
mezzo di questo residente, uomo querulo ed or- 
goglioso, d'incutergli qualche timore per distac- 
carlo affatto da qualunque corrispondenza con 
la casa d'Austria, e guadagnarlo dal suo partito. 
Dopo le più forti querele di violata neutralità e 
di parzialità dichiarata per gli Spagnuoli, fu po- 
sta in campo la diffidenza che duvea il re conce- 
pire per lo stabilito accasamento col Palatino, e 
furono esposte molte ragioni per considerare la 
casa Medici come contraria alla corona di Fran- 
cia. Il timore suggerì al gran duca delle umilia- 
zioni, h la prudenza dei ministri francesi apri la 
strada per concertare un sistema che gli assicu- 
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rasse la quiete, e stabilisse al porto di Livorno 
la sicurezza delle navi che vi concorrevano. Fu 
insinuato di proporre alle nazioni in guerra un 
trattato che, applicando alle circostanze del luo- 
go le regole più essenziali di neutralità^ fosse os- 
servato religiosomente da tutti. 

Consideratesi pertanto maturamente le circo- 
stanze, fu, per mezzo del governatore di Livor- 
no, proposto ai consoli delle nazioni francese, 
spagnuola, inglese e olandese un trattato diviso 
in tre articoli, con cui si prevenivano le ostilità 
nel porto e alla spiaggia, e si prescrìveva ai va- 
scelli da guerra un termine per partirsi dalla sta- 
zione affinchè non potessero inseguirsi nelle vi- 
cinanze. Questo trattato, segnalo li g di ottobre, 
essendo stato ratificato dalla corte di Francia, fu 
facilmente accettato dalle altre) sebbene fosse 
• temporario e unicamente formato per quel tem- 
po che durasse la guerra attuale, fu dipoi osser- 
vato anco nelle guerre successive, e divenne la 
base delia franchigia del porto, che fu tanto avuta 
in considerazione nei susseguenti trattati fra le po- 
tenze marittime. Soddisfatto il gran duca per que- 
sta parte, si fecero dalla Francia nuove proposi- 
zioni per In^ppgnarlo nel suo partito. Fu insinua- 
to da alcuni ministri al gran duca di accasare in 
Francia il principe Giovanni Gastone con una 
figlia bastarda del re, non senza la lusinga di un 
decoroso stabilimento, e di cariche riguardevoli 
e di autorità: il non vedersi prole del principe 
Ferdinando, e l'essere Giovanni Gastone alieno 
dair abbracciare lo stato ecclesiastico erano im- 
pulsi valevoli a movere il gran duca ad accetta- 
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re il partito; ma le angustie della casa Medici 
non permettendo di costituire a questo prìncipe 
un conveniente appannaggio, fu forza di rece- 
dere da simili pratiche. Tali proposizioni tende- 
vano ad avere in Francia un ostaggio della neu- 
tralità del gran duca in tempo appunto che le 
forze austriache già cominciavano a prevalere in 
Italia. Vedendosi ormai dalla corte imperiale im- 
possibile il caso di confederare insieme i prìncipi 
italiani contro la Francia, assicurala dalla neu» 
tralità dei più potenti, cioè del papa e dei Vene- 
ziani, risolvè secondo il piano formatone dalla 
Spagna, di ritrarre un partito dai più deboli con 
forzarli a contribuire. Goonestavasi questa vio- 
lenza col titolo dell'alto domìnio dell Impero so- 
pra i feudi dei quali davansi le investiture, e con 
l'altro specioso di clientela per salvarli dalla op- 
pressione dei Francesi. Un grande esercito dovea * 
calare in questa infelice provincia per sussister- 
vi uniciimente.a spese dei popoli, e già era sta- 
bilito di chiudere le orecchie ai clamori ed eser- 
citare la forza dovunque s incontrasse la negati- 
va. Si dichiararono esenti da questo flngello 1 Ve- 
neziani ed il papa, perchè tanto aveano operalo 
e contribuito nella guerra contro i Turchi. Que- 
sta novità sbigottì generalmente T Italia, la quale 
non compren<ieva come 1 Impero, afllitto e con- 
sumato da tre grandi guerre, si alienasse dalle 
proposizioni di pace per intraprendere nuovi im- 
pegni. Faceva maraviglia che l'imperatore Leo- 
poldo inclinasse più ad accomodarsi col Turchi, 
contro i quali era favorito dalla fortuna, piutto- 
sto che con i Francesi, contro i quali le imprese 
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erano più dure e pericolose. In tali circostanze 
a gran duca per mezzo di un ministro imperiale 
fu intimato di collegarsi con gli altri prìncipi ita- 
liani al partilo della casa d'Austria per assicura- 
re il possesso dei loro Slati contro l'usurpazione 
dei Francesi, o lasciare libera sopra i vassalli 
dell'Impero l'esecuzione delle contribuzioni. Una 
tale intimazione parve a Cosimo IH soverchia- 
mente violenta ed ingiusta , perchè, dopo avere 
somministralo a Sua Maeslà una cospicua quan- 
tità di munizioni da guerra, e inviato in Levante 
contro il Turco per quattro successive campagne 
le sue quattro galere con un reggimento da sbar- 
co, piuttosto che ricevere un trattamento così du- 
ro, si lusingava di meritare qualche atto di ri- 
conoscenza. Dimostrò che i feudi su i quali l lm- 
pero avrebbe avuto diritto di esigere le contri- 
buzioni erano così miserabili, che egli era stalo 
in necessità di somministrare ai sudditi la sussi- 
stenza; che una lega lo avrebbe impegnato trop- 
po contro i Francesi, e finalmente che, qualun- 
que atto di parzialità avesse esercitalo verso la 
casa d'Austria, gli avrebbe attirato sulle coste di 
Toscana la flotta francese che già si allestiva a 
Tolone. 

Erano già calale in Piemonte le milizie impe- 
riali, ed era giunto a Milano con carallere di ple- 
nipotenziario cesareo il maresciallo conte Caraf- 
fa, uomo duro e orgoglioso, e il pm atto per 
rendere maggijrmentc odiose le sue commissio- 
ni. Costui, reputandosi superiore di dignità a tutti 
i principi deir Italia^ intimò in aria minaccicvole 
Jc contribuzioni o i quartieri d'inverno a titolo 
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(11 tassa dovnla dai leudalari per gli undici anni 
ehe avea durato la guerra dell' imperatore col 
Turco; non ammetteva ragioni ^ non ascoltava 
giustificazioni, e non adduceva altra legge che 
quella della necessità per non avere con che far 
sussisteie l'esercito. Bisognò cedere alla violen- 
za, ed i prìncipi si tassarono in somme assai ri- 
guardevoli, cioè, Mantova in scudi cinquecento- 
mila, Modena qualtrocentoquarantamila , Parma 
dugenlosettantamila, oltre il passo e ripasso delle 
truppe, Genova cenlottantamila, e Lucca quaran* 
tamila. Su questi dati fu intimato al gran duca di 
tassarsi superiormente alla somma maggiore, e in 
proporzione delle rendite del suo Stalo assai su- 
periori a quelle degli altri principi. Fu perciò 
rimostralo al CaralFa che le tasse dovute per giu- 
stizia in conto dei feudi dei quali prendeva in- 
vestitura dall'imperatore sarebbero state pagale 
con esaltezza, benché non fossero esigibili da po- 
poli miserabili, e formassero nn oggetto si pic- 
colo da non meritare un apparato di minacele e 
di soldatesca; ma però non doversi lusingare di 
sottoporre alle contribuzioni lo Stato di Firenze, 
libero e Indipendenle dall'Impero, nè quello di 
Siena, che unicamente riconoscevasi dalla Spa- 
gna, e che aveva i pesi feudali già tassati e sti- 
pulati nel trattalo del i557; che l'assicurare i 
principi ilaliani dalle oppressioni dei Francesi 
era un pretesto troppo specioso per dovere spre- 
mere somme così esorbitanti dai popoli, e molto 
più lo era relalivamenle al gran duca, il quale 
non aveva motivo alcuno di temere dei France- 
si, nè si teneva obbligato a concorrere alla dife- 
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sa della casa di Savoia^ che sempre avea profes- 
sato della inlailclzia per quella de' Medici. Si 
pose in considerazione la situazione della Tosca- 
na con molta costa di mare difQcile a guardarsi^ 
e facile a somministrare uno sbarco alla ilotta di 
"Tolone, e richiamare nel cuore d'Italia le forze di 
Francia, dimodoché nò gl'Iuipeiiali nè gli Spa- 
gnuoli potessero più allontanarle. Ed in falli Lui- 
gi XIV^ al primo rumore delle intimazioni delle 
contribuzioni, fece intendere al gran duca che 
pretendeva anche esso di esercitare un egual di- 
ritto di forza sopra l'Italia, e minacciava lo sbar- 
co qualora fosse somministrato all'imperatore un 
soccorso in danaro superiore alla tassa dovuta 
per giustizia in conto di feudi. Queste rimostran- 
ze però non vinceano la durezza del plenipoten- 
ziario Caraffa, il quale, allegando che la neces- 
sità è superiore a qualunque riguardo, minac- 
ciava già di spedire le truppe ai quarlieri nella 
Luniglana e nella Maremma di Siena 5 e siccome 
gli fu replicalo che la fame, T insalubrità del eli- 
moj e la disperazione e il coraggio dei popoli 
avrebbero sapulo facilmente disfarsi di ospiti cosi 
molesti, si oltcnne finalmente, per grazia, di so- 
spendere ogni esecuzione fintantoché pervenis- 
sero nuove risoluzioni dalla corte di Vienna. 

Fu quivi necessario di rinnovare con vigore 
le istesse dichiarazioni e persuadere di più l'im- 
peratore esser questo l'unico mezzo per forzare 
il gran duca ad abbr<icciare il parlilo francese; 
poiché, se la flotta di Tolone avesse effettuato 
sulle coste di Toscana lo sbarco che minacciava, 
gli Spagnuoli ed i Tedeschi non avrebbero po- 
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luto abbandonare il Piemonte e la Lombardia per 
venire a soccorrerlo , ed egli in circostanze cosi 
scabrose avrd)be dovuto accomodarsi con il più 
forte. Sfr poneva in coiistdeirasioiif a.Sua Maesti 
cke la neulraliti de) gran duca aTer» più Tcritt 
impedito che il fiieieo biella guerra, acceso già in 
Lombardia^ si comunicasse all' Italia inferiore; 
ma (questa neutralità non poteva ora più so^t^ 
. nersi se non col dimostrare. alla corte di Frai^ 
eia dt aver eontcibttitd a Cesare solameftle^qiMi . 
tanto die proponMbnataniente poteva iiiMiÉMfe 
i feudi imperiali) diversamente operando, era 
inevitabile dì vedere il gran ducato restare a mo- 
menti inondato dalle armi francesi, noa^ifliaA 
grave pericolo che il maggior dannjsr;||(jj|^ 
Cadere sopra i porti die il re di Spag^sMiMMi 
nello Stato di Siena. A tutti questi riflessi aggiun- 

5 evasi l'altro^ non meno giusto^ di avere il gran 
uca speso nella guerra dei Turchi seicen tornii^ 
•eodt^ e che questa somma .meritasse di esser 
noasidevata, nella foi^iwisteiat.ebe per tal titolo 
il risparmiavaiio Umkileslie ai Veveziaiii ed el 
papa. Poterono tutte queste ragioni finalmente 
n^overe l'animo delT imperatore e dei ministri 
ted^hi j e fu^ierciò ORdioato-al Caraffa di tassa* 
<re.U|fraa duca ai proparaiiMi dei feudi, il elle 
ffeslè eseguili)^ W'^piigrésiKiìM^ SomapMt^di oen-^ 
totremila scudh E ben vero però che tutti i sudw 
diti del gran ducato restarono aggravati per que- 
sto titolo pji|>f^yrirryt^ j|||t^ somma già stabi I ita j ' 
ìì dk^ kùB'^p^ r imperatole d#l far 

pervemve m. ^^itllWlrtfc d lli f g é f f l i . querele chiéi ai 
ifaasasse del dl lui iudÉsepe^ iMlerlo qdioéo ai 



uiyiiizéd by 



CAPITOLO QUINTO 341 

popoli, e inferire loro un indebito aggravio. Di 
queste calamità, che affliggevano i principi e i 
sudditi, non sperava l'Italia verun sollievo se non 
nelle premure e nell' efficacia del nuovo pontefi- 
ce. Era già morto nel primo di febbraio il pon- 
tefice Alessandro Vili, e il di lui breve pontifica- 
to avea lasciato gì* interessi dei cardinali assai di- 
scordanti fra loro. Riduceansi le principali fa- 
zioni a quelle di Altieri e di Chigi, la prima se- 
condata dalla corte di Francia, e la seconda as- 
sistita dalla casa d'Austria. Una terza fazione delta 
dei Zelanti non n^anifestava le sue inclinazioni, 
e il cardinale de' Medici, come prolettore del- 
l'Impero e di Spagna, trovavasi assai imbaraz- 
zato per conciliare in un solo soggetto la volontà 
e le vedute di ciascheduno. Ciò produsse una 
lunga serie di contrasti, che innalzavano e deprì- 
mevano a vicenda le speranze di molli compe- 
titori al papato, e che per cinque mesi tennero 
priva la Chiesa del capo e lo Slato ecclesiastico 
del suo sovrano. Restò finalmente eletto li 12 lu- 
glio il cardinale Antonio Pignatelli, napoletano, 
che j^rese il nome d'Innocenzio XII. Sue prime 
cure furono di promover la pace e proporre un 
congresso; ma il partito austriaco, rinforzato dai 
danari delle contribuzioni, e animato da qualche 
felice successo, rigettò qualsivoglia proposizione 
per tentare ulteriormepte la sorte delle armi. 
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Francesi dal prendere partito, e continua a pagare le con- 
tribuzioni all'imperatore. Calamiti della Toscana per le 
gravezze imposte per questa cftufa, Tjrattato matrimoniale 
del principe Giovanni Gastone con la principessa di Saxe- 
^ I«aveiiibarg, ad effeltuauoiie del medeiimo in Dui t el d orfc 



(j^.fi^?) " sujpCìesai CiVprevoli alle armi dei col- 
^fllì Bel Pì^onte e nella Lombardia annunzia* 
VA^o m termine alle prosperità del reLiugi» e 
jaceaiio sperare airÉuropt cHé ornai la prepiH 
lenza di quel monarca fosse per declinare. Con la 
fprimia mancava ancora nei Francesi 1* orgoglio, " 
f^.j» vidde due alla assoluta imperiosità furono 
8<|0tiloite le praliebei ed i segreti trattati di gaU^ 
netto. Tali circoatanze parvero, a Co$ÌAia ni op- 
portune per impegnare l'autorità del re « repri- 
mere la baldanza della gran duchessa, poiché il 
4^derio di vendicarsi della medesima formava 
a^pre la di Ini più Cf»rte p^^ione. Siccome il 
tempo* non aveva potuto ancpra indebolire gli 
spirili di questa principessa > éoal le di lei pas- 
sioni non erano per anco calmate, e le animava 
il trasporto. U garzone di stalla ||)romosso al ran* 
go di éamenere non era più 1 oggetto del suo 
aiiiore> e già gK era stato sostituito un altro sog- 
getto di non migliór condimn^^ pe^k^.avtsva 
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esercitalo II ministero di tamburino. Il granduca, 
esaltamente informato di ogni azione della me- 
desima^ impegnato dal contegno del re a non 
avanzare direltamente veruna querela, avea sa- 
puto guadagnarsi la confidenza del gesuita La 
Chaise, il quale da per sè slesso e con l'opera 
della Maintenon potè in progresso rendere la gran 
duchessa odiosa e dispregievole a Sua Maestà. 
Quindi è che si allontanavano da Montmarlre tutti 
quelli per i quali essa dimostrava qualche par- 
zialità, non sMuvitava più a cortese quando essa 
v'interveniva, vi era ricevuta con indifferenza e 
con dimostrazione di poca stima. Ciò, sebbene 
la mortificava, non però la correggeva, chè anzi 
trovava ogni giorno nuovi pretesti per esimersi 
dal ritiro e godere della sua libertà. Ma le discor- 
die suscitatesi nel convento e 1* odio da essa con- 
cepito contro la badessa la posero in nuovi im- 
barazzi, che l'impegnarono insensibilmente a 
legarsi con nuovi vincoli e ricevere le leggi dal- 
l' odialo marito. Fino dal 1680 era morta la ba- 
dessa di Montmartre madama Francesca di Lorena 
di Guisa, principessa dotata di tal prudenza ed 
esemplarità, che, ad onta di tante inquietudini 
e stravaganze della gran duchessa, avea saputo 
mantenere nel convento l'osservanza e la quiete. 
Successe alla medesima madama Anna Maria di 
Lorena d'Harcour, religiosa professa di detto con- 
vento, la quale, sebbene non inferiore alla de- 
funta nell'esercizio delle virtù, non sapeva però 
regolare la propria prudenza con eguale maturi- 
tà, e in forma da evitare qualunque sconcerto; 
Tetà sua di trentatre anni non esigeva dalla gran 
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d-uicbessa yerua rispetto, e le sue àzicbui non era- 
ne. )aite irreprensibili. Da ciò ne nacquero il di« 
sprezzo^ i rloiprinreri e le diffamazioni, e fa facile 
di sovvertire con qaesti mezzi lo spirito delie 
monache in forma da radicare nel convento il 
dissidio e la divisione. L'odio produsse gli ol« 
traggi e le minacce^ e la gran duchessa si armi> 
4|..|lilà''acore9 e si munì di pistole per difendersi 

Vendicarsi; accusò al re la badessa di scandif» ~ 
lo4ia corrispondenza con un finanziere^ empì di 
querele la corte, e protestò finalmente di non 
volere più dimorare . in un luogo cosi poco edifi* 
eante 9 e' che offendeva il suo decoro e la siiàco- 
scienza. Qaeste accuse furono ricoooscittle pi& 
iniraose che vere, fu essa esortata ad usare più 
moderazione, e fu rimesso all'arbìtrio del gran 
duca raccordarle o no di mutare il convento. 
Criedevà essa di potere impùnepaente violare le 
^condizioni stabilite col gran duca a Firenze^ 'e re* 
pugnando di umiliarsi al medesiikio òon doinan* 
dargli il consenso, pensò dì trasferire liberamen- 
te la sua dimora da Montmartre al Luxemburgo^ 
e si rise di qualunque insinuazione fattale di ram« 
jneniarèi dei suoi doveri. In tali circostanze il gran 
duca, assicurato dal gesuita La: Ghaise che U re 
non avrebbe preso alcuno interesse in queste 
vertenze, sospese alla gran duchessa le paghe 
•diella consueta pensione^ e dichiarò di non vo* 
lerle più rimetter danaro fintanto che essa non* 
«ai fosse restituita a dimorare in ttontmartre. Ri* 
soluzione così inaspettata avrebbe incitato quella 
principessa a commettere degli atti disdicenti al 
,ifuo r^go se il re no^ gU avesse^ espress!.amente 
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ordinato di sottomettersi alla volontà del marito; 
bensì ^ riconosceadosi ormai impossibile il casp 
~ di riconciliarla con la badessa^ è di ridurla a vi» 
▼ere quietamente a Hontmartre, operò H re per 
, mezzo del gesuita confessore che il gran duca 
si contentasse di proporre un nuovo convento 

Ser la medesima: per riescirvi fu reputato espe* 
iente di dare a Gòsimo qualche soddisfazione 
con obbligare la gran duchessa a umiliirai al 
medesirad, domandargli il consenso di escire dì 
Montmarlre^ e sottomettersi intieramente alla di 
lui volontà. 

/.. Per dare a questa do^ianda un titolo che. non 
offendesse la badessa e il convento^ fu suggerito 
il pretesto deirarìa^ qualificati come tròppo pun- 
gente e secca ^ e troppo perniciosa al petto di un« 

principessa gracile e delicata. Questa ragione, con- 
validata dall' asserzione dell' istesso La Chaise^ 
non ammetteva repulsa^ e la gran. duchessa^ te- 
mendo più il rigore del re che l'odio del marito^ 
«condiscese finalmente a uflEiiliarsi e chiedere eoa 
espressióni di sommissione il consenso al gran 
duca per trasferirsi in altro convento. Sebbene, 
..^breva essa^ sono passate molte differenze ira di 
riéi, md ogni mòdo gli ha fatto la giustisìa $&nprt 
jdi cteJhre c%e tUa non Mbià rancore ctmiro di mr^ 
óonòscendo la sua buona coscienza: DeseriTera iltf 
iéguito le malattie cagionatele dall'aria di Mont- • 
niartre, che gli disseccava i polmoni, lo scandalo 
. vchecisei^iiìr^aila vita licenziosa di quella bades- 
JMII fi'i^^ del proprio conte- ^ 

gntl^Ìl^p||||gniva> sto hom le mie sorelle, e «I ' ' 
4ei?yo dk f^sso aw'e lo passo ùC opere pie e per^ 
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gli spedali, perchè ho sempre conservato il mio pri^ 
mo pensiero di ritii^anni in uno spedale a servire i 
malati, e pero mi sono esercitata in questi spedali, 
non già per resta f^e in Parigi, perche non voglio eS' 
sere in un luogo dove ho dei parenti e amici, mei a 
cento teglie di qui djve sono stato di passaggio , e 
dove non conosco nessuno; così sarò più. staccata 
da tutti, e non penserò che a Dio e a far la salute 

dell anima mia conosco troppo il mondo, e ne 

sono stracca che è tanto tempo, che io non sono 
per tornare addietro. Però dunque la prego, non 
per amor mio, ma di quel Dio che noi adoriamo 
tulti^ di voler contribuire alla salute dell'anima mia, 
ero questa grazia dal suo buon cuore e dalla sua 
generosità, die non sia per ricusarmi cosa sì giusta, 
e che gli darà così gran merito appresso Dio, e mi 
metterà in islalo di esser felice in questo mondo e 
nell altro. Tendevano tutte queste espressioni di 
pietà e di soiuoiissione a indurre il gran duca a 
contentarsi che essa si ritirasse nel convento di 
Port-Royal; ma egli, che voleva allontanarla da Pa- 
rigi quanto fosse possibile, propose al re il con- 
vento di Saint Mendes. Questa condescendenza di 
consentire alla mutazione del convento fu però 
vincolata da nuove condizioni alle quali dovesse 
obbligarsi. Portavano esse che la gran duchessa 
non potesse pernottare a Parigi nè alla corte sen- 
za licenza del re, e dovesse tornar sempre al con- 
vento avanti il tramontare del sol t; 3 in conseguen- 
za non potesse intraprendere più viaggi senza il 
consenso del marito, e dovesse aver sempre pres- 
so di sè una dama ed esser servita da un cava- 
liere d'onore approvali da esso. Si riponevano in 
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Inllo 11 loro vigore le convenzioni slìpulate in 
Toscana nel i6y4j ^ nel caso d* inosservanza di 
lutlo ciò per parie della gran duchessa, voleva il 
gran duca non essere tenuto a pagarle l'intiera 
pensione, ma potergliela diminuire a proporzio- 
ne delie di lei mancanze con ridurla fino alla 
somma di ventimila franchi l'anno. Il gesuita La 
Chaise ottenne dal re l'approvazione e la garan- 
zia di questo progetto, ma nondimeno la gran du- 
chessa mostrò la maggior repuganza a soscriver- 
]o. Non sapeva adattarsi a sottomettersi ad una 

S enaie, che, per quanto dimostrasse la bassezza 
ei sentimenti di chi l'esigeva, era però sover- 
chiamente umiliante per chi dovea assoggettarvi- 
si. Dolevasi che una principessa della sua qualità 
dovesse regolare il proprio contegno in vista di 
non perdere la sussistenza, e non sapeva persua- 
dersi che il re tollerasse che una sua cugina fosse 
trattata come una serva; protestava di volere an- 
dar questuando per il Regno piuttosto che rice- 
vere condizione così obbrobriosa, e sollevava a 
suo favore tutti i prìncipi del sangue, quasi che 
partecipassero anch'essi di questo oltraggio. Ed 
in fatti il duca d'Orleans non mancò di rappre- 
sentare al re 1* irragionevolezza e l'indegnità del- 
le pretensioni del gran duca; ma le di lui rimo- 
stranze non potendo vincere le insinuazioni e i 
consigli del gesuita, fu forza che la gran duches- 
sa recedesse dalla ostinazione e si adattasse a so- 
scrivere. 11 duca d'Orleans medesimo divenne, ad 
insinuazione del re, l'avvocato del gran duca, ed 
essa finalmente li ig settembre a Saint Cloud se- 
gnò l'atto, che giustamente denominò della prò* 
pria condaimazionG* 
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Questa compiacenza del re per il- gran duca 
traeva origine non tanto da una certa avversione 
che il padre La Chaise gli aveva inspirato per la . 
graA duchessa , quanto dall' esigeoza delle «iieo*,- 
rteatefioliitche, le quali reodeTiiio il sk'an dmtsm 
un principe da potere intèreteare la canedtFraii^. 
eia. Il gesuita, oltre al tenere informato il re del* 
le azioni le più irregolari della gran duchessa |' 
pQlèirtsvegliar|[Uaai2ora'i:l soapeUo con renderlo 
oèìtmii|kl^*obe.^9«^ sempre davanti e- 

Saur llaeÉtè^aU4H»M^ daUaUió 
canto avvantaggiarsi notabilmente in Italia le fbr» 

ze tedesche, e i prìncipi di questa provincia per 
forza e per inclinazione somministrare ali impe* 

ral9^dÌMrigiiar4«vollaiuU ConsiderapmMfr^ ' 
at^it|l»<aoiDe h PÉ^Mn» 
ÉlÌÉwiitiiitn ihfcjii iìi;ifjpii<iiii4 iàm^m4^9i «i^ 

d'Austria^ i quali non paréTa che tendessero a 
meno che a soggettarla del tutto. Oltre le già esat- 
te contribuzioni^ ragionavasi a Vienna di esiger* 
M delle miove per prepararsi alla futura ca,Dipa- 
gna^ e Unureaciallo Caraffa, ri^iamato permeato 
effetto alla eiMrt»fii»^Ieeitai^ la rtaoUtstone. Sm^ 
i Tedeschi, diceva esso, ascoltano le ragioni de*- 
gli Italiani, non otterranno mai nulla, e dove stan- 
no la £br«a e la necessità non conviene il dar luo- 
go ai paragrafi. A tutieqaeste voei aggiungeraaa 
il uhiiÉpiiii|f« imMfiiTiiiTn in Toscana le graveaaii' 
imposte •dt'&aiiM Ql. Era Mata tassata rindoetriei 
egualmente che il prodotto degli stabili, e si era- 
no imposte delle tasse sopra le parrucche, i ser»- 
«itori e le serve, ^%aopra le bestie di ^iò iondo^^ 
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scucii^ e niuno sapea persuadersi che, per rim- 
borsarsi dei cenloinila pagali, occorresse spreme- 
re dai popoli una soinma tanto maggiore. Il gra- 
vame della imposizione irritava l'universale, e la 
novità dei titoli per estorquerla incitava tutti alla 
derisione. La diffamazione, i libelli e le salire 
contro il gran duca divennero l'argomento di 
piacevoli passatempi per tutta l'Italia, che non 
sapeva contenersi dal ridere, perchè anco gli asi- 
ni, le parrucche e le serve dovessero concorrere 
a contribuire per le truppe tedesche. Fu tale il 
rumore di questa novità, che l'imperatore Leo- 
poldo, temendo di partecipare dell'odio e della 
ridicolezza che si attirava il gran duca, non potè 
contenersi dal farne con esso delle amare e rim- 
proveranti querele. Non è perciò maraviglia se 
questo rumore, combinato con la certezza degli 
armamenti che si faceano in Toscana, ponesse i 
Francesi in sospetto che il gran duca avesse già 
risoluto di violare la neuiralità ed attaccarsi al 

Eartito della casa d'Austria. Dichiarò pertanto 
uiglXlV di non potere ormai riguardare più eoa 
indifferenza questo contegno troppo eccedente i 
limiti di neutralità, ed intimò al gran duca che 
o negasse per l'avvenire qualunque contribuzio- 
ne ai Tedeschi, o si aspettasse d'esser trattato co- 
me nemico di Francia. Nè mancò di fargli com- 
prendere r errore universalmente adottato dai 
principi dell Italia di esimersi con il danaro dalle 
vessazioni, perchè ciò non faceva che accelerare 
maggiormente la loro oppressione, e sommini- 
strare alTimperatore i mezzi di far rivivere i ran- 
cidi diritti dei Cesari e di Carlo Magno. Si dolse 
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della loro inazione e pusillanimità per cui si mo- 
stravano così renitenti a collegarsi fra loro per 
<lifendere la propria libertà, e fece comprendere 
che il risorgimento della branca austriaca di Ger- . 
mania formava l'epoca della servitù deiritalia. Ed 
in fatti restarono tutti sorpresi da maraviglia in 
vedere che T imperatore, il quale otto anni ad- 
dietro aveva i Turchi alle porte di Vienna, ed era 
sul punto di essere astretto a cercare la propria 
salvezza su i monti inaccessibili del Tirolo, venis- 
se ora con tante forze e con tanto predominio ad 
opprimere quella provincia dalla quale mendi- 
cava pocanzi qualche soccorso. Riflettevasì che 
questa potenza, dopo avere recuperata Tllngheria 
ed estinto il partito dei malcontenti che la teneva 
agitata, aveva acquistato un nuovo vigore ed un 
più libero esercizio di sovranità anco sugli altri 
Stati che possedeva , con mettersi insensibilmente 
in grado da far valere i diritti che gli compete- 
vano sugli altri Stati circonvicini. Da queste ri- 
flessioni ne nasceva il timore, e il timore era pa- 
rimente quello che riteneva i principi dal confe- 
derarsi per la comune difesa. 

Conosciuta finalmente da Luigi XIV l' impossi-, 
bilità di formare una lega italiana contro i Te->. 
deschi, persuaso della inutilità dei consigli e 
^elle minaccie, pensò di obbligarsi i principi sin- 
golarmente e vincolargli con dei trattati partico- 
lari, e proporzionati alle forze e agli interessi di 
ciascheduno. Fu spedilo in Italia il conte di Re- 
benac con carattere d'inviato straordinario, il 
quale, portando istruzioni e commissioni diver- 
se per ogni principe^ doveva^ col resultato delle 
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obbligazioni da ritrarsene singolarmente, forma- 
re un corpo Ji confederazione che facesse argi- 
ne ai progressi della casa d'Austria. Questo mi- 
nistro^ scorrendo le corti della Lombardia, potè 
con una attività e destrezza ammirabile eseguire 
le sue commissioni in forma che non potesse ar- 
rivare a veruno la notizia dei suoi trattati. I du- 
chi di Mantova, Modena e Parma si erano obbli- 
gati con esso a ricevere nel loro Stali le truppe 
di Francia, e somministrar loro gli stessi magaz- 
zini e provvisioni, i quali già credeasi avessero 
preparate per i Tedeschi. Ai Francesi avrebbe do- 
vuto unirsi subito un corpo riguardevole di trup- 
pa nazionale^ che sarebbe slato facile di riunire 
dalle guarnigioni, e di raccogliere dalle provin- 
ce. I Genovesi obbligavansi a somministrare il 
passo e danari, e già il conte di Rebenac aveva 
con ciascheduna di queste potenze delle conven- 
zioni speciali. Non avrebbe però questo piano 

fjotuto ricevere Y intiero suo compimento se al- 
e forze dei princìpi lombardi non si fossero ag- 
giunte anco quelle della Toscana, o se almeno 
la Francia non avesse conseguito una bastante 
sicurezza che il gran duca si stésse in una esalta 
neutralità e non avanzasse ai Tedeschi somme 
ulteriori. Portatosi perciò Rebenac a Firenze, ac- 
compagnato dalle più insistenti premure del re, 
palesò al gran duca i sentimenti di Sua Maestà, 
e gli comunicò i trattali segreti stabiliti con gli 
altri principi. Questa ingenua comunicazione di 
cosi interessanti segreti, la lusinga di esito for- 
tunato, e il punto d'onore di non opporsi al be- 
ne d'Italia esigevano per la parte di Cosimo IH 



una eguale corrispondenza e una non equivoca 
dichiarazione dei propri senlim enti) pon vi era 
più strada di mepo, erano inuiiii le circotpèzio- 
nt^ e conveniTa dicliiararsi amica o nemico Jel 
re Luigi. Rimostrava egli al conte di Rebenae 
che le circostanze della Toscana non erano le 
istesse che quelle di Lombardia^ mentre la su- 
perficie d«l gran ducato essendo tutta alternaU 
da monti ^ varli e coUine» e ricoperta di olivi e 
dimpae^ gli éffeHi dòétéi^liyi deUa guerra iit oa 
paevedital tfnaKlialstve per cjnaA 

si un secolo, mentre le vaste pianure della Lom- 
bardia risorgono subito che la guerra è cessata. 
Nondimeno, no^ ricusò d'interessarsi perii bene 
dl^^a^ e pronieiele di^'dkbiararsi con gli altri 
oi ajjorfcliè « alle forte di 

' IPiMvMQra^iÉ^ Tedeschi^ e^. 

che il papa con un corpo almeno di settemila uo- 
mini secondasse le operazioni della Lega) e se 
intanto l'imperatore lo avesse pressato alle eoa* . 
Iribozioni^ domandò di potersi redimere dalla 
^vessazione con un accomodamento in danàfC 
Questi sentimenti ricevuti dal ministro francese 
impegnarono il gr.\n duca a un trattato, in cui. 
ai concertasse la forma di porli in elTetlo. Fu es* . 
ao compilato in dicianove articoli ^ con i quali si 
stabiliva in aoatanza di:accordare ai Erancesiuno^ 
sbarco sulle coste del gran ducato, e un passag* 
gio sicuro e libero senza il minimo aggravio; che 
ciò, non rompendo la neutralità, non dovesse il 
gran duca commettere atti di ostilità contro la 
Austria fincM^^^ attaccato; in tal 



i 



CAPITOLO SESTO ÌH 

iSMitiÉn i TÙitaggl e le prat^e cl^ttiìto dirM^ 
•e. Si pensò parimente alla esecnziotte dettt |^np 

fa, e hi formato un progetto di un traltato da sti- 
pularsi subì lo che gli Austriaci avessero conside* 
rato il graa duca come nemico. Rimaneva con- 
certata con precisione in questo progetto la quan*^ 
ttU delia truppa dà, introdursi in Toscana-^ it mo- 
do di allòggiarla, e i riguardi da osservarsi col 
sovrano e coi popòlì. * 

( 1698) Tutto ciò, siccome dipendeva dalle ri- 
soluzioni che avrebbe prese il pontefice , restò 
BjMf^^r l'eseciistòitej e. il oontjB' di RebenaOj^ 
^jiiwii^ jiiÉi lqÉto ostacoli e determinami^ 

hi incerte e ewiluppate Cira molte circospezto'nr^ 
non potè conseguire il suo fine, il quale unica- 
mente tendeva a impegnare i principi italiani 
contro la casa d'Austria senza obbligare il re di 
Francia a rigUardevoli sforzi* Quésto ministro^ 
dotato di una singolare destrezza ^ restò mortifi*; 
«aio in Firenze^ allorché si trovò impegnato a 
dover fare da teologo. 11 gran duca con le inve- 
stiture alla mano, e con una farragine di voli 
dei principali casisti delle sua corte sosteneva di 
.#on potere in coseten^a violare> sotto qualsivo» 
pfetesto, i giuramenti in esse -fatti à favore 
adnìa casa d'Austria; asseriva esser meglio sofiri- 
re una vessazione, che aggravare la coscienza, 
ed esser minor male il soLloporre i [lopoii ad ui^ 
•ilasso^clieagU'effetli di una guerra sterminatri- 

fu. vinto in apparenza dalle. 
pi ftìii ìiaiu m- delvttiihistro francése, ma il grandu« 
ca^ avendo avviluppato con tante cautele la sua 
dichiarazione^. il trattato^ tpUe alla corte di 
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Functa i mezzi di profittare delle di lui forze per 
. > agire con profitlo la Italia. Dissimuli perciò il re 
il dispiacere pirodottc^K dalla renttenaa di CSosi*'. 
mo-in 'seeonoare le Tedule^ e diflfeii a ciraH 

stanze migliori T esecuzione del trattato; condan- 
nò bensì le tante circospczioni^ e dichiarò che 
aenza una aperta accetiÌ|zione di partito non 
avrebbe apedito ia^ Toacana Tartnata; bensì non 
mancavano, al gran dnea'nuoVe inquietudini per 
• parte.dei Francesi, i qaaK con le loro forse infe- 
stavano le marine del granducato ed impedivano 
ai legni delle altre nazioni T accesso a Livorno;, 
il trattato di neutralità recentemente stabilito fra* 
i conaoli delle potenze belligeranti si assoggetta» 
▼a a nnòiFn e stfavagantt interpetrajfonr^ e dove 
s'interponeva la forza poco valevano le conven- 
zioni. Uall'allra parte il gran duca, minaccialo 
nuovamente del quartieri per le truppe tedesche, 
fii in necessitn di seguitare 1* esempio degli altri 
prìnetpi deli' Italia ^ e aceomodarst con rimpera«* 
tore^ pagando Ttstessa eontrifanzione^elVannò 
antecedente. Per quanto^ secondo il calcolo che^ 
faceasi comunemente in Italia, somme così ri- 
l^rdevoli sarebbero state sufficienti per porre 
1 principi in grado di garantirai da per sé stes» 
daUà aHmì vio1enaa> nondimeno era tale it'tìino* 
re che generalmente avea saputo incutere il mare- 
sèiallo Caraffa, che niuno ardiva di opporsi pale- 
semente a tali richieste. Le forze promesse dalla 
.Francia non companrero nel tempo indicato^ e 
eiascnno procurò di eomporsi con i ministri im^ 
periaTì) e pagare delle somme. I popoli però era-* 
no quelli che risentivano tutto il peso di questo 

/ 
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aggravio^ in Toscana era quasi che estinto il 
commercio^ 1* agricoltura languiva oppressa daU« 
gravezze^ e le leggi realrìtiive delle arti faceaao 
cke in Firense fosae una immensa qpumtiti di po- 
polo ehe^ maneando affatto di auasistensa^ o da* 
vasi in preda alla disperazione o era a carico 
dello Stato. Turaulluavano perciò gli artigiani 
nella città^ e affòllandoai davanti al palazzo de' 
Pitti», deeiandaiaino in aria di disperazione del 
lavoro o. del pane. Il filato della córte non rifor'» 
mato^ e i caprìcci e le inutili profusioni che 
colpivano tutto giorno gli occhi del pubblrco, lo 
irritavan maggiormente ^ per evitare una revolu- 
zi92^^)ebe^ pareva imminente^ il gran duca dovè 
assumere sopra di sè la auasiatenza degli artigiani 
e lo amercio dellé loro manifiittare^ che fa dipoi 
eseguito con obbligare i principali mercanti di 
Livorno a riceverle. La vittoria che il maresciallo 
di Catinat aveva ottenuta a Orbazzano contro i 
<^legalij siccome obbligò i prìncipi d'Italia a< 
amipendere le.contrìbaaioni^ còsi sollevò alquait* 
lo questa infelice provincia da tali calamità, ma 
non gli rese la calma perchè non cessarono le 
gravezze, ed ì compensi che prendeva il gover- 
no erano tutti in manifesto svantaggio dei popoli. 
>^ (iBo^Xa desolazione predotta da^nestome* 
iO(jU^ avemn^raa spopolò le campagne, 
fti-èaasa di peattrie^ e^la miseria e la disperazio* 
ne, ammutinando i popoli, forma va nsi alle fron- 
tiere delle masnade di facinorosi per esercitare 
la violenza e sussistere con la forza. La aeaaail4i^ 
delle nic«i|||^|^ dover mettere i Fra&eeai a parr^ 
tiL^del |HéMM^ ficeanp naaceff 
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la Dìiscria, e eia questa ne derivavano i tumulti 
e il disordine; divenuti perciò fi^quenti i delitti 
Atroci y r inesorabilità del governo.' rendeva fre* 
oóenit -ancora i supplizi^ e la nasionev irritata 
dair aspetto di tanti mali, ritornava insensibil* 
mente all'amica ferocia. La pertinacia del gran 
duca in non variar massime nella amiuinÌ6tra<- 
^Q9€, € V eatensiope che |)erciò guadagnavano 
i monopoUi^toglievaim ogni mezzo all'iiidu,filria^ 
ed impedivano in eonseguensa il sollievo defili 
infelici. Tali difelli però non sfuggirono alla per- 
spicacia e ai talenti del cardinale de' Medici^ il 
quale come governatore dello Stalo di Siena pen* 
ab a ripararli almeno per quella parte. Applica* 
. Ioat ^riamente all' esame delle vicende della Ma- 
remma dal i56o fino a quel tempo , potè rile» 
vare facilmente che la causa principale della de- 
cadenza di quella infelice provincia erano le so- 
..vercbie limiiazioni imposte all' industria di que- 
<Ì[li abitanti per farne servire il prodotto ai ce* 
«lòdi dello Mato di Firemee. La libertà delle tral^ 
te tante volte concessa per legge, e dipoi revo- 
cata cui fatto, r asse gna/ione dei prezzi fatta ai 
grani tempo per tempo, più secondo le mire e 
«l'interessi dei monopolisti che in riguardo del- 
Tagrrcohura^e finalmente le tasse e lamoltipU- 
«ita delle leggi contraddittorie fra loro aveaM 
sgomentato quegli abitanti, e alienatigli dalla col- 
tivazione più di quello avesse operato l'insalu- 
brità del clima e la apopolazione che ad essa uni- 
ieàmwte ai attribuiva; anùdiè queata riconoBM- 
"Vasi per causa, secondaria ^ aecrescitftasi in.j[Nro- 
HresBO « dkrivax^iQ Kisan parte dai primi disor- 
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dini. Non era però facile T estendere queste idee 
e convincere il ministero di Firenze della verità, 

Eoìchè il privato interesse in alcuni^ e nel pub- 
lieo il timore di restar privo del genere neces- 
sario alla sussistenza non davano luogo alla per* 
suasione; questo inciampo tolse al cardinale i 
mezzi di giovare intieramente a quella provincia, 
ma nondimeno, procurando di conciliare gli er- 
rori con la verità, consegui finalmente dal gran 
duca qualche vantaggio per la Maremma. Fu dun- 
que assicurata in perpetuo ai coltivatori di que- 
sta provincia la libera estrazione dei due terzi di 
loro raccolta, con pagare però la solita gabella di 
tratta, e con dovere ritenere l'altro terzo a dispo- 
sizione dello Stato per tutto il mese di ottobre* 
Tutte le grazie e privilegi accordati loro dal gran 
duca Ferdinando l riceverono nuovo vigore, si 
riassunsero tutte le franchigie, e se ne stabiliro- 
no delle nuove per quelli che vi concorressero 
dagli Slati esteri, e furono abolite certe gravezze 
di poco momento. Ciò però non produsse nei 
tempi successivi veruno di quegli effetti che si 
desideravano, perchè non si era potuto svellere 
il vizio radicale della gabella, che rendeva infrut- 
tuoso il comodo della estrazione, e perchè la de- 
solazione era già pervenuta ad un segno che pa- 
reva ormai inutile qualunque rimedio. 11 cardi- 
nale non omesse le più diligenti premure per il 
bene della provincia con visitarla da per sé stes- 
so, ed assistere alle molte e dispencìiose opera- 
zioni che si fecero successivamente per la reda- 
zione del suolo, e per dar corso alle acque sta- 
gnanti} ma tutto si opponeva a far risorgere la 
GiLLuzzT , T. VL 2^ 



prosperità, e la fatalità della Toscana pareva. 
jp,Qn. anauxuiasse che dUavvenlure. ^:J^^'■■ . ' 
. Di esflie già partecipava ancora la famiglia tm^ 
g|ualej.in cui la ateriiità; deiU principessa Vifl^ 
hnte poneva il gran dùca e tutti gli altri prinei^ 
pi in agitazione. Le pubbliche preghiere e i voti 
fatti per impetrare dal Cielo la successione er^» 
Stati iufruttttosi^ e Cosino tii già .additava 4| 
|y^MÌi^ére»«na-0ipQA^ U principe Giovanni Ga$l^ 
^pi^tàggii|fl(9etài4iill9 <HÒ ^I^ niocte della grai^ 
diichcfssa Vittoria, accaduta li 6 di' mano^ la qaa^ 
le fu al gran duca sensibilissima per il grande, 
affetto che aveva per la medesima. Era essa 114 
età di settantadue i^ani^ assai pingue e so|[gett% 
allet malaliie^ rj^r<i^vavfiai in Piaa^ dovenn mv^* 
iliP plii^.lDÌ(U^Jr<||[^^ i ai|OÌ traVa^: 

gJi^ e dove la corte si portava ogni anno perio^ 
dicamenle per evitare la crudezza delTaria dclla^ 
^apitale^ Furono decreiate al di lei cadavere mak-t 
l^fiche e0qute^ ^ i suol cortigiani la cobipiaoHi. 
jii^pàaiiiceramente perchè GOn;MaL ai dÀmoslrat% 
gjfencrosa e beneficai II pubblico^ «tccome gli at4,' 
tribuiva in grnn parte i mali che sconvolsero 
famìglia e lo Sialo, non mostrò sentimento ve^ 
ìJ^fio di ^esta perdita».L* orgoglio^ la vanità, *^ 
lygoitiania e l'intolleranza formavano it di W\ 
.C9jria|(ei^ (te^ traafondendoai nel gran duca, f% 
1)1 vera sorgente dei successivi travagli. Alla di^ 
lei morie trapassarono nella casa de* Medici i be». 
ni, allodiali di quella ^^"!ìift#iiìjir(P|)hr^VTf 
diM cardii^ll^jl^^^ doversene 
Milmr)^ ini progrewi'iMt <|»annaggio per i»mc 
WA<lp|cniU dei gra& diMdu» C!U» ancora cojpibcibiLi^ 



uiyiiized by Google 



CAPITOLO SESTO 35§ 
a pròmovere un accasamento per !1 principe Gio- 
vanni Gastone. Era egli in età di ventitré anni^ 
dòlato di mollo spirito e di rari talenti^ ma tras- 
curato dal padre, e negletto dalla nobiltà e dai 
cortigiani, che sempre rivolgono gli ossequi ver- 
so quello in cui è per risedere P autorità j man- 
cante di un appann.igg^o proporzionato al suo 
rango, non polendo gareggiare col fasto e con la 
magniCcenza del fratello e del zio, vivea ritirato 
e senza corteggir), occupandosi degli studi, e sin- 
golarmente (leir antiquaria , per cui il cardinale 
Noris^ già suo precettore, gli aveva inspirato un 
gusto particol;ire.La cultura dei fiori e delle pian- 
te più rare formava tutto il suo passatempo, e lo 
distraeva dalle triste riflessioni the qualche vol- 
ta gli risvegliavano il poco amore del padre e il 
disprezzo del fratello maggiore. Amato però te- 
neramente dal cardinale, partecipava dei tratte- 
nimenti di esso, e conformandosi totalmente col 
di lui g^nio e carattere, disapprovavano ambedue 
tacitamente la condotta di Cosimo, e compiange- 
vano le calamità dello Stato. Risoluto il gran du- 
ca di procurare per mezzo di questo giovine prin- 
cipe la successione allo Stato, pensò di combi- 
nare nel tempo istesso una sposa che apportasse 
delle ricchezze e non esigesse dal marito un di- 
spendioso mantenimento^ le circostanze della fa- 
miglia esigevano tutti i riguardi di economia, nè 
si poteva assegnare al principe un appannaggio 
da sostenere con splendore il suo rango. L'elet- 
trice palatina era Tunica che possedesse Tinti- 
ma confidenza di Cosimo, ed essa si assunse l'in- 
carico dì procurare al fratello una sposa, in cui 
si conciHassero tulle queste vedute. 
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(1695) GomuDÌcate aireUUore palatino le ìtt^ 
tensioni di Cosimo HI, parve che lutle le weAré 
d'interesse della easa Hedìoi ai ritmÌMero netti 

Srìncitóeséa Anna Varia F4rancesca di SaaaoniA, Te» 
ova del prìncipe Filippo di Neoburgo, già fra* 
tello deir elettore. Questa principessa, creda del- 
la casa diSa:[^e-Laveaibufg, antico tamo di quella 
dU^jSassonVa, possedeva in Boemia una riapetlabtlé 
fluatUtlà 4ÌAa}(^otÌ6 e di aliodiali, era eo^aìtt 
AM^^ÌÌ^iotè, ed in cons^uéna^' dèlft impera^ 
i^ice, ed avea una sorella maritata al principe di 
JKaden. Tali alleanze la rendevano rispettabile^ e 
Tobbligavano ad una Cjsrta dipendenza dalla caa| 
Austria* Siccome dal niatrimonio eoi prineipé 
FHìppo^di Neotorgo restava. i|na figRaitnu|^^^ 
l'elettore Palatino^ che n'era il tutore^ dirigeva 
ancora la condotta e le risoluzioni della madre. 
£ra essa coetanea del prlneipe CriofannlGastone^ 
Il aeUieae di iìna corporatura su|)^óre airetà j 
MiadlBienO' non toglieva affittito le aperamè di fé^ 
^Bendila. Aaauefatfà ad aita vita ritirata, aKene 
clal fasto e amante della parsimo^ia^ dovea IcH» 
atngare l'economia del gran duca^ e in conse^» 
jgttene» aembcargli il partito jpià conveniente alle 

illii£!>e|É(^^ tutto ciò la vap» 

lìiti 'ebe ftvèvìf CoaiÓMi M di atabilire in< Gemmhr 

nia una branca di sua famiglia^ avvalorata dalla 
^peràn^a di fare rivivere i eli ritti di detta princi» 
BWfff r^f"" lo Stato.di Saxe-Lavemburg^ e fare 
^^'ftiogp A Giuvanni Gaatone fra i prìncipi deU 
P fail^ero. T«He. ^nf^éle eotniderazioni d' bitereè» 
àe è di vaniti firtsetido obliare al gran dnca H- 
jMnk>.e*aen2Ìale di aeatcurarsi della successione. 



7. 
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lo trasportarono a gcllarsi ciecamente in braccio 
delP eletlore j suo genero, e a sollecitare la con- 
clusione di questo trattato. Ma non era però faci- 
le che le idee del gran duca e del T elettore si 
confrontassèro con quelle della principessa, poi- 
ché si stava irresoluta di vincolarsi novauiente 
in pregiudizio dell'unica figlia, e non piaceale 
di sposare un cadetto mentre pareale di meri- 
tarsi un principe con sovranità. Dall'altro canto 
1 imperatrice era impegnata per maritarla col 
principe di Darmstad, e si prevedeva che i ma* 
guati d(dla Boemia non avrebbero facilmente gra- 
dito lo stabilimento di un principe italiano nel 
loro ordine ed in quel regno. Oltre le premure 
dell'elettore rendeasi perciò necessaria 1* autori» 
tà dell' imperatore, e le circostanze somministra- 
rono l'occasione per conseguirne il favore. La 
vittoria di Orbazzano trovando i Francesi desti- 
tuiti di danaro e di mezzi per ritrarne tutto il 
profitto, diè luogo ai collegati di ristabilirsi e di 
prendere nuovo vigore con la dedizione di Ca* 
sale. Questo successo, assicurando ormai agli Im- 
periali la superiorità in Italia, pose i prìncipi di 
questa provincia in necessità di replicare le con- 
tribuzioni, e il gran duca con esse procurò di 
meritarsi il favore di Cesare per averlo mediato- 
re in questo trattato. Si aggiunse ancora una so- 
lenne spedizione che fece a Londra per ricono* 
scere il principe d'Oranges come re d'Inghilter- 
ra, e ciò, sebbene gli producesse molto demerito 
presso ì Francesi, gli acquistò nondimeno assai 
di reputazione fra i collegati. Divenuto più grato 
alla corte di Vienna^ e assicuratosi di tutti i mez^ 
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Uteiani per riescìre in questo trattato, si portò> 
assieme col priacipe Giovanni Gastone, in graà 
fbrmalUi a Lorvto per impi^rarae dal Gie^ tMlf^ 
il suMwtia. . ^'^ ^iié^.^'' 

(1696) A questo devoto pellegrinaggio 
dre^ il principe Ferdinando pensò di contraporne 
. un altro^ con portarsi a passare il carnevale a 
Venezia. Nauaeaio di convivere con una moglie 
infecondi^ ÉBanoante affitto di bellezza e di Ieg« 
fimAmn$:éQ»rev9L di^eonttouo perie ville e le * 
^M émh Stalo procacoiandosi oéeapasioot clie ' 
lo distraessero, e passatempi che lo sollevassero 
dalla noia e dalla tristez/.a. Lontano dal poter par- 
tecipare del governo, circondato da uno stuolo 
di-ilMdcontenti^ e compianto perciò dagli adula^^ 
lori 9 soffriva di malanimo la dureisa &l padre'> 
commiscrava l'infelice situazione dei popoli, e 
disapprovava palesemente il trattato matrimonia- 
le per il fratello^ reputandolo come destrutli¥<>^ 
dèlia casa Medici. Per allontanarsi da (|uegli offf 
gètti ohe ^rano la càusa delle sue amàresEe^ poi^* - 
losèi a Veneita ^ città che^in quel tempi prevatevt^ 
lenza contrasto a tutte l'altre d*Iialia nel gusto e 
nella magnificenza degli spettacoli, nel brio e nei 
||asAateropi carnevaleschi, li passaggio da uno sta^ 

10 mUstoadruna libertii. senza limiti inebriò 
filmoiite ^eeto giovino principe, il quale, seooAt 
dando gP impulsi di un temperamento focoso^ k 

11 desiderid di obliare nel piacere la rìmembraii»^ 
zà delle amarezze domestiche, V ingolfò inconsi»- 
riftfUwente Be|libertinag|^io; in esso ritrovò-U 

«■Ìllié4i,liMvi' mli^ e Fqpoéa di quei ttavi» 



Digitized by Google 




CAPITOLO SESTO tèi 

«he finAlmente giunsero ad abbreviargliela. Non* 
«diffien^^itornò fastoso a Firenze, seco 
Jtàù^iì trofeo -delie yttlorìe, dandacosl imi _ 
principessa sua moglie di esercitare la pazienMf; 
nrirlii che essa possedeva in massimo grado. Tro-^ 
\ò quivi avanzalo il trallato matrimoniale di soò 
ijftielìo^ e ciò non fece ebe accresoergli le «ma- 
MtBe»iiMettriee Palaiioé a^ea potato coiise|iitf# 
segrelMiente dalia principessa di Saxe-Lavam* 
curg una promessa di sposare Iriovanni Irastones 
informala del di lui spirito, avvenenza e maniere 
gentili^ avea già concepito per esso un amore che 
fisnltteate d^fea premere a qnalun^tte «itrorti^ 

bieroimente alcimi patti matrìmontaityelft plw 

cipessa, portatasi a Dusseldorff, residenza dellà 
torte Palatina, avea potuto con la sua presenzi 
iaeiiitare i mezzi per devenire infine alU, conciò' 
sicNie del trattato. Il gran duca MWskiw^ éH mmt 
;te pugnp questa fort«iia^ e percìb stodiaira 
ÉÉeiBzo per guadagnarsi il fiiTOre dell' impef^toré 
per non incontrare ostacoli da quella parte) poi- 
ché, mentre la Francia proponeva leghe e mi» 
nacciava inva^oni per ritenere i principi d'Italia 
dai contribuire alla casa d' Austria j 41 cMltf^ 
' | i i»sjh lt, plenipotemtarto imperiale, B^aeeeiaiÀ 
»|pgrtir duca dell'esecuzione, e il govematòreidi 
Milano domandava formalmente a nome del re t 
soccórsi dovutigli in vigore dei trattato del i557« 
4pontingeMA^4)OSà scabrosa lo pose iiMli||giisti«^ 
jgii II aifilNÌii^ii># titmie le pnikke tm^éo^àl»^ 
ÉfàmiW liii yyj^eliwi éorte , pot«, ooé^kMU 
.^ari^^Étoovi pagjamenti^ inoltrarsi daYvax^tagg^|g^ 



iti LMpiyrrà?o> 

nel favore e nella conflJeosa di Cesare. 0Iim4\i^ 

S»rovazloiie di questo inatrimonlo^ sperava daU 
!autoriU ddU* iiuperaiore uoa speciale assisteoza 
nelPeeper'imeiilQ.f^ si disegnava delle ragìMi 
^Ul^incipetH $Qfft9L a àmfiio ài $9aè4é9Lt^ff 

Giulio Francesco, duca di Saxa^La^eoìlHirg ^ 
morto nel 1689, fu P ulliino maschio della sua 
faiBiflli^j già discendente da Alberto I, elettore di 
Ihifitinrr. UdiouS poslerlU dooiinò in quelPeleU 
liKito finlwla fb» p^r 1* moru di ^intrto Ut fa 
•«à imferito, per oper* ddU' imeratore Siglsf 
mondo, in Federigo, mavcheta ai IIit»Ì9|» NtH 
ostante questa revoluzione e il passaggio delP«# 
IfittoTi t'f famiglia straniera, i duchi di Saxe? 
|A|Y«mburg si erai^ maatenuti negli antichi pos<^ 
IMMf ^Uopcbi per la morte del due» Giulia fil 
Mfiììo St«l0 umiio 4«}r«Bmi4eli'deltore^€iMiK 
relevasse daU^elettoi^to* Hdim4i0ikfliiò«dl' 
Imputandolo feudo agnatizio, ne contrastò con 
Viunni il possesso airelettore di Sassonia, il quale 
pflb Vi fu ecmfiBfmiUo dall'autorità del P itijpera- 
%m*l^ ptlwììftm^ wd\ restarono spoglili ^ 

^ Ogni gituMMiNie « ìmmi i 9o\\ alkdbii emfttn^ 
li in Boemia, ma protettaroM eMAv ìuté» 

^e era statooperalo, e le loro ragioni furono rik 
IM^Me. per un più maturo giudizio. L'elettore di 
jsÀsòaUj pr^mostoal reffno di Polonia, contrai* 

t^il fmmw àinpmA Siali no^ 4ii»a di Haonn* 

dere eoi» 

Si sooelerò pertanto a DasseldorfT lo staMìi 

wiriiMiMli %m Va^^ d«U'«k 
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Palatino, e con l'autorevole mediazione dell' im* 
peratore, il quale aveva spedilo per tale effetto 
a quella corte il conte di 2inzendorff. Fu deter- 
minato in Firenze V appannaggio del principe 
Giovanni Gastone, avendo il gran duca proceduto 
alle formali divisioni degli allodiali tra esso e II 
principe Ferdinando, ed assegnatogli una riguar* 
devole pensione per sostenere decentemente il suo 
rango. L^ultimazione di questo atto accelerò quel- 
la del controllo malrìmoniale, che restò concer- 
talo fra i mediatori sul modello di quello fatto 
dalla principessa col defuntq principe di Neobur- 
go. Concepito a norma delle veglianti leggi e con- 
suetudini della Boemia, portava in sostanza che 
la principessa sposa, riservando per la figlia e per 
sè una porzione dei suol beni, ponesse gli altri 
in comune col marito, a cui dovesse essere anco 
subordinata T amministrazione. La dimora ordi- 
naria degli sposi era determinila in Boemia, ri- 
lasciando Uberamente alle Inclinazioni e volontà 
-della principessa il portarsi a Firenze, dove il - 
gran duca gli assegnava il casino di San Marco^ 
abitazione conveniente e che era stata residenza 
ordinaria di altri cadetti della casa Medici. Si pre- 
vennero minutamente tutti i casi di controversia 
che fossero potuti insorgere tra i figli da nascere 
di questo matrimonio, e si pensò ad assegnare 
l'appannaggio ai maschi e la dote alle femmine. 
Esigeva Teffe^ttuazione di questo contratto che si 
accordasse al principe Giovanni Gastone la natu- 
ralizzazione di Boemia, denominata Vincolato ^ e 
per. quanto il conte di Zinzendorff la promettes^ 
$e a nome dell* imperatore^ i magnati del Regno 
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dimostrarono però abbastanza quanto poco gra^ 
dissero di avere ud principe italiano fra loro. Siafi 
hiììiì tulli questi pùDti^ fu concertata U parteniÉ 
del principe da Firenze e Teffetiuazioiie del «Mi 
f rimoiiio tu DusseldoTff per k prìmavera dell'end 
no avvenire, e intanto V elettore Palatino si ac^ 
cinse a dimostrare agli sposi la sua benevolenza 
particolare interesse che prendeva nei buoft 
llicces so di questa trattato. * 

[l€97) Sembrava à'Cotimo ili di#M^ giuntò 
pmno delle sue cotiientesze^ e inTanitqsi^dl, 

}>oter propagare in tal guisa una branca dì alHl 
aniiglia in Germania, si pascolava delle idee chi* 
luerichc d'ingrandimento e di autorità in quel- 
la ' pr4>iriiicia. Non dubita vasi delia successione) 
bè^t^'^oitre le certè aperanze dhe ne davano 
#idÉtioreiel'elettFÌeèylDoni^^ le reiazìo* 

Ili dei fisiei che assiouravano della {econdita dètlft 
principessa. Il principe Ferdinando però ridevasi 
di^ueste vanità j e compiangendo il destino di 
liìtò^frateilo^ gli presagi nell'atto del congedo i 
Aii^fl' ifAvagli* L' istesso Giovanni Gastone parti 
iMMOfSO.di esser ^acrifioato alla vanità del padre 
/e ai^i^ilM^^^M^ Borella, ma n<Mi<M» 

Ineno si fece coraggio^ e si consolò col riflesso di 
. dover servire al bene dello Stato e della famiglia; 
il padre lo. ricolmò di donativi e lo esoctò a vi- 
^«Mhtin pace con-la aua sposai e gli costituì, unjS^ 
:liH|ÌÌi|tl6po6i di ^sperimentati ^ru^ 

i^Ata é^apaeiHdi ne» dirigerlo nelle oteaeionir 
;^artitbsi da Firenze nel maggio con l'intiera sutf- 
tìoiìiitiva^ fu incontrato a Francfort a nome del- 

) Qoai|^liia^Atato per pacis^dei 
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prìncipi circonvicini. Giunto a DusselJorff, fu ac- 
colto con tenerezza paterna da quell'elettore, e 
con dimostrazioni di giubbilo dalla sua sposa. La 
Leila presenza, le maniere disinvolte e gentili^e 
r traili di spirito di questo principe risvegliarono 
in tutti l'ammirazione e rapirono il cuore della 
principessa; ma essa però non corrispose alTe- 
spettativa e prevenzione del principe. Priva af- 
fatto di ogni allettamento di bellezza e di spirito^ 
presentandosi con maniere ruvide e grossolane, 
non lasciava discernerc allo sposo qual cuore ella 
coprisse sotto una golia apparenza. Assuefatta a 
vivere alla campagna^ i suoi principali esercizi 
erano sempre slati le cavalcate e la caccia, e il 
conversare in istalla con i cavalli era uno dei suoi 
più piacevoli trattenimenti; questa sem])licità e 
rusticità, poco convenienti al suo rango, divenute 
in essa per la lunga assuefazione qualità naturali 
e inerenti al carattere, gli faceano desiderare ar- 
dentemente la solitudine e la libertà delle ville,' 
e gli rendeano fastidioso e grave qualunque do- 
vere di scelta e brillante conversazione. Quindi 
è che, impegnata a trattenersi alla corte di Diis- 
seldoiiF per celebrarvi le nozze col principe di 
Toscana, non corrispondeva alle molte attenzio- 
ni dell' elettore con quella cordiale riconoscenza 
che manifesta i sinceri sentimenti di gratitudine; 
e quanto mancava di maniere nobili c propor- 
zionate alla nascila e alla dignità, altrelanto era- 
no a lei familiari le più volgari e comuni alle 
donne boeme. E facile iraaginarsi quanto il prin- 
cipe Giovanni G.istone restasse colpito da questo 
aspetto, e dal riflesso di dover vivere elernainea- 
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te con una moglie cosi sfornila di qualità Amabili 
e capaci dì lusingare il suo cuore-, pure, speran- 
do di trovare in essa almeno una sincera corrU 
spundcnza di affetto, si fece coraggio per proce- 
dere alla effettuazione del matrimonio, la quale 
fu eseguita solennemente nella corte dell'elettore 
li 2 di luglio. Continuò nondimeno per due mesi 
la dimora di gli sposi alla corte di Dusseldorff, e. 
non mancò l'elettore di dar loro ogni più piace- 
vole trattenimento; finalmente poi nel settembre 
si portarono a Reichslatt in Boemia, resitlenza 
ordinaria della principessa, non molto distante 
da Praga. 

CAPITOLO VII. 

SOMMARIO 

Discordie tra il principe GiOTanni Gastone^ la principessa 
sua moglie in Boemia. Il gran duca entra in possesso del 
trattamento regio alla corte di Roma. Suo viaggio perl'aa* 
no santo in quella città , dove è fatto canonico di San Pie- 
tro. Promove per mezzo del cardinale suo fratello l'elezione 
di Clemente XI , e risolve di non prender partito nella guer* 
ra per la successione di Spagna. 

(1697) Appagati col matrimonio del secondo- 
genito i propri desidèri, non restava a Gosimo4II 
che il bramare un sollievo agli afflitti sudditi, e 
vedersi sgravato dal peso esorbitante delle eòa» 
tribuzioni. Innocenzio Xll aveva concesso, dopo 
molte e replicate istanze, che s'imponesse sugli 
ecclesiastici per la quarta parte di quello che si 
esigeva dai laici: ma ciò non produsse verua 
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vantaggio ai popoli di Toscana, che, privi di 
mercatura j afflitti dalla penuria dei viveri, e tor- 
mentati da un governo soverchiamente rigido ed 
inesorabile, abbandonavano la patria per evitar- 
ne le calamità. Solo la pace avrebbe potuto di- 
minuire il peso di tanti mali con restituire il com- 
mercio e far cessare le contribuzioni; e questa 
finalmente fu stabilita a Risvrick tra il re di Fran- 
cia, quello di Spagna, d'Inghilterra e l'Olanda 
li 20 di seltenibre; e per quanto vi repngnasse 
l"* imperatore con i suoi alleati, nondimeno li 3o 
d'ottobre concorse anch'esso ad accettarne le 
condizioni. I trattati di Vestfalia e di Nimega ser- 
virono di base anco a questo, e ciò che lo rese 
più interessante fu il vedere la casa di Lorena 
restituita al possesso degli Stati dei suoi maggio- 
ri, che la Francia teneva occupali da tanto tem- 
po. Il gran duca fu nominato in questo trattato 
dalla casa d'Austria e dal re Luigi come amico 
cgualn»ente dell'una e dell'altra potenza. Fu fe- 
steggiato questo avvenimento da tutta T Italia, e 
in Toscana se ne fecero delle pubbliche dimo- 
strazioni, quantunque pero si prevedesse che la 
vicina morte del re di Spagna senza successione 
avrebbe acceso fra non molto una nuova guerra. 
Le forze imperiali poterono rivolgersi contro il 
TurcOj e preparare i IrionG del principe Eugenio 
di Savoia nell'Ungheria. Questa fu la sola poten- 
za che restasse in attività, mentre tulle l'altre si 
applicarono a ristorarsi dai sofferti disastri. I prin- 
cipi d'Italia però non vedevano che questo trat- 
tato assicurasse davvantaggio ta k)r libertà, men- 
tre restavano sempre esposti non solo ad altre 
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contribuzioni, ma alle nuove teoriche feudali 
emafiate recentemente dalla Germania, che, esten^ 
dendo 1 dirttli dell' Inpero egualmente sopra lutti 
gU-Statt di questa provioota, prenderaiio di mini 
ut sovranità di ciascuno. L'anibaseiatore iiiipéiritt<« 
le conte di Marlinitz av€a pubblicato in Roma ua 
editto con cui s'intimava a nome dell' impera- 
tore a lutti i possessori di feudi di legittimare 
con le prove i loro possessi-, o prendere denli^ 
im certo termine daU' Impero nUòYe investir^èlÉ 
j^àest'atto di sovranità imperiale esercitato^MÉtt 
ma produsse nel papa la massima agitazione, 1l 
pose in timore tutte le altre potenzi d'Italia. Il 
gran duca nelle prime domande delle conlrihu* 
zìmÌ avea già sentilo che al suoi miaÌDlirijOii aiig| 
ma come provata la feudalità di Firenze, ma 1$ 
pfonteaa de! pagamenti aveva poi fatta obliar» 
nel silenzio questa assersione. Il limofeché'egK 
si gettasse ol partito di Francia^ avea ritenuto 
l'imperatore dall' inasprirlo, e la persuasione di 
no sincero attaccamento alla casa d'Austria Pa^eii^ 
ilo impegnato in pregresso a tenerlo por-conft^ 
desle. fid in fatti alU corte dì VieiiM trovava^ ìk 
glan 'dttca^ tutt^' la compiacénèa e maggiore pax» 
zialità di (juella che ricevesse a Parigi; poiché ve- 
gliavano quivi continue querele toccanti la liber- 
tà del porto e mercatura di Livorno^ e si denegava 
tpertamente al gran duca un tr^tamento egùàle 
a^quello d^Lduca di Savoia a tenore 4Ìel de^rt» 
imperiale} lejanové convenzioni della gran àik^ 
chcssa non si tenevano in osservanza^ e il re Vae- 
vea lasciata in piena libertà di vivere a^ suo ta- 

• • • ■ >* A 
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Dopo che per la morte di madama di Guisa 
erasi dato luogo alla gran duchessa di pretendere, 
alla di lei eredità, e in conseguenza occuparsi 
nelle cause e pascolare con le speranze la nalu«. 
rale sua avidità, erasi ancora notabilmente dimi^ 
nuìta l'animosità di essa contro il marito, e l'eli 
correggeva i capricci e le stravaganze; mentre di-, 
veniva più fcicoltosa, esigeva ancora dal marito, 
maggiori riguardi, e già introdottasi fra loro unck 
più amorevole corrispondenza, l'animo di Cosit 
mo III erasi ormai riposto in calma per questa 
causa. Cessata pertanto questa domestica inquìe^ 
tudine, non tardò molto a sopragiungerne un'al- 
tra non meno grave e fastidiosa e di maggior con- 
seguenza. Fu questa cagionata dalle discordie ma- 
Irimoniali del principe Giovanni Gastone con ]t\ 
sua sposa Oltre le qualità spiacevoli della moglie, 
tutte le circostanze concorsero a sgomentare que* 
sto principe, e a fargli ribrezzo nel bel principio, 
del suo matrimonio; le decantale riccbezze ridu^ 
ceansi a una mediocre fortuna, e l'amministra^ 
zione dei beni fu ritrovala involtn in gravi disor-. 
dini; il luogo determinato per l'ordinaria loro 
residenza era orrido per medesimo, e molto 
più per un principe nalo e cresciuto fra le delizie 
d'Ilalir». R 'ichstatl era allora un villaggio compo^ 
sto di capanne abitate da contadini, situato in un^ 
valle s[)arsa di laghi e di collinette, e circondai:^ 
da altissimi monti vestili di selve; in una piccola 
eminenza presso al villaggio era la c.isa di abita-»| 
zione della principessa, non molto comoda, e chet^ 
non spiegava magnircenza se non nelle stalle» 
L'aria soverchiamente umida e pungente era ma* 
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BÌfestamente dannosa per.chiunque fosse assue- 
fatto a vivere in un clima più cloice^ e gli abita- 
tori del luogo essendo rustici e quati selinggiy 
BÓn Ideino cou la loro coAversasiotie MHeTtro 
h noia che produceva un eremo cosi piém di or- 
rore. Quivi però la principessa trovava ogni suit 
delizia nella caccia e nelle cavalcale, e nei passa- 
tempi rustìcalt che aoao in uso fra i contadini 
iNieìnr. llt>stò il prìncipe Giovanni Gastone sor» 
ftt^o dalèa piò grave trialezza, allorché jfeiviMii 
' 4iiiidMnato a vivere in post orrida soKtffdine; :ir 
si affacciarono alla sua mente tutti quei riflessi 
di dovere e di obbligazione che maggiormente lo 
conturbavano. Vedeva Y umiliazione in cui era 
statò precipitalo dal padre per un sognato tnle<« 
i^Mle, si conosceva quasi schiavo diilh|il>iiiglitf 
«resao dt-ciii era venuto a convivere, éeOMprMiA 
deva la poca sttms che perciò facevasi di esso da 
quella gente. Angustiato dalle domestiche inqnie* 
tudini, provenienti dal carattere stravagante della 
sua moglie^ castreltedai rigore del olinu odati» 
eknazioiie.del .lirogo a dimorare sempre in 9tmg 
viveva nella massima ogitaztoile peMssdaa tro^ 
Vare tin sollievo che io preservasse dal soccom-i 
bere a tanti mali. Una donna imperiosa^ volubi- 
le, facile al pianto e allo sdegno, avida, pertinace 
e piena di bassi arti^zi per rivolgere a suo van^ 
\0m:!l^'fiMpfi difetti,* paréva un' istrttaieiito de« 

^l^ersHerare qttal«nqiioa|iW 
«kb>^^WÉKÌlKèÌMrÌe il prtiici|}e Palatino, suo primv 
tiiarito, non trovando da tanti fastidi altra distra^ 
zione che il vino, si accelerò la morte, e non vis- 
#0 ooQ ossa se aon die ti^ «noi. Questo emmiipìo 
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spaventava non poco il principe Giovanni Gasto- 
ne, il quale seco medesimo si risolveva di non 
voler consumare la sua vita con una donna di 

auesto carattere nè in un luogo cosi miserabile, 
sistema di economia comune, stabilito in vigore 
dei patti, accresceva i motivi della dissensione, e 
il disordine della amministrazione produceva la 
diffidenza. Le passioni dei prìncipi si estesero fa- 
cilmente anco ai cortigiani, e in breve si accese 

10 spirito di partito tra i Fiorentini di Giovanni 
Gastone, e i Boemi della principessa. Tutti gl* in- 
sulti, i disprezzi e i rimproveri che succedevano 
fra i cortigiani accrescevano l'animosità dei prin- 
cipi a segno, che si rendeva necessario un com- 
penso per evitare un inconveniente maggiore. 

(i6g8) Fra tante amarezze e fastidi, dopo che 

11 principe Giovanni Gastone ebbe consumato un 
inverno in quella solitudine senza che gli riescisse 
di stabilire un sistema più quieto nella famiglia 
nè apparissero speranze di prole, al primo in- 
gresso della primavera si staccò improvvisamen- 
te da Reichstatt per intraprendere qualche viag- 
gio. Sebbene le severe istruzioni del padre T ob- 
bligassero a non dipartirsi dai fianchi della sua 
sposa senza il di lui precedente consenso, non* 
dimeno, considerando la difficoltà di vincere que- 
sto rigore e la necessità di sollievo, senza preve- 
nirlo ai questa risoluzione si portò ad Aquisgrana; 

3uivi trovavasi T elettrice, sua sorella, ad oggetto 
i promovere col benefizio dei bagni la fecondità. 
Dopo breve dimora in quella città, occultando 
ogni suo pensiero, rivolse il viaggio a Parigi, ove 
giunse alla metà di maggio. Celò ivi il suo carat- 
Gallczzi , r. r/. 24 
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lere con prendere l'incognito e farsi JenoDalnare 
il marchese di Siena; pertossi subito a visitare la 
madre al convento di Saint Ulande, ed ebbe eoa 
essa del lunghi e segreti colloqui, nei quali è 
molto probabile che si consolassero reciproca- 
mente sulla fatalilà dei rcspettivl loro matrimo- 
ni. Presentato dalla medesima al re Luigi, gli di* 
chiaro che l'ardente desiderio d'inchinarsi per- 
sonalmente al più glorioso monarca d'Europa lo 
avea spronato a questa risoluzione, presa senza 
alcun precedente consiglio per non incontrarvi 
delle difBcollà. Gradi assai il re quest'atto del 
principe, e ammirando i talenti, la vivacità e la 
disinvoltura di esso, volle che fosse considerato 
non solo come suo stretto parente, ma ancora 
come suo amico parlicolarcj e tanto più risalta- 
rono a quella corte le di lui qualità, quanto che 
il principe di Parma, clie pure trovavasi a Pari- 
gi, non avea dimostrato alcun merito che richia- 
masse l'ammirazione del Francesi. Ma quanto era 
l'applauso che riceveva Giovanni Gastone a Pa- 
rigi, altretanto fu il discredilo che gli produsse 
a Firenze la notizia di questo viaggio. Fremeva 
Cosimo III in vedere il tiglio conlravenirc diret- 
tamente alle sue istruzioni, e portarsi alla più 
luminosa corte d'Europa con equipaggio poco 
conveniente e non proporzionato alla vanità e al - 
fasto della casa Medici; gli turbava lo spirito la 
stretta intelligenza del figlio con la madre, e te- 
meva che essa gli avrebbe maggiormente fomen- 
tato l'indipendenza, e con le sue maldicenze in- 
spiralo la contraddizione. Accrebbero qut-sla per- 
turbazione di Cosimo le gravi querele della prin- 

6- 
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cipessa da Reichslatl, che non mancò di accusare 
il marito di ingraliludìne e di attribuire la man- 
canza della prole alla dì luì mala corrispondenza. 
Fu perciò inlioialo dal padre a Giovanni Gastone 
di ritornarsene in Boemia con celerità, fu scusata 
col re questa precipitata risoluzione, e non si 
mancò di fare al principe il carattere di poco con- 
siderato e troppo libero nelle sue azioni. Si sparse 
però la voce the, avendo es^o ottenuto dal re le 
lettere dì naturalizzazione per succedere ai beni 
ereditali dalla gran duchessa, quest'atto esìgeva 
di portarsi personalmente a Parigi per dimostra- 
re a Sua Maestà la riconoscenza. Tutta la corte 
restò sorpresa dì così sollecita partenza del prin- 
cipcj ed il re stesso non mancò di mostrargliene 
il dispiacere^ egli si scusò con dire che questo 
viaggio avea unicamente per oggetto d'inchinarsi 
a Sua Maestà, e «he già ne disegnava un altro 
per venire a vedere la Francia. Finalmente, dopo 
aver dimorato a quella corte per due settimane^ 
sì parti soddisfatto delle speciali accoglienze di 
lutti quei princìpi, e particolarmente del re, il 
quale volle contestare la stima che aveva per esso 
col dono di una spada di molto prezzo e di sin* 

?olare lavoro. Riprese però il suo viaggio verso 
a Fiandra, e scorse l'Olanda, ricevendo da per 
lutto gli omaggi degli uomini di lettere, come ben 
dovuti a un nipote di Ferdinando II e del cardi- 
nale Leopoldo de' Medici. Passando ad Amburgo, 
e scorrendo di poi la bassa Germania, si restituì 
all'odiato soggiorno di Reichstatt; dove, sebbene 
fosse accolto dalla moglie con apparenza di amo- 
re, nondimeno si tardò poco a ricadere nelle pri- 
me e maggiori discordie. 
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(1699) Quivi, ammareggìato dai severi rim- 
proveri del gran duca, infaslidilo dalle dome- 
stiche turbolenze, determinò seco medesimo di 
stabilire per sistema quello che gli era imputato 
a irregolarità. Considerandosi nella sola autorità 
di marito, e trascurando il riflesso di essere un 
marito in casa della moglie, cominciò a intrapren- 
dere delle riforme nell'economia, e a destinare, 
almeno per l'inverno, la sua residenza a Praga, 
dove si provvedde di comoda abitazione. Queste 
novità produssero maggiori sconcerti, che in bre- 
ve divennero pubblici per la Germania e servi- 
rono di argomento per i passatempi ^ il gran duca 
lo incalzava con i rimproveri e con gli avverti- 
menti, ed esso, costante nelle sue deliberazioni, 
così gii scriveva: Vostra Altezza mi perdoni se 
io la prego a sovs^cnirsi die a conto di umore di 
donne ella e slata obbligata a fare dei passi che 
non avrebbe violati fare. Se il motÌK^o non e si forte 
nel mio caso, anco la risoluzione e stata pili piace* 
vole essendo ritornato dalla mia moglie. Inasprivasi 
nondimeno ogni giorno più il gran duca Cosimo, 
perchè vedeva mancare la successione della fa- 
. miglia, mentre il principe Ferdinando, afflitto da 
frequenti malattie, faceva già conoscere di aver 
perduto affatto la sanità; attribuiva la mancanza 
di prole di Giovanni Gastone al di lui carattere 
inquieto^ e poco tollerante, e l'elettrice Palatina 
non mancava d'inspirare al padre questi senti- 
menti di amarezza e d'instigarlo ai rimproveri. 
Ciò non produsse che una maggiore alterazione 
nella quiete dei coniugi, poiché il falso sistema 
di economia comune dando motivo a nuove • 
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continue alterazioni, nè concorrendo la princì« 
pessa a convivere col marito nella città^ divenne 
più animosa e più pubblica la divisione fra loro. 
Abitava il principe in Praga con i suoi Fiorenti- 
ni, e di qui scorrendo a Lipsia e per le corti cir- 
convicine, passava per qualche giorno a visitare 
la moglie, con la quale sfuggiva ogni lunga di- 
mora. Le scambievoli loro pretensioni sul punto 
degli interessi si erano già portale al tribunale 
di Praga, nè si mancò d'interporre la mediazio- 
ne deir elettore Palatino e quella della imperatri- 
ce per prevenire le conseguenze peggiori. Escla- 
mava il gran duca, e il principe cosi giustifica- 
vasi con esso il 18 di aprile informandolo della 
poco felice sua situazione: prostra Altezza de^e 
sapere che dicianovc dì dopo dato fanello, se an^ 
che furono tanti, la mia principessa cominciò a 
darmi dei saggi del suo bisbetico naturale, facen- 
domi dei musi e dandomi delie botte nel discorso 
perchè io non parlavo di andarmene di Dusseldorff, 
e dicendo in qua e in là sharie altre impertinenze di 
me e della mia gente, con poco rispetto delF elettore , 
mostrando di non ci poter più stare. Per ^fiaggio 
poi, nel venire in Boemia, musi, pianti e rabbie 
eterne, non approvando nulla di quanto si faceva, 
benché tutto il viaggio si faceva a spese mie. Di 
questo tenore s*è sempre continuato insino ad ora 
toccante la dolcezza del suo amore, benché io^ 
l'incontro, abbia fatto per lei e contro ai miei co* 
modi, decoro e interesse quel che non ho fatto per 
V astra Altezza, e patito pili disgusti, guai ed in» 
comodi in questi due anni quasi scadenti per lei^ 
che io non ho patito per l'anima mia..,. Imperiosa 



^ ^imo OTTATO 

e superba^ che correbbe conculcar lutto e cotnatièé^ 
:0 tutu, jcredendo di essere la più gran signora del 
mando per as^ere queste auguro zolle in Boemia. 
JireconciliabUe mi suoi oaii e av^wtàoni, testimoni 
iùui i miei, e moki dei saoi, ifm/iag«iflB ^%fr 
«td desperalioaem, e cfctf ci stanno per fioti iwm> 
fornaio aluwe. Il piede sul quale si può 'm^ 
adesso tra noi due mi pare che sia questo, e non 
ne'MCfg^ altri, riotcltendomi sempre. Un poco in 
oampagaa seco ed an poco in città, non ìfoslando^ 
mt^moÀo di iiar dieci mesi deU'anno in cmijft^> 
fpia come farà ki, e poi mobo più dieci mti dlk 
seguito con lei con le cose amare che sono séffmÈHii^ 
e con quelle che s gairanno di spessi disgusti per il 
SUO disopra accennato miserabile naturale, e che 
fd^miserabiU anchéujaelU che.wmno con lei g ^ f^ei^ 
tO^^^^eériUnM Mot con lei mi sarebbe impossibile 
nel piìi delizioso luogo delmondo^ Questo è^(u0*^ 
co modo col quale mi pare di poter Wwffn^ con fa 
mia moglie non bene, ma meno male che altrimen- 
nessuno la può raccomandare essendo per as- 
mnskm del medesimi suoi stata sen^e di quesio 
natwnk nd^ vedovan/sa come nello stato matri- 
maÀsk col mìa mUecessore, ^'se n'andò nelt air^ > 
ùv mondo per troppo bere, e lo faces^a per dissipai 
re ì disgusti e rabbie die aves^a da questa signora, 
M^Un^^^^pfUW* sempre bene, col tempo molte cose si 
-ffUf^U^ e moke si , rassettano. Pa' adesso anche 
m.àéuMa4t Firenxc h imfossibik, mmperclw ìai^ 
-mnfub^Mtms^^ beni, taltìia, eKaìétia^^ 
lia e ^'Italiani (puimo' si pub mai, e innànm W 
pigliar me, diceva che ne Francesi nè Italiani 

rSMm^m^SmkSuas l'aiua a 
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sa perche averla a ridosso in Firenze di smistai a e 
dell'umore che ella e, e godermi le sur faniastiche' 
rie, ne 1 occherebbe anche a V, A, S. la sua parte 
e a codesti altri principi , ma la pili gran porzione 
sarebbe la mia, che la goderei mattina , giorno e 
sera, e non potendo lei allora andare ai suoi beni ^ 
come ha fatto adesso ^ e lasciarmi un po'' in pace, 
bisognerebbe che andassi io a pigliare un po dia- 
ria in qualche altro luogo per non esser ella cibo 
da pigliarsi dodici mesi dell'anno. 

Una così sincera confessione dell* infelice si- 
tuazione del figlio addolcì alquanto lo sdegno di 
Cosimo III, il quale non polè non approvare il 
metodo di vita che si proponeva, e procurò che 
con r autorità imperiale per mezzo del Burgravio 
di Praga s'inspirasse nella principessa una njag- 
giore docilità, più soggezione al marito, e si sta- 
bilisse fra loro un nuovo sistema economico; re- 
stava però amareggiato dal vedere che ogni gior- 
no più si dileguavano le speranze della succes- 
sione, e già vedeva la necessità di fare un nuovo 
tentativo per conseguirla con accasare il cardi- 
nale suo fratello. Questa risoluzione, eseguita con 
celerilà, avrebbe forse prodotto alla casa Medici 
questa soddisfazione, se l'elettrice, che tuttavia 
la sperava dalla cognata boema, non l'avesse ri- 
tardata con i suoi consigli. Nondimeno tali infe- 
lici circostanze non distrassero il gran duca dal 
pascolare la sua vanità, e dal determinarsi a met- 
tersi in possesso del trattamento regio alla corte 
di Roma con spedire a Innocenzio XII una fastosa 
ambasciata. Dopo conseguito il diploma dalT im- 
peratore nel 1691, non aveva omesso pratiche e 
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negoziati per ottenere Tistesso trattamento anco»» 
ra dall'altre corti. Negava apertamente la Fran- 
cia di accordargli quello di mon fière, che usava 
gU con Savoia; recusava assolutamente la S/gm^ 
gaa di UAiformarsi «Uedetèriiiin3sipiii.djeUaoo0t> 
te di Vienna, sdbbene il re ne fisMe stato'p^egaln 
dair imperatore eoo lettere di proprio pugno. II 
duca di Savoia era già in possesso a aucste corti 
degli onori reali t ^ solo in quella di Roma si 
manteDera una pi»ffetla eguagiiau/a tra esso e il 

eaa dooa* Aggiungevasi a tallo ciò dke itdiiea 
ropoldo di Lorena , nell' entrare al possesso dei 
propri Stati ^ si era^ come re di Gerusalemme , at- 
tribuito ancVesso gli onori reali ^ e negli uffici 
di felicitazione che passarono in tale occasione 
trcfaso e il gran duca» lo spareg|[io dei traHn» 
menti interruppe T. antica douMAiea eonfidén« 
Ira queste £imìglie; e tanto pia fa a«a»ibile 4 
Cosimo III una tal novità^ quanto ^he- il duca 
Leopoldo, pareggiandosi con Savoia, negava aper* 
tamente di eguagliarsi con esso. Per vincere tan« 
ta contrarietà delle corti, fu creduto necessario 
un allo solenne che lo eoslitaisae in questo wékt 
•eiso alb corte di Roum, dove la eondiseeoMI^ 
sa del papa e la preferenza deiraoihaseiatore ce» 
sareo facilitavano tutto il successo. Quanto il gran 
duca era decaduto dalla confidenza e autorità nelle 
jMMTti di Francia e di Spagna , alt retante aveasìcc|ui<» 
itrto di pfièdoniinio^a quella di &onXa> doroj ol4 
Scie ona strétta e segreta inlelUgenaa eoi papassi 
ora guadagn«IO)niel collegio dei cardinali e netti 
pigiatura i partiti i più forti e la dipendenza dei 

1^ J ti^ te ieyrii J t^t mysùstero» &mtrii>uÌYa a 10119 
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ciò il credilo e la potenza del cardinale de* Me- 
dici^ da cui si maneggiavano In quella corte tutti 
gli affari della casa d'Austria^ che, sebbene rise- 
desse ordinariamente in Toscana , rlsplendeva 
nondimeno per mezzo di quelli che lo rappre- 
sentavano e del parlitanti che Io servivano. Ag« 
glungevansi a tutto ciò le pensioni e 1 donativi che 
annualmente si distribuivano dal gran duca fra i 
cardiaali e la prelatura^ le grazie che si accorda* 
vano alle loro raccomandazioni, e finalmente la 
cieca deferenza del governo di Toscana a tutti i 
voleri e interessi di Roma. Quindi è che, esigen- 
dosi una eguale corrispondenza, non era facile 
emergere o risplendere in questo pontificato sen- 
za Paderenza aella casa Medici. Fu pertanto spe« 
dito a Roma il marchese Vitelli con carattere di 
ambasciatore straordinario, con fastoso equipag- 
gio e numeroso seguito, e con Tunica commis- 
sione di ringraziare il papa di certe piccole gra- 
zie accordate alP ordine di Santo Stefano, e con- 
testargli la riconoscenza e venerazione che gli 

{professava il gran duca. Tutti gli ordini della pre- 
atura e i principali della nobiltà concorsero a 
corteggiare P ambasciatore, a cui il papa accordò 
gl'istessi onori soliti praticarsi con gli ambascia- 
tori straordinari dei re, e il conte di Martinitz ri- 
cevè il Vitelli con dargli la mano e tutte le altre 
distinzioni che qualificavano gli onori reali. 

Cosi clamorosa ostentazione di fasto e di va- 
nità fu reputata universalmente poco opportuni 
in un tempo in cui vedevasi imminente nell'Eu- 
ropa una revoluzione nel sistema politico, di cui 
r Italia tutta ^ e la Toscana in particolare^ dovei 
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risentirne gli effellL Mancava un successore allt 
monarchia di Spagna^ e il re Carlo 11, sebbene in 
€f}« di trenloUo^ »iim j mìnaociaio dall' ^drope^ fiif 
cevj tftttstaiiieiile apprender^ dovere esser pro#ì^ 
siiBf la tua aorte U prineipe elettcmle dr 
ra e il Delfino di Francia erano i più prossimi di 
sangue a Sua Maestà. Le antiche disposizioni di 
Filippo II e di Filippo IV favorivano la successio- 
ne agnatizia, della casa d' Austria ^ e la potenza 
Luigi XIV appoggiava i diritti del sangue* Litote 
IreKtjì dei pretendenti faeeva ìem»»hy9miitiu0^ 
mento della monarebta, punto die sgomentìtVa 
assai gli Spagnuoli, i quali lo riguardavano come 
una maniiesta degradazione della dignità nazio^ 
Bile stabilita da Cario V; ma il conservare TunicNr, 
ne degli Siati componenti la monarelue non 
teve ae ami deeiitorarsi» poiché aMnoaveno b 
forze da aoatenerla, e la nazimie non ai- era mai 
trovata In istato di maggior debolezza. Le lunghe 
e ostinate guerre aveano disastrato il commercioj^ 
le eaojrbitanli gi^^pezze aveano impoverita la na^ 
moMy e i Jehil^ r<eaedbiveno l'erario delvei If 
campagne- évanlit prive- fegrie^ e la pennrit: 
Aoea tnarraltniare le pr<yvinoe; r-knèninente militai 
zione di governo animava i popoli alla rivoltale 
i principi già cominciavano a far dei progetti per 
]a divisione. Si ragionava, in kalia di iormare une 
legm che escludesse da qveati pfovinek egnelii. 
naente i Tedeadii e^i Frluwe^i. me non emo 
eilaieBte oobei^alitU 'ttttéreaal dei principi > 
poiché la repttbbKca di Venezia si stava ferma nel 
proposito di non prendere interesse in queste 

4i Savoia ai diaponeva a prea* 
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dere il parlilo più vantaggioso. Pareva al gran 
duca che la neutralild dovesse unicamente for- 
mare la sua sicurezza senza riflettere che si espo- 
neva in lai guisa alle violenze dell'uno e dell'al- 
tro partito; e sebbene non mancasse chi sulTc- 
sempio dì Cosimo I gli dimostrasse che male può 
li Toscana sostenersi neutrale allorché si tratta 
in Italia di conquistare per mare e per terra il 
regno di Napoli, prevalse nondimeno il partito 
di esimersi da qualunque impegno per non alti- 
rare la guerra nel gran ducalo; Io j-blgotlivauo 
però i congressi che si tenevano ali Ilaia tra i mi- 
nistri delle maggiori potenze, e T ambizione che 
già traspariva in alcuni prìncipi dell' Italia, i quali 
si lusingavano in questa occasione di poter dila- 
tare gli angusti loro confini. Per maggiormente 
accert.'re la sua condotta giudicò oj^portuno di 
attendere i consigli del papa, e abboccarsi con 
esso portandosi a Ruma, dove lo richiamava la 
devozione del vicino anno santo, e dove Io spro- 
nava la vanità e le grate accoglienze fattegli spe- 
rare da Sua Santità. 

(1700) Incalzava maggiormente il gran duca ad 
accelerare questo abboccamento col papa la voce 
sparsa in Italia (he il duca di Modena^ mediante 
l'aiuto promessogli dalTlmperatore, si disponesse 
alla recuperazione di Ferrara; accresceva il limo- 
re di una nuova guerra universale il sapersi che 
a Londra ed all'Haia era stato segnato tra la Fran- 
cia, l'Inghilterra e l'Olanda un trattato per cui si 
stabiliva con le più solenni promesse lo smem- 
bramento della monarchia dì Spagna. La morte 
del principe elettorale di Baviera avendo resi in- 
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utili i primi progetti « si era convenuto in questo 
trattato di assegnare al Delfino il regno di Napo- 
li^ i porti di Toscana, la provincia di Guipuscoa^ . 
e incorporare alla Francia il ducato di Lorena^ 
ìndeaniiUBdo il duca Leopoldo con lo -Stato > di 
Hìlano; il restante delk monardiia rilaacimviei 
all'arciduca Carlo, secondogenito dell' imperato- 
re. L*augumento di tante forze al regno di Fran* 
cia^ siccome avrebbe costituito quella corona in 
una manifesta preponderanza con attribuirle U 
monarchia universale di Europa^^ eosi tal nolisit 
• aUarmò gritaliant, e s' introdussero a Roma awh 
re pratiche per fermare una lega. In tèli eisdo* 
stanze, cessati i rigori della stagiope, risolvè il 
gran duca d'intraprendere il suo devoto pellegri* 
iiaj^io^alla volta di Roma. Assunse egU il carattere 
d'iiloognito e la deadminaiione di conte di Citif» 
gliano^ e sebbene sTcsse ùn seguito di tesante 
persone» si prefisse di stare occulto in cfuella ci- 

f itale, ed evitare qualunque pubblica foroialità. 
erciò, informato che il papa gli preparava un 
solenne incontro a Viterbo, e che si pensava di 
farlo ricerere da due cardinali^ deliberò di fare 
il Tiaggio per mare, e imbarcatosi alla i|»ti di 
maggio suUa capitana delle sue galere, coman* 
• date dall'ammiraglio Guidi, traghettò a Portofer* 
raio^ dove vennero a scortarlo le galere del papa. 
Dopo aver dato quivi due giorni al riposo e a di* 
- Tersi. provTedimeati in vantaggio di quella popò» 
lezione, portossi- a Orbetello, e costeggiando la 
spiaggia romaaa, giunse fdieemei^ lu porto dt 
Jmmo. Aveva Innocenalo Xll sulle rovine delle aa- 
ticl|.e fal)bnche innalzate quivi da^ Romani riat^ 
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lato il porto per difesa di quella spiaggia, e pre- 
parati diversi comodi per richiamarvi la popola- 
zione; una sorgente di acqua purissima, condotta 
con grave dispendio dai non vicini colli, porgeva 
su quella spiaggia una fonte copiosa e perenne 
per comodo degli abitanti e della navigazione. II 
papa, assai inclinato alle fabbriche, onorava della 
sua predilezione questo nuovo stabilimento, e il 
gran duca, per secondare le di lui inclinazioni, 
venne quivi espressamente a sbarcare. Posto il 
piè in terra, si compiacque di osservare le nuove 
fabbriche, ed avendo accostato le sue labbra alla 
fonte, ciò fu appreso per un atto di straordinaria 
venerazione per il pontefice, e somministrò ar- 
gomento alla musa di un cardinale per dar luogo 
alla adulazione dell'uno e dell'altro principe. Ser- 
vito quivi dagli equipaggi di casa Panfili, si por- 
tò per la via di terra a Nettuno, indi, passando 
ad Albano, entrò tacitamente in Roma, e stabili 
l'alloggio alla villa Medici, situata sul monte Pin- 
cio. Informalo il pontefice dell'arrivo di questo 
principe, fece complire subito con il medesimo, 
invitandolo a portarsi alla sua presenza. Acc(fltD 
con tenerezza e con parzialità, potè intrattenersi 
con esso familiarmente, e passare qualche ora in 
ragionamenti sull'attuale situazione dell'Italia « 
su i propri interessi. Dopo aver soddisfatto a tutte 
le premure verso Sua Santità, si applicò agli eser- 
cìzi di devozione con visitar chiese e praticare 
opere pie; una devota curiosità lo spronava ad 
osservare quanto Roma contenesse di più raro 
e d'interessante la religione, e perciò volle po- 
tere aver l'accesso alle tribune della basilica di 
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S«ii Pietro, ove si conservano le sacre reliquie/ 
per oi«ervare e venerare d* appresso quei prezio- 
ii iDonumenli degli alti prodigiosi e della passio* 
M dd Redentore» Ha siccomeje -aoticbe pootifi-) 
èie costi(u2umi non «ccordavafior aceosso a 
sle tribune se non ai canonici dciriale*WbawHeay ^ 
per soddisfare al gran duca non si offerì altro 
compenso che quello di farlo canonico. Veniva 
anli>rizzata queala riaoluzionc da un simile eseui- 
i)ió nella persona del principe Ladislao, figlio di 
Sigif mondo itii re di Polonia, il qoale^el i6a5: 
da Urbano VIU era sialo d}chlaràtO canoàicò ptr 
questo effetto. 

< -loveslilo periamo il gran duca di questo nuo- 
vo carattere, con abito e apparalo canonicale salV' 
SttlW tribune della basilica di San Pietro, mo-' 
'straadb al popolò le reliquie, e édifieando eoa 
quest'atto di devozione runirersalc. Dopo averèf 
appagato in tal guisa la sua pietà, congedatosi 
dai ponlefice, si parti per la via di terra verso 
Fh^&ae, assai soddisfatto dei traltanaenli ricivutit 
- in qaeH« 'eHti, poidiè il papa lo rieolmò di do- 
Àiki inlemsanli hi sua devo»ooe e di^ aloiuie' 
rsrilà, e gli elargì molle grafie spiritualr; i car- 
dinali, sebbene per il carattere d'incognito non 
dovessero visita^rlo, nondimeno non mancarono 
dì corteggiarlo per le cbiefe oye esso pprlavasi. 
Egli lasetò^in Roma, midla opinione di pieta^ di 
l^andezza, perchè molto profuse in òpiere pie, e 
molto elargì per corrispondere alle particolari, 
atlenzioni che riceveva. Dagli abboccamenti col 
papa ritrasse dei consigli di pace, che sempre più 
b.^noufermaroiia nel proposto di sUraeuU4^ c' 
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di tenersi lontana da qualunque impegno dì pren- 
der partito nelle imminenti revoluzioni. Ed in 
fatti, essendogli formalmente notificato per parte 
del re di Francia e dei collegati il trattato dì dì* 
visione della monarchia di Spagna affinchè vi 
aderisse, procurò di disimpegnarsi da qualunque 
replica che l'obbligasse, lodando solamente il 
zelo e il disinteresse di quelle potenze per man- 
tenere nell'Europa la tranquillità. Ma poco man- 
cò che questi sentimenti di pace restassero inter- 
rotti da un accidente che lo provocava a muover 
l'armi contro i Lucchesi. Nella terra di Pietra- 
santa, il di cui territorio confina con quello di 
Lucca, ritrovavansi in ceppi due sicari, sudditi* 
della Repubblica, per sospetto di attentati com-. 
messi nel gran ducato^ da un vicino villaggio 
lucchese movendosi nella notte una masnada di 
facinorosi, scalarono le mura di quella terra, e 
rompendo le carceri, salvarono i due delinquen- 
ti. Costoro, vedendosi in sicurezza nella loro pa- 
tria, trionfarono pubblicamente della loro eva- 
sione, e appesero per voto ì rcpj.i alle chiese 
senza che il giusdicente della Repubblica disap- 
provasse il loro operato. Quest'atto, ingiurioso 
per sè medesimo, parve a Cosimo III ancora in- 
sultante per pai le della Rej ubblica, perchè dal- 
l'indolenza del giusdicente poteva facdmente de- 
dursi una tacita connivn za per i facinorosi) e 
tanto più si ac( rebbe qui sto sospetto allorché, 
dolcn Josi di tale attentato col ministro della Re- 
pubblica resiliente in F renze, sperando dì con- 
seguire una adequala reparazione, furono ofFerle 
delle languide e cavillose soddisfazioni. Il pria- 
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cipe Ferdinando avrebbe desiderato che tale in- 
giuria si purgasse col fallo, ma il gran duca^ sti- 
mando questa risoluzione troppo precipitosa^ ne 
•oipese l' effetto, ma bénel minaoeiò la Biyi|ijjt}iip(" 
ca per il eaao non aretae eondeieeèo a diÉ^ 
una 8o9disfati«ae conveniente alk eoa dignità; 
pubblico essendo stato l'oltraggio, pubblica do* 
vea essere ancora la reparazione, tanto più che per 
Tevaaione d.eirei dal territorio lucchese non du- 
Inlavasi altrimenti della tacita connivenza deU» 
HepnbUica. Fu cfaiealo pertanto che ibaaero ^nm^ 
tamente dati in potere del gran duca due rappié- 
tentanti le comunità dei delinquenti con altri 
venti uomini di quelle, i due prigioni^ i rei e i 
complici deir attentato, e che, a proporzione deU 
la consegna di questi, sareblmo rilasdiljK^atlM^ 
tanti degli nomini delle comnniU; fii aaaegnali» 
un termine per soddisfare a questa richiesta /alU 
quale, tergiversando i Lucchesi, fu fatta una rap« 
presaglia sopra alcuni dei loro sudditi. Sbigottiti 
da questo principio di ostilità, implorarono su- 
bitola protezione del papa j dell'imperatore e del 
lu di Francia e di Spagna, che tulli offeritono i« 
kór nedianone. Il gran duca si scusò con daseu» ' 
BOj mostrando che un sì piccolo accidente non 
meritava il pensiero di tali monarchi, e che quel 
riparo che gli era dovuto incontrastabilmente a 
titolo di giustizia non ammetteva ^ledia^UMie • 
comp^aL II principe di Vaudemont, è4v«9i||^^ 
di iltlanot facendeai avvocato delh Rè iiuH i li ^ j 
proposé diversi partiti, che, non essendo tròvati 
proporzionati alla qualità dell'offesa nè conve« 
^llìp||j.allardtgaità del^f^^^^ furono rigettati 
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assolutamente. In tale stato di perplessità e d'ir- 
resolutezza rimase questa pendenza^ poiché nuo- 
vi e maggiori accidenti richiamarono l'attenzione 
delle corti e di Cosimo. 

Era morto li 27 settembre Innocenzio XII) am- 
mirato da tutta l'Europa per le sue molte virtù, 
era compianto universalmente; ma più rendeva 
dolorosa questa circostanza il riflesso che una tal 
morte non poteva accadere in tempo più peri- 
glioso ed inopportuno; poiché, a misura che con- 
sumavasi insensibilmente la vita di Carlo II, cre- 
sceva nelle potenze il fermento per il destino di 
quegli Slati. Le corti di Vienna e di Madrid riget- 
tavano il trattato della divisione, e il consiglio di 
Spagna volea l'unione dei suoi Stati senza atti- 
rarsi la guerra. L'incertezza e il timore preoccu- 
pavano generalmente i principi ed i ministri, e 
in questa scabrosa situazione delle cose d'Europa 
credevasi universalmente che un papa disinteres- 
sato e prudente sarebbe stato utile per rispar- 
miare i perniciosi effetti delParmi, e conciliare 
con la sua mediazione interessi tanto discordi fra 
loro. Il collegio dei cardinali non si era mai ve- 
duto cosi ripieno di soggetti qualificati per virtù 
e per dottrina, e degni di essere esaltati al pon- 
tificato; questo contrasto di meriti teneva sospeso 
il pubblico, che non sapea prevedere in chi do- 
vesse cadere la scelta. Il cardinale de' Medici en- 
trò in conclave con l'opinione che il suo partito 
dovesse prevalere ad ogni altro; poiché, oltre 
l'autorità che gli attribuiva la qualità di ministro 
dell'imperatore e del re di Spagna, aveva un nu- 
meroso partito di cardinali aderenti alla casa Me* 
Galluzzi, T. Vh 25 
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dici, e pronti a secondarlo in qualsivoglia elezio- 
ne. Insistevano però ugualmente tutti che rele- 
zione si accelerasse, perchè troppo importava alla 
quiete d'Italia e alla sicurezza dello Stato eccle- 
siasticQy che alla morte di Carlo II vi fosse un 
papa che potesse interporre gli uffici e T autorità 
• per conservare la tranquillità di questa pròvin- 

cia. Sarebbe facilmente accaduta tale elezione nel 
termine di pochi giorni se i suflfragi degli elettori 
non si fossero combinati in gran parte nella per- 
sona del cardinale Durazzo. In questo soggetto, 
sebbene, oltre il merito, si riunisse ancora 1* ap- 
provazione delle potenze, e specialmente della 
casa d'Austria, nondimeno Tessere egli Genovese 
e Faver sempre professato una particolare aliena- 
zione dalla casa Medici, gli attirò la diffidenza di 
Cosimo III e tutto il di lui impegno per escluder- 
lo dal pontificato. Ciò produsse facilmente il con- 
trasto e la divisione fra i cardinali delle diverse 
nazioni, ed occupò il conclave nei consueti arti- 
fizi e nello spìrito di fazione; ma nel colmo delle 
divisioni snpraglunto l'avviso della morte di Car- 
lo II, lo sbigottimento incalzò i più pertinaci a 
capitolare. Sapevasi essere stato eletto per suc- 
cessore della monarchia di Spagna il duca d'An- . 
giou, secondogenito del DeUino; ma restava in- 
certo se il re Luigi fosse per accettare questa di- 
chiarazione, che, sebbene prescegliesse un prin- 
cipe del suo sangue, toglieva però alla corona «li 
Francia ogni diritto di dilatare le sue frontiere. 
Questa perplessità spronò egualmente gli Austria- 
ci e i Francesi a devenire j una pronta elezione, 
c recedendo dal cardinale Durazzo, si proposero 
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ai cardinale de' Medici quattro soggetti , cioè Pan- 
ciatichì. Acciaioli, Marescolli ed Albani. Parve al 
cardinale che il primo avrebbe incontrato molta 
resistenza per la cieca deferenza che professava 
al gran duca; il secondo era di una famiglia che, 
conservando l'antico spirito repubblicano, era tra 
le fiorentine quella che più di ogni altra sì era 
mostrata meno ossequiosa ai gran duchi; ed es- 
sendo il terzo troppo accetto ai Francesi, il car« 
dinaie de' Medici si determinò di promovere Al- 
bani. Aveva questi T indifferenza degli Oltramon- 
tani, il favore degl'Italiani e una stretta amicizia 
con il gran duca; la sua età di cinquantun anno 
a fronte di trentaquattro soggetti più vecchi di 
esso pareva il maggiore ostacolo da superarsi. 
Dall'altro canto restavano vinti questi riguardi 
dalle di lui qualità, poiché risplendevano in esso 
la solida pietà ^ la dottrina, la modestia dei costu- 
mi, e un carattere mite; aggiungevasi ancora l'e- 
sperienza degli affari, poiché aveva ottenuto gran 
parte nel governo di tre pontificati senza dispia- 
cere a veruno. 

Tali prerogative, riconosciute nel tempo che 
tutti insistevano per la pronta elezione, fecero 
concorrere il collegio in questo soggetto. E tanto 
più si animarono i cardinali per il medesimo, 
quanto che restarono sorpresi nel trovarlo reni- 
tente ad acconsentirvi. Inutili furono l'esortazio- 
ni del cardinale de' Medici, e vane le preghiere 
degli altri, poiché, dichiarandosi incapace di reg- 
gere il peso del pontificato in circostanze così 

f)erigliosej si scusava assolutamente dalPaccettar- 
0. 1 teologi gì' imputavano a peccato questa reni-» • 
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tenza^ e i cardinali gli rimostravano il dovere e 
la aeceSMtà di non mancare alla difesa d'Italia^ 
e procurare di atioDUnarne la guerra. Assicurato 
deiroBiveriale gradioseiitOj dopo quattro notti 
e tre giorbi di eostante resisteiizai A Uapiò final- 
mente piegare, ed accettò il pontificata» il»<fMh^ 
novembre, e prese il nome di Clemente XI, Prò* 
dusse questa elezione al cardinale de Medici 
molta reputaaipne ed autorità^ ed il gran duca 
si compiacque tesai dfc aver jper papa un amioo^ 
«Ì4Ì à<y«r ewdiuo I)ctìrte|ka Fa gradito dall' Hphf 
msale percbè ciascaoo sperava di ^séfÉ^illlfii 
80 le virtù d'InnocenzioXiI. L'avere gritali«ii 
eletto un papa a lor modo fu appreso come un 
pceludio^he anco i principi di questa nazione si 
It00hero uniti fra loro p^ji^aj^on^ gli Oltra- 
iiPlim; poiché ^fimm^ix^ all'Italia 
k'desolazioni e le stragi per tL^4B^]U|iy^ XIV a«iÉ - 
cettaio in tutte le sue parti il tecAMMiit^^ip^ 
lo II, ed avere riconosciuto il nipote pelP nuovo 
re cattolico col nome di Filippo V. Sapevansi le 

Sroteste dell'imperatore Leopoldo contro questa 
ilihia.razione j jK sforzi che si Capevano per pre- 
pararsi aUa guerra^ ie ragionavasi a Bama che se 
rlnghiltelrra e rOlaeda si fossero coofederat^ . 
contro la casa Borbonica era inevitabilexlie ritsy 
lia diventasse il teatro di questa guerra stermina- 
trice. Tutti rivolgeansi al nuovo pana perchè 
formasse una lega per far argine ai Tedeschi, che 
già si .disponevano a^p>MÌi^4n Italia. L'esempio^ 
Si iJrÌ>ano VIÌ^ lihé per cusiodi^e la ValteUiitia 
rovinò gP intereiwif della camera apostolica j sg<^ 
nuotava ClemejQte X( per intraprendere uAsimiIé 
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impegno) i Francesi, dalTaltro canto, incalzava- 
no perchè si stabilisse la lega e si custodissero i 

f»assi, e minacciavano di spedire anche essi le 
oro truppe^ se spaventavano le contribuzioni 
che si prevedeva avrebbero esatto i Tedeschi, 
sbigottiva ancora il riflesso di dover contribuire 
egualmente ai Francesi. Il papa non mancò degli 
uffici i più insinuanti per inspirare sentimenti di 
pace, e indurre i prìncipi a conciliare i loro inte- 
ressi con un trattato^ egli avrebbe desiderato di 
poter concertare un abboccamento tra P impera- 
tore e il re di Francia, e intervenire in esso co- 
me mediatore fra loro. In questa incertezza Co- 
simo III , pressato egualmente dalla corte di 
Vienna e da quella di Francia a dichiararsi, ri- 
flettendo alla situazione della Toscana, credè di 
dovere più di ogni altro principe italiano attener- 
si alla neutralità) poiché, oltre ad avere alle 
frontiere i presìdi spagnuoli, e il Littorale espo- 
sto agli sbarchi delle flotte francesi, considerava 
che la conquista degli Stati di Milano e di Mantova 
avrebbe trattenuto i Tedeschi dall* accostarsi ai 
confini del granducato per violentarlo mentre 
avrebbe potuto facilmente invitare i Francesi a 
soccorrerlo; nè temeva dai Francesi una violenza 
perchè non lo avrebbero impegnato a invitare i 
Tedeschi dalla Lombardia; prevedeva imminenti 
le contribuzioni, e credeva che il pagare fosse 
minor male che attirarsi nello Stato la guerra; 
Fermate queste massime nel Consiglio, ordinò 
tutti i mezzi e le cautele che credè necessarie per 
tenersi lontano dal prender parte con alcuna del- 
le potenze belligeranti. Assai più scabrosa però 
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trovavasL la situazione del cardinale de'Medici^ 
il quale essendo già investito della protettorla del 
l'Impero e della corte di Spagna, vedendo incom- 
patibili fra loro questi due partiti, non sapea co- 
me dìsimpegnarsi con decoro da tale contraddi- 
zione> possedeva egli per cinquantamila scudi 
di beni ecclesiastici negli Stali del re cattolico, e 
questo riflesso era bastante per suggerirgli la ri- 
soluzione. Luigi XiV gli offerì subito la protezio- 
De della corona di Francia da ritenersi unitamente 
con quella dei regni di Spagna, ed una pingue 
badìa se renunziasse alla protezione deirfmpero. 
Egli non ricusò così vantaggioso partito, ma per 
eseguirlo con dignità pensò di ritirarsi da Roma^ 
e profittare di una più opportuna occasione. 

CAPITOLO VIIL 

SOMMARIO 

S'iaaiprttcono lempre piì!i gli animi fra il principe Giovanni 
Gastone e la principessa sua mogUe. Si tenia in vano di re- 
conciliarli e d' indurre la principessa a portarsi a Firenze , 
dove il principe ritorna senza di essa, li gran duca, rice- 
vendo Filippo V a Livorno , e ricusando di riconoscere l'ar- 
ciduca Carlo per re ^i Spagna, ti «Uira la diiHdenza della 
casa d'Austria. ^ 

r 

(1701) Il contrasto politico dei gabinetti Inte- 
ressati nella successione di Spagna non produ-^ 
ceodo che nuovi incitamenti alia guerra > poco 
tardarono a cominciarsi in Italia le ostilità. Cala- 
rono dalla Germania i Tedeschi, e si aprirono 
C^n V armi il passo per contrastare ai Gallispani 
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il floniiitio del Milanese e del Mantovano. La pre- 
ponderanza delle forze nemiche gli Iraltenne dal- 
j esigere dai principi d'Italia le contribuzioni per 
Don irritarli; bensì ambedue i partiti non omet- 
tevano uffici, istanze e proposizioni per guada- 
gnarseli. Cosimo 111^ benché si tenesse lontano da 
qualunque impegno , lasciava però agli uni ed 
agli altri la lusinga di potere esser guadagnato a 
suo tempo con qualche offerta. Subito che Filip- 
po V fu riconosciuto dagli Spagnuoli per loro 
monarca., avea il gran duca preso T investitura di 
Sieua e Portoferraio nelle forme consuete, e quel- 
l'atto era stato dalla casa di Borbone accettato 
come un preludio della inclinazione di questo 
j)rincipe per i di lei interessi; ma nondimeno le 
corti di Parigi e di Madrid, per non dispiacere 
al duca di Savoia, loro alleato, insistevano co- 
stantemente nella negativa del trattamento regio, 
e troppo rimaneva piccato il gran duca che la 
corte di Francia praticasse con esso un trattamen- 
to uguale a quello che usava col duca Salviati, 
suo suddito. Si aggiunsero a tutto ciò le indiscre- 
te domande che si chiudessero intieramente i 
porti della Toscana ai legni d'Inghilterra e di 
Olanda, e si accordasse uno sbarco ai Francesi 
per traversare la Lunigiana e invadere il Moda- 
nese. Totalmente opposto però era il contegno 
della corte di Vienna, la quale, persuasa delia 
convenienza dell'adottato sistema di neutralità, 
commendava il contegno di Cosimo, nè mostra- 
va altro desiderio che di qualche segreta sommi- 
nistrazione, giacché il fasto esteriore di questo 
principe faceva correre per la Germania Topi- 
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nìone e la fama di molta ricchezza. L'imperatore 
Leopoldo corrispondeva con esso con ispeciale 
affezione, e doveasi alle di lui premure che la 
maggior parte dei prìncipi della Germania gli 
attribuisero il trattamento regio. L* elettore di 
Brandemburgo, innalzato alla dignità di re di 
Prussia, accordò ai duca gli onori reali, e fu da 
esso riconosciuto col carattere della nuova sua 
dignità. Compiacevasi Cosimo 111 delle distinzio- 
ni che riceveva dall'imperatore, della autorità 
che godeva alla corte di Vienna, e della buona 
opinione stabilita per la Germania, ed avrebbe 
desiderato di poter corrispondere col fatto in con- 
tingenze così pressanti) ma prevaleva il riflesso 
della propria sicurezza, e le triste vicende della 
sua famiglia già gli annunziavano degli avveni- 
menti poco diversi da quelli che davano causa 
alla guerra attuale. Pareva ormai disperato il caso 
che il principe Giovanni Gastone avesse prole in 
Boemia, poiché, diventando sempre più animose 
le discordie fra i coniugi, più ostinata ancora si 
rendeva la loro separazione. Era già introdotta al 
tribunale delle regie Tavole la causa toccante i 
loro interessi e la tangente di ciascheduno per 
supplire alle spese comuni, e di più il principe, 
avendo tolto alla moglie le gioie, si disputava se 
queste fossero state donate o date solamente per 
uso. Sebbene queste gioie fossero date unica- 
mente per uso, allegava la principessa la veglian- 
le consuetudine di Boemia, dove tutto ciò che è 
dato alle mogli s'intende donato; perciò grandi 
furono i clamori che essa fece per quest''atto in- 
considerato di suo marito, e si sforzò per attri- 
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buirgU la taccia di violento e di usurpatore. Di- 
venuti la favola della Germania, il principe, man* 
caute di aderenze e di partito^ inasprivasi mag- 
giormente, e dolevasi di vedere sacrificato il suo 
decoro, la sua quiete e la propria famiglia per 
un vile interesse e per una ridicola vanità. Que- 
ste triste riflessioni gli agitavano continuamente 
lo spirito, e tenendolo in istato di violenza, gì' in- 
spiravano r odio contro chi era stato autore o 
aveva parte in queste disavventure^ opprimeva- 

10 la tristezza, l'avviliva la riflessione, e non 
avendo con chi sfogare la sua passione, incrude- 
liva contro sè stesso. Cercava da per tutto un sol- 
lievo, e più non lo trovava nelle compagnie bril- 
lanti nè in quei viaggelti per le corti circonvici- 
ne che prima, lo divertivano. Datosi alla solitu- 
dine, era difficile il durar lungo tempo in cosi 
infelice modo di vivere, e perciò non tardò mol- 
to a sdrucciolare insensibilmente in un estremo 
contrario. ^ 

(1702) Un uomo sensibile, allorché è angu- 
stiato da violente passioni, alle quali non trova 
sollievo, perde facilmente la riflessione, e si la- 
scia trasportare insensibilmente da quelle oppo- 
ste, che gli fanno scordare le prime. Annoiato 
Giovanni Gastone della solitudine e infastidito di 
trattare coi grandi, cominciò a gustare del sollie- 
vo nella compagnia delle persone di bassa lega, 
e familiarizzatosi appoco appoco con i lor vizi^ si 
lasciò trasportare ancora dalle 1 oro depravazioni. 

11 gioco, la crapula e il libertinaggio divennero 
in breve gli esercizi di suo piacere, e allontanan- 
dosi gradatamente da quei riguardi che richiede 
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il carallere e la dignità di un principe, non sde- 
gnava di Seguilare i suoi compagni nei pubblici 
albergbi, e di mescolarsi con i giovani più sfre- 
nali della scolaresca. Impegnato nel giuoco dai 
più esperti giuocatori, concorsi a Praga per qua* 
sto efiellOj si trovava illaquealo dai debili, e il 
rimorso di questi errori, piuttosto cbe illuminar* 
lo, gì' inspirava maggiormente il dispello, e lo 
trasportava a proseguire nell* intrapreso sistema. 
Disgiunto dalla principessa, sua moglie, che se 
ne stava a Reicbstall, recusava di riunirsi con la 
medesima fintanto che non avesse ritratto l'in- 
giuriosa dichiarazione portala al tribunale delle 
regie Tavole di avere usurpalo le gioie che asse- 
riva donate; essa pure protestava di non volere 
coabitare con il marito fintanto che esso non le 
avesse restilutilo le gioie in questione. I consigli 
del gran duca, i rimproveri e T esortazioni non 
operavano in tanta distanza, e T indocilità era 
giunta al segno di disprezzarli. Questa infelice 
situazione, compianta universalmente per la Ger- 
mania, toccò finalmente Tanimo del gran duca, 
e il principe Ferdinando non potè contenersi uW 
teriormenle nei limiti della dissimulazione. Il 
vedere un fratello ridotto il ludibrio della Ger*. 
mania, esposto agli insulti e agli strapazzi di una 
moglie ingiusta ed avara, e perdersi afiatto la 
speranza della successione, risvegliò i sentimenti 
elevati dì questo principe, lo spronò a scuotere 
il padre dall' indolenza e a disingannarlo dalle 
false idee ispirategli dall' elettrice. Fu perciò sta- - 
Lilìlo fra loro che 1' unico mezzo di ovviare a 
questi disordini fosse quello di trattare il prin* 
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cipe con dolcezza, e richiamarlo a Firenze in 
cooipagnia della moglie^ sperandosi che quivi 
Tauloriti del gran duca e le attenzioni degli al- 
tri prìncipi avrebbero potuto togliere la causa 
delle domestiche dissensioni^ e reconclliare gli 
animi, tanto amareggiati e discordi. S'invitò con 
le più obbliganti promesse la principessa a con- 
sentire a questo viaggio, si obbligò (rìovanni Ga- 
stone a piegarsi, suo malgrado, ad affettare del- 
la tenerezza verso di essa, e fu corrisposto con 
degli acerbi rimproveri e con amare querele, di- 
chiarando assolutamente di non volere abban* 
donare le liti promossegli dal marito nè Tammi- 
Distrazione delle sue terre. Si spedirono da Fi- 
renze dei personaggi per supplicarla, gli si of- 
ferirono larghe soddisfazioni sulle sue pretensio- 
ni, e tutto ciò, convincendola della necessità che 
si aveva della sua buona corrispondenza, non fa- 
ceva che renderla più orgogliosa, e maggiormen- 
te impegnata contro il marito e la casa Medici. 
Trovato inutile questo tentativo, si ricorse a ìm- 

})lorare la mediazione della imperatrice, la qua- 
e, oltre la parzialità dimostrata sempre a favore 
del gran duca, era facilmente trasportata dalla 
proj)ria inclinnziono a operare ron vigore in tut- 
to ciò che tendeva al bene e alla quiete degli al- 
tri. Incontrò essa pure gì' istessi ostacoli, ed ebbe 
dalla ostinata principessa le istesse repliche. S' in- 
caricarono i più autorevoli ministri delPimpera- 
tore affine di persuadere con le ragioni di dove- 
re e di convenienza, e si adoprò la teologia e l'e- 
loquenza dei più accreditati gesuiti per moverla; 
tutto però fu inutile, perchè si tenne costante sul 



punto di non potersi determinare fintanto che 
non si fosse soddUfatta delle pretensioni che 
avea col .nutrito. - " > 

y^Pet riesdre nell'intento conobbe l'impeèifiric^' 
elaer necessario il dar di mano affinchè si terajiu 
nassero con reciproca soddisfazione le loro pen^ 
denze economiche. Operò pertanto che dal tribu- 
nale delle regie Tavole si avocasse la causa all'im* 
peratore^ ed apri la strada a proporre degli acco« 
iiu>4snientiijraloro; ma qaesto psrve al prìncipe 
y<yiOTanni Gastone il peggior partito^ perchèj^ aU' 
iB|ièMrando egli di non- aver donato le gioie^edi ' 
sfònf avere la moglie oontrtbaìto alle ^eee cornai 
ni a forma dei palti> non vedeva una strada di- 
mezzo che potesse salvare i suoi diritti e la sua 
convenienza; insisteva però che si risolvesse per ' 
giustizia l'affare^ edopo si esortasse la principes» 
sa«l;^ggio9 e in caso di resisteB<a|Ndoveise tixoi^ 
paratore usare della suprema sua autoritj per 
astringerla a portarsi a Firenie. Fosse effetto del 
pHf^oó carattere dell* imperatore Leopoldo^ ov- 
vero dei riguardi dovuti alla nascita e al paren- 
tado della principessa^ recusò egli di valersi in 

auesto affiire della aita autorità^ e promésse solo 
'impiegare assieme cOn Timperatme la finedia* ' 
jiODe« Im frate cappuocino^ direttore della co*' 
scienza della principessa, avendo interesse che la 
medesima non si allontanasse dalla Boemia^ avea 
saputo inspirare nel di lei cuore^ naturalmente ' 
timida e sospettoso, tutta F avversione per la To« ' 
scana e un odio implacabile contcó la casa Medi- * 
ci. Gol narrarle le tragiche ^HasrvvéÌBtare delle an^ 
l^e prtm^sae di ^uMa. fuoiglia avea potuto 
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convincerla dei sentimenti crudeli che i princìpi 
medicei nutrivano contro le loro mogli, e sfigu- 
rando a suo talento l'istoria delle discordie di 
Cosimo III con la gran duchessa, la persuadeva 
che molto vi era da temere da un principe cosi 
diffamato per l'Europa in materie di convenien- 
ze matrimoniali. Facea finalmente comprendere a 
quella debole principessa che troppo importando 
alla casa Medici il discingìiere un matrimonio or- 
mai riconosciuto sterile ed infruttuoso, gettando- 
si essa medesima in braccio di chi tanto dovea 
desiderarle la morte j altro non era che l'andare 
a cercarla spontaneamente. Questi consigli del 
frate fecero tanta impressione nell'animo delia 
principessa, che già determinò seco medesima di 
non lasciarsi mai trasportare da veruna esorta- 
zione, e non intraprendere il viaggio di Firenze 
se non strascinata per forza. Perciò, pressata di 
nuovo dalla imperatrice per lettere col mezzo di 
varii ministri, insisteva costantemente nella nega- 
tiva, e con prorompere in mille querele contro 
il marito, dichiarava di non potersi risolvere a 
questo viaggio se prima non fosse soddisfatta in 
tutte le sue pretensioni e reconciliata perfetta- 
mente col principe. Conosciuto inutile qualunque 
mezzo che si adoperasse per vincere cosi ostinata 
resistenza, procurò l'imperatrice di farle com- 
prendere cbe col persistere in cosi assoluta ne- 
gativa, mettendosi dalla parte del torto, si espo- 
neva a esperimentare il peso dell'autorità, che 
non può mai mancare di assistere la giustizia e i 
diritti dei particolari. Intimorita da queste insi- 
nuazioni, si portò privatamente a Vienna per giù* 
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ilificarsi con Sua Maestà, e fu creduto in questa 
oecaMone che ormai oon avrebbe più potuto re- 
èstere a esortazioni eo^ autoferoU ed efficaci. Ed 
in fatti, diBinganiMila dèi ralrt timori itispiratigU 
dal cappuccino, garantita dell'alfetto ebootte^dl**" 
«posizioni del gran duca e del principe, e fl«8ien^ 
rata che non sarebbe stata astretta in Firenze a 
fare ìniNiirmoBe alcuna di suo pregiudizio, con-» 
iéiéMn wétùtméte di trasferirsi in Italia^ laa 
vdHe ffkBÉ ^ iNil^ìK^ee ma eaj^oUai^^^^^ 
Sua Maestà e col gran dtica. Bbmaodava U 
tnzione delle gioie come fonategli e di sua prU»-» 
prietà, che si dichiarassero nulli ed invalidi tutti 
I ^contratti e trajDsazioni che essa avesse fatto in 
FbèMérì ^ fesse in auajibertà di trattenersi 
' ' ^ - - 




mesiici e larsi servire txai iiic«^»n««> ^ ■•«■•■«^■^ 
te che rimanesse in sua facoltà di stabilire il tem*- 
jfù per il viaggio. Dì tutto ciò voleva una dìcbia* 
Ipì^ne soacrittadal gran duca^ ma l'imperatore 
Leopoldo^ conoscendola irragionevole e troppo 
eomraria alla dignità d'un principe, interpose 
con la principessa la sua imperiale^ parola, dir 
tutto avrebbe conseguito dal gran duca senza cfce 
egli si obbligasse solennemente, purché essa dl^ 
vl^iara^se il tempo di questo viaggio e si dispo- 
tfesse a. intraprenderlo sollecitamente. Atutto c^b 
non sejppe rièpotodeire se non eoa le. (guercie e eòi, 
pianti, è solo promesse di reteonciliàrai con il 
rito, e che, in conformità del diluì amore, si 
sarebbe determinala con prontezay^i per soddisfarà 
4 gfW jdlttca e portarsi a Firenaew { r yr:'^^^ 
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Ciò portò 'inconseguenza che il principe, astret* 
to dal padre non meno che dai riguardi dovuti 
air imperatore, facesse forza a sè stesso per vìn- 
cere la forte repugnanza che aveva di coahitaré 
con la moglie in quelle orride solitudini, e si sa- 
crificasse con ritornare a lleichstatt dalla medesi- 
ma. Obbligato ad affettar tenerezza e lusingarli 
per farla risolvere a questo viaggio, era combat- 
tuto dalle circostanze infelici della sua sifuazio* 
ne, dai rimproveri del padre, e amareggiato con- 
tinuamente dal mal umore della moglie. In tali 
termini rendea conto di sè al gran duca dopo rs- 
ser tornato a vivere in quel tristo soggiorno: Zec- 
cante il consaputo persuadimcnto alla mia dilettisi 
sima, ho pensato di pat tare al di lei padre cappuc" 
cino nel meglior modo che ho sapulo acciò le parli 
in mio nome; ed ancora non mi ha risposto, per» 
che così per mezzo suo ella s'apre più, e dice aU 
meno delle ragioni o buone o cattile; ma a me, o/- 
tre che ella è di mal umore, risponde assai secca^ 
mente, anche a non la pigliar di filo ed aspettare 
il tempo a proposito, essendo donna, e donna tC" 
dcsca, che ^uol dir pili che donna. Finezze e com' 
piacenze per guadagnarla mi pare di usargliene 
tante che bastino, e che nessun altro le userebbe. 
Non mi/o dar nulla da lei ce me ho ragione dipo* 
terlo fare per i patii sottoscritti , mi lascio dar del 
ladro in pubbliche scritture con pazienza inimita» 
bile, le cedo sempi*e la nuir o per tutto contro l'uso, 
le do il braccio allo sca dere di carrozza e per 
tutto come se fossi un suo gentiluomo , cosa nonpra* 
ticata qua da nessun principe tedesco, anche da 
quelli che fanno tante smorfie alle loro mogli, c 
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mUle altre cose che mi scomodano^ che io/o per amor 
IMO. Ber addolcirla, e perchè V. A* R, lo desidera, ^ 
ec. Ha. tatto era inutUe perchè U priwiimaa» lÉ- 
timorìta di perdere a Firtwe la vìu,j^^itlf^ 
lutti con belle sperafwe, e alava f€raa.i||pp ^pà 
presa risoluzione di non intraprendere «M ^fne- 
Alo viaggio. Anco il principe Giovanni Gastone 
non inclinava a ritornare a Firenze^ dove avreb* 
be,viocontrato i rimproveri del padre e il disprea* 
ao del principe K^cdinandoj oltre di ^^^^^^^ . 
dosi iìivilu ppator £rà nàoUi debiti^ non iiiiijMiMÉI 
decoro T allontanarsi dalla Boemia aeoiMdMKii 
creditori una conveniente soddisfazione. Il gra^ 
duca era informato delle sue circostanze, le dis- 
ayRipjAVaaeSieiiU;^ tollerava che il primogenito 
y^^ml^ftft gfipza mtaura in r^pl^reaentanze tea* 
Jt^ e W^^éMlfii^e pubUitf^iiiente le virtiioaiQ 
che stipendiava. Questo principe, sebbene aveaat 

J)erduto assai della suajsanità^ caoserrava per)l 
'istessa prontezza di spirilo, e guadagnando seni- 
le piii il favore del pubblico, aveva acquistato 
Jtal predominio sulF animo debolee timido di suo 
paoMj cbe ogni di Ini richieaU repulavasi ormài 
come un supremo comAndo;, e per cniauto i mi» 
nistri del gran duca procurassero di- occuparlo 
con molti piccoli aflfari, nondimeno per via di 
piinacce e di prepotenza, s intrudeva talmente 
jieir esercizio della sovranità, che poco gli sareb- 
jbe ooalato di escluderne il padre se un tal atto 
vivesse polulo Ì0eontr4re 1* approvazione degli al» 
tri principi. Tali domestiche turbolenae rendeva^ 
no più tollerabile a Giovanni Gastone la lonli|^ 
yiipip^^^j^|H|| ya^jp^^^^^ A Afìpn due niesi di dii^Oj 
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«i^'cM It iboglie^ ttaneo di fih sòlkkla^ ti partt 

dalla medesima per trasferirsi ad Amburgo: qfii* 
vi riprese il vizioso sistema di vivere adottato in 
Braga^ e restarono perciò sospesi gl'impulsi per 

Cyvere la principessa a portarsi a FireozQ. Anco 
corto ittp^iaie desistè dal £ir nuove premurOj 
tfoMii, iM^i^piÀt&t^òòntegno politico del gran 
duca^ si ritenne dal ^nsiderarlo altrimenti per 
auo confidente. ' . ' 

Prevedendo Luigi XIV che con l'alleanza d'In- 
I^Ulerra e di Olanda si sarebbero accresciute alla 
ciM'df Afulria tali forae da contrastare a Filip- 
|Ni^1Ìil poÉMu^rdcUa monarchia di Spagna^ e 
temendo' die 1* arrivo delle formidabili flotte di 
queste potenze nel Mediterraneo potesse risve- 
gliare gli animi degli Italiani a tentare delle no- 
vità^ deteriàinb di spedire il re cattolico in questa 
]>rov{Bdi per ìncoriaggire con la sua presenza le 
armate j e confermare i popoli aéU'obbedienza^ 
Sebbebe H^alÉrti^ la prndenza del principe Eu- 
genio avessero procurato dei progressi notabili 
alle truppe imperiali nella Lombardia^ nondime- 
no prevalevano le forze dei Galliapani, e trojppo 
ÌDi|iortava in tal circòatanaa impiegare tutti i ine»- ' 
là^tMàiÈA opportuni per conaervarsi in qneat«^ 
poa éiite' llwéndoii pertanto PilipjpoT da Bar- 
cellona, si trasferi a napoli per ricolmare di pri* 
vilegi e di grazie quei popoli, ma questo acci- 
dente sconcertò non poco la neutralità dei prln- 
G»i dell'Italia» Clemente XI^ benché ai fosse eoa; 
wil|a[ :^^ dal dare al naovo ^ 

re^ ì l # i ì6 tertdel regno di Napoli^ non credàdi' 
potersi esimèni dal fare per esso qualche appa- 
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Su questo esempio il gran dttoa iwncò.pcriii-y 
chinare il nuovo monarca il cardinale de Medici, 
suo fratello, il quale con carattere della nascita. 
cdelU 4ignità coinbinaodo ancora ia qualità dif 
priptettt^e ddèxcorooa di Spagna, copriva coftj 
essa «pialutiqUe atto di parzialità che potesse ap*. 
parire in tale occasione. Si portò il prtncipe cwTn 
dicale a Napoli servito dalle galere toscane, e fu 
accolto 44 ce jeoa diwostrazioni straordinarie di 
affetto paraijilità, e fu in questa congiuntura 
che, pforoettendo.di ritenere. la prc^etlorìa della.^ 
corona di Spagna, accettò ancora quella di Fran^^ 
eia conferitagli dal re Luigi con le più obblteant^ 
espressioni, e con una pinj2;ue badia in quel Tév^ 



gpo. Anco Filippo V gli concesse la naturalezza di- 
Spagna, per cui restava abilitalo a profittare di 
altre rencfìte ecclesiastiche d^ raoftftr9hia.. Xali 
dimoatrajBioni, congiufile ww^%tù di epijeial còrv^ 
fidenza e familiarità, fecero tfOspettare gli Ai^^ 
striaci cbe anco il j?ran duca tenesse una etretUfe? 
intelligenza con i Borbonici, e molto ^iù si ar-^ 
crebbe questo sospetto allorché videro Cosimo lU , 

abboccarsi in Livorno col re, e fare oer esso tante 
fastose dÌH|6ètra?sfe)aÌ:^l>68eqttio. Per trasferirsi 
da Napoli in TjioinbardiÉr determinò Filippo V di. 
portarsi per mare sbarcando al Finale, :C a talOy 
ejj^Jtto^^andò le galere al gran duca, e mostrò, 
deaiderìo dì' fermarsi a Livorno per abbracciare, 
la principessa Violante, stia Ma materna* U prm-, 
cipecardinalf Icfeervi in questo viaggio, e il granv 
duca fece preparare a. Uyornò l'alloggio e il piu^ 
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fastoso ricevimento. Colà si trasferì esso con lulta 
la sua faDiiglìa per attendervi l'arrivo del re, il 
quale^ dcpo aver costeggiato la spiaggia romana, 
visitali i presìdi dello Stato dì Siena, e preso ri- 
poso a Porto Santo Stefano, passò inaspettata- 
mente a Portoferraio, dove da quel governatore 
si fecero tutti gli sforzi per riceverlo convenien- 
temente. C(mparve il convoglio reale a Livorno 
la mattina degli 8 giugno, e la folla immensa del 
popolo, che da per tutto era concorso per vedere 
il nuovo monarca, formava sulla riva del porto 
un piacevole anfiteatro. Era alla bocca preparato 
con ogni magnificenza un ponte per facilitare lo 
sbarco, erano in parala tulle le soldatesche, e le 
fortezze annunziarono l'arrivo del re. Recusò egli 
di porre il piede a terra, scusandosi con la ne- 
cessità di proseguire il viaggio con celerità e pro- 
fillare dell'opporfunllà del mare, e perciò il gran 
duca in compagnia della nuora e del primogenito 
si portò a bordo della Reale per inchinare Sua 
Maestà. Accolti tulli graziosamente e con segni di 
sincera benevolenza, dopo breve abboccamento 
di semplice ufficiosità lasciarono al re la libertà 
di trattenersi solo con la principessa sua zìa, ed 
essi ìnlanto riscossero dai grandi e dal seguito 
nobile di Sua Maestà gli atti di rispetto elovuti al 
loro carattere. Ritornati con la principessa in cit- 
tà, furcno trasmessi alla flotta reale magnifici ed. 
esquìsiti regali per il rinfresco e per la delizia, 
che per la loro cjualità e per la forma elegante 
con cui furono accompagnati risvegliarono il plau- 
so e l'ammirazione di tulli: e siccome il re per- 
nottò nella propria galera nel molo, si tenne nel- 
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la notte illamuitto il porto e qnella éHàài 
il gran daca-oon fastosi ttafCamenti onorava qìièi 

personaggi che scende vaoc a terra ^ e le nazioni 
suddite delie due corone si sforzavano a dare 
ogni pubblica dimostrazione di gioia. Tornarono 
dipoi il gran duca e i princìpi a congedarsi xon 
Sua Maestà 4 la c^ale^ soddisfatta di tante òsse- 

Ìuioae attensioni^ fu accompagnata darcardinale 
e' Medici fino al Finale. La corte di Ffa^a ^'e 
ristesso Filippo V attestarono posteriormente il 
lor gradimento^ e fu creduto universalmente che^, 
i|iie8ti fossero preludii di una imminente dichia« 
razione a favore delle due coróhe. V> 
' (tyoS). Breve però fìi la durata di questa 
te^^Kjl gran duca^ é. inutili rtesciroHo tanti nt^ 
Aoi e dimostrazioni di ossequio , poiché la di- 
chiarazione deiringhilterra e d'Olanda^ la flotta 
formidabile di queste due potenze^ e la vittoria 
da essa conseguita sulle coste della Galizia variò 
totalmente F aspetto delle (Boa^\ e stabili un mag^ 
giòre equilibrio tra le pòtense belligeriintì. féf 
reva ormai disegnato il Mediterraneo pér essere: 
il teatro di questa guerra, e Pltalia il campo prin- 
cipale delle battaglie. Domandavano gl'Inglesi al 
gran duca un comedo ricevimento in Livorno^ e 
la Francia minacciaya se qon ne vèotstero esciti* 
ai. Ftt^adottato l'istesso sistema di nejutralitilpra- 
Hcato nella guerra antecedénfo> e i consoli delle 
nazioni belligeranti furono autorizzati dalle loro 
corti a promettere l'osservanza degli stessi arti- 
coli allora stipulati per Livorno e Portoferraio. 
^11 gran duca lasciava a tutti egualmente la liber- 
ai del ffi&gio^e ddlé oontrattazioiù in ^fteUA itta*» 
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sa forma già stabilita da Ferdinando I, poiché in 
questa libertà di contrattare qualsivoglia genere, 
reputavasi che consistesse la franchigia del por- 
to. Fintanto che il Mediterraneo era stato il tea- 
tro della guerra tra gli Spagnuoli e i Francesi, 
una tal franchigia era egualmente comoda o in- 
differente ai belligeranti 5 ma in queste circostan- 
ze la corte di Francia tentò d'interromperla come 
troppo vantaggiosa alle flotte dei suoi nemici. 
Siccome tra le leggi da osservarsi dalle potenze 
neutrali reputavasi per una delle principali quel- 
la di non lasciare costituire nel proprio Slato dai 
belligeranti dei magazzini di provvisioni, asseri- 
vano i Francesi che il permettere in Livorno agli 
Anglo-Glandi di provvedersi dai particolari, era 
r islesso che accordar loro indirettamente il como- 
do del magazzino; che 5 non polendo essi provve- 
dersi in altri porli del Mediterraneo dove gli era 
preclusa questa facilità, venivano perciò a riceve- 
re uno special vantaggio dal gran duca, il quale 
non doveva per tal alto considerarsi se non par- 
ziale; non doversi più attendere le antiche con- 
suetudini, ma variando le circostanze, doversi 
variare ancora il contegno; consistendo principal- 
mente la neutralità nel concedere ad uno ciò che 
può essere di pregiudizio notabile all'altro. Varie 
perciò furono le contestazioni, le minacce e le 
dichiarazioni, ma essondo il gran duca egualmen- 
te incalzato dall'Inghilterra, si mantenne costan- 
te nel conservare le antiche consuetudini del 
porto, ed evitare di farsi egli stesso giudice delle 
convenienze e dei comodi che vi potessero aver 
le nazioni in tale occorrenza. Nè potè la corte di 
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Francia rimoverlo altrìmenti daT[ue8lo ptflito^ 
poiché le forze dei collegali facendosi sempre più 
iQrmidablli per le nuove alleanze ^ non era di suo 
ìniereMe l'obbligare il gran duca a dichiaram 
perla CM.a d'Àustriaj da cui veniva. a^tretU) eM 
molta inaUlénsa. Avendo T imperatore Leopoldo 
riunito per via di cessione tutte le ragiom cHe , 
gli competevano sulla monarchia di Spagna nella 
persona dell'arciduca Carlo, suo secondogenito, 
restava ancora stabilito con i collegati il noiodo 
di trasferirlo a^ Lisbona per inoltrarsi: in lipi^fiii 
con un* valido esercito^ e prendere persottalmente 
il possésso di quegli Stativ iPfima perì) di diètae- 
carlo dal padre e dalla famiglia si fece in Vienna 
la formale dichiarazione di esso in rè di Spagna 
col nome di Carlo. UI, con esigere che i ministri 
4ei priiusipi eke risedevano a quella corte lo ri* 
éoiioscessero^per Cale. Questo impensato avveni- 
«lentd sconcertb molto il gran duca il quale, 
dopo molte riflessioni, giudicò meglio di pren- 
dere esempio dal papa e dalla repubblica di \e- 
ueÙA, ed astenersi dal riconoscere il nuovo re^ 
jm òib produase al d^ lui. ministro una contuma- 
^Ì9^ e allo Stalo un grave timore.di esaere invaso 
'dalle truppe tedesche. * . ^ ' 

A misura che créscevano agl'Imperiali le forse 
e i vantaggi, si manifestava in essi l'ardire e il 
riseutimento» inasprili dalla resistenza ritrovata 
in Cosimo Jll'pyer riconoscere Varciduca^^Ievenn^* 
jpo alle minacoe, «^.didiiarare il gran duca co* 
ine parziale delledue cedrone ed infrattore di ogni 
legge di ueutralìlà} poiché, non dovendo* egli fikr» 
Si giudice delle ragu^iAÌ del competitori alia sue- 
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cessione di Carlo II, non poteva, in conseguenza 
denegare aJ uno quelle dimostrazioni che aveva 
fatte per l'altro^ il mancare in questa eguaglian- 
za di attenzione e di ossequio reputavasi una pro- 
va evidente di parzialità, e per ciò tutta la casa 
Medici doversi considerare dal nuovo re Carlo lil 
come strettamente alleata con i suoi nemici. INè 
potè il gran duca sfuggire i rimproveri di sco- 
noscente ed ingrato^ poiché, dopo tante speciali 
grazie e atti di segnalato favore ricevuti dal re- 
gnante Leopoldo e da tutta l'augusta famiglia, 
non dovea corrispondere in questa forma. Consul- 
tavasi da quei consiglieri se convenisse dichiarar- 
lo decaduto dal feudo di Siena, poiché, ricono- 
scendolo egli dai re di Spagna, e cessando alla 
morte di Carlo II l'investitura imperiale, doveasi 
aggiudicare quello Stato come ricaduto all'Impe- 
ro. Fu anco spedito a Firenze un ministro affin- 
chè^ notificando al gran duca esser questa guer- 
ra dichiarata d'impero nella dieta di Ratisbona, 
grintimasse il pagamento delle contribuzioni, le 
quali, in caso di renitenza, si sarebbero esatte 
cui mezzo di una invasione, o col cannone della 
flotta inglese sopra Livorno. Esacerbava gli animi 
del ministri imperiali il supposto che Cosimo III 
avesse gran parte nella causa di questa guerra, e 
che il suo viaggio a Roma nell'anno santo avesse 
per principale oggetto di stimolare Innocenzio XII 
a persuadere Carlo II a dichiarare per suo suc- 
cessore il duca d'Angiou. L'opinione dì questo 
fatto impressa nell'animo del re dei Romani e 
dei principali di quella corte gli avrebbe traspor- 
tali a qualche risoluzione se non si fosse opposta 



412 * LIBRO OTTAVO 

la naturale dolcezza dell* imperatore e la prole- 
zione che r imperatrice teneva della casa Medici. 
E tanto più si accrebbe nel ministero tedesco il 
sospetto allorché vedde accettata da Cosimo la 
mediazione di Fdippo V nella pendenza con i 
Lucchesi, mentre era stata rigettata quella del- 
l'imperatore. Fino a questo tempo non era rie- 
scito a quella repubblica di acquietare il gran 
duca in una forma che non derogasse alla sua di- 
gnità: restavano tuttavia prigionieri quei sudditi 
arrestali per rappresaglia, ed il ministro che es- 
sa faceva risedere in Firenze era tenuto in contu- 
macia, nè gli era accordato l'accesso alla corte. 
Luigi XIV, mosso dalle di lei istanze, assunse l'im- 
pegno d'indurre il gran duca a contentarsi di una 
discreta soddisfazione. Trovandosi in Italia per 
passare in Ispagna con carattere di anìbasciatore 
il cardinale d'Estrèes,fu incaricato dal redi trat- 
tare questo affare con il gran duca affinchè si ap- 
pagasse delle proposizioni che si sarebbero fatte, 
ed accettasse la mediazione di Filippo V. Le ma- 
niere gravi ed insinuanti di quel ministro obbli- 
garono Cosimo HI a rimettersi nel re di Spagna, 
il quale finalmente pronunziò il lodo di accomo- 
damento. Fu dichiarato in esso che la Repubbli- 
ca spedisse a Firenze un suo gentiluomo con ca- 
rattere di ambasciatore affine di scusare l' ecces- 
soi che l'ambasciatore conducesse seco il giusdi- 
cente di Camaiore per offerirlo a disposizione 
del gran duca, e finalmente che all'ingresso del- 
l' ambasciatore nel granducato si rilasciassero i 
sudditi della Repubblica che erano carcerati. Ciò 
fu eseguito con molta formalità, e fu causa di 



nuove e maggiori querele degli Imperiali. Proco- 
rb il gran duca di addolcire in parte queste ama* 
rezze con uicancmU principe Giovanni GaMOM 
. d'iiidiln^re il nuovo M Carlo Ili iid.suo passag» 
gio pfT ia Boemia- i aiaia ifà ai portsva io QIumU^ 
e non omesae prennra per giualificarai ooo Vìwè* 

rieratore e mitigare il di lui rigore con le umi- 
ìazìonì. Ma quello che sospese lo sdegno della 
corte imperiate, conixo la casa Medici fu P eletto* 
IO dilatino ia oooaatoae dol ano paa»aggio alla 
corte di Vienila» . ». 

( 1 704) L^«iUocaBieiild MBcaco o 1* amicìaia oor* 
diale che questo principe professava per Goai* 
mo III lo impegoarono a profittare di tutta T au- 
toriti che teneva alla corte di Vienna per liberar- 
lo dalVs molestie cbo gH eraoo minacciate; giu- 
j Ui fiob proafo TimperaUIre la di lui eoodoila» lo 
oonvinaa daìlaialaitii èA (uipposti, e diiooi^ cka 
la conservazione di questo principe formava nel- 
l'attuale situazione delle cose d'Italia uno dei 
.principali interessi della casa d'Austria. L'efiSca- 
deirelettojw e la forza delle ragioni #ppagA^ 
,1000 rimper«l0f4;^il quale compatì le circo^lan^i, 
mìlUbBi M tjipmikm " lo i^eatitur aeU' antica 
e6 o M oM # Hri»4àtéd m<Jto a darne delle i ndiibW 
tate riprove, poiché, richiesto di nuovi uffici per 
movere la principessa moglie di Giovanni Gasto- 
ne a |)ortarsi a Fireoaej unì a questo effetto 1^ 
MO|MMwrjti premure a quelle dui' elottmre. Dopo 
^^xjpilini^dMi principe ad Amburgo u ornèo ta^ 
ineate inagriti gli animi dot due coniugati, cko 
ormai pareva quasi perduta ogni speranza di UQ|i 
j|Uicer% i^c»ft<àìi»gt)4M>(g fra loro. Il Ujisierirli ^ 
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►Firenze pareva Punico caso per conseguire la pro- 
le desiderata, e quando ciò non si fosse potuto 
ottenere, era forza di richiamarvi il principe per 
uon perdere anch'esso. 1 pericoli che porla seco 
di continuo la vita dissoluta, il carattere delle 
persone che lo circondavano, e le passioni che 
gli produceano le angustie della sua economia^ 
tutta inviluppala dai debiti, faceano riflettere che 
H>rmai non conveniva più arrischiare la di lui per- 
sona, la quale, attese le infermità del principe 
Ferdinando, diveniva sempre più inleressante 
per la Toscana. Temevasi però d incontrare anco 
in esso della renitenza a tornare, mentre che per 
la sua dimora e contegno in Amburgo erasi assai 
intiepidita la buona corrispondenza col padre, il 
quale non solo scarseggiava con esso in alti di 
paterna benevolenza, ma rilardava ancora quelle 
rimesse che gli competevano per giustizia. Que- 
sta situazione raddoppiava il suo malumore con- 
tro la casa, e gì* inspirava dei sentimenti di av- 
versione e di dispetto contro il padre e il fratello. 
Cosi esprimevasi egli con la sorella da Amburgo 
li 28 dicembre l'jo^: Toccante gli a\>s^erl ime fiU^ 
conosco mollo bene che ho bisogno di raccomodare 
i fatti miei, ma questo uon si può fare senza da- 
nari, c t economia e l'ordine lo v'eggo sì strano là 
do^'c io potrei sperare il soccorso, che pare quasi 
pili possibile scolare che il concluder nulla. Se ella 
non è informala y la informo adesso y che da noi a 
Firenze non ci e quattrini, o almeno se ci sono, 
sono come gli spirili, dei quali tutti ne parlano e 
nessuno gli ha \>isti, perche non ci e Tedesco che 
sia stato a Firenze che non dica che la fortezza di 
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Belvedere sia piena di nuliuni. Le mie prove sono 
che ci e di molti debili che la casa ha , presa tutta 
insieme y ed ogni individuo della medesima in par- 
ticolare, che ci è sempre di gran rumori quando si 
ha pagare i debili del principe Ferdinando, eppiwc 
egli a Firenze conta, e gli si rifiula con paura co* 
me e stalo di fresco. Una volta io chiesi una bagat* 
iella di diecimila fiorini per un aiuto straordinario , 
e 5. mi rispose con belle parole; adesso siamo 
ridotti che con anco il continuo ricordare resto ad' 
dietro due o tre quartali delle mie pensioni, ce. Il 
passaggio dell'elettore per la Boemia dovea rime- 
diare a lutti questi disordini 3 egli teneva dal gran 
duca la plenipotenza per proporre gli opportuni 
rimedi^ e dall'imperatore la facoltà d'impiegare 
in queste occorrenze T autorità del suo nome. II 
principe era ritornato espressamente da Ambur- 
go per riceverlo in Praga, e la principessa^ per 
non coabitare col marito^ nun avea voluto snida- 
re da Keiclistatl. 

Superato qualunque riguardo, si portò 1* elet- 
tore col principe a Reichstatt per far prova della 
sua elBcacia sull'animo inflessibile della princi- 

{)essa; gli significò il desiderio dell'imperatore, 
a consobizione che ne avrebbe provata il gran 
duca, i riflessi dovull alla conservazione della 
casa Medici, che tanto interessava la quiete d'Ita- 
lia è il bene della Toscana, e la concliscendenza 
ai voti di una nazione che esigeva da lei tal sa- 
crifizio. Gli ofierl il compimento delle sue soddi- 
sfazioni quanto alle pretensioni economiche ed 
alle gioie, gli promesse illesa la sua libertà di 
trattenersi in Toscana ad arbitrio^ riservandosi il 
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gran duca di obbligarla unicamente conleattcfÉ" 
stofti e guadagnarla con le finezze. Esibì a sua 
libera dispotiiione tutte le ville « le caccie della . 
em Ikdiei poii inferiori t <{àelle della BoemU^ 
come pm il libéro ubo e.eenriw dì toUi i ctr 
valli e scuderie per Tekrseoe « aao.ialèttlOi Im- 
singò la di lei avidità con rimostrarle che il 06»- 
aoUre un vecchio suocero trasportato dalla lene- 
MM e della più ardente brama di aver succes- 
eictfie» Mfebbe stato per èssa une eorgente di 
^pcofitti considerabili. Tutte queste considerazio^ 
ni^ sebbene accompagnate dalle pr^J^e le pi^ Uh 
contrastabili e dalla autorevole presensa di un 
sovrano di tanta dignità, non furono però bastan- 
ti e vincere la pertinacia e i sospetti della princi- 
pessa» la quale^ non sapendo com^^aiaiere alle 
iiMiiiBanonltniperiali e deU'elettarjè^si offei^ldi 

panarsi a Firèaael||MM^lDlB^^ 
pagnala dall' elettore «icdésittio^ poich^ioee di 
non sapersi adattare a inliaprendere cosi lungo 
▼i*ggio con un marito ^be non l'amava, nè a vi- 
.▼ere in casa di esso mentre egli non le aveva usa- 
lo la mima^ atleosìoiae finché era stato presso di 
leii nè poter credere che il M^rq^ polèèse aniar- 
la più del marito, mentre W stato sempre d$ 
concerto con esso in denegargli qualunque sod» 
disfazione; tutti questi timori non potersi vincere 
/OOiK la parola e obbligazione scritta, ma esser ne- 
^eeeiaria la presefissa di un prìncipe per imporre 
al m» duca e al Dmiiio. E jsi^<a#ie era impossi- 
Mie che r^lettore ikbbandeeiÉke H ^ecDO dei 
propri Stati in tempo appunto che più Foeciqi** 
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sto un artifizio per disimpegnarsi con decoro da 
così insistenti premure. Convinta poi della indi- 
scretezza di tal condizione^ allegò nuovi pretesti 
sulla necessità della sua presenza per dirigere U 
propria amministrazione e certe nuove intrapre- 
se (li fabbriche e di coltivazioni^ e ciò diede luo- 
go airelettore di astringerla a dichiarare il tempo 
in cui avrebbe potuto moversi verso Toscana. 
Dopo un lungo apparalo di dubbia di timori e di 
lacrime, pronunziò finalmente la sua determina- 
zione di portarsi a Firenze fra tre anni avvenire. 
Parve all'elettore troppo lungo un tal termine, e 
conoscendo di non poterla indurre con le ragioni 
per abbreviarlo, ricorse alle suppliche, e unal- 
menle dopo molte e replicale preghiere ottenne 
la grazia di un anno. Ridotto dunque a soli due 
anni il termine prefisso per il viaggio^ fu dalla 
principessa annunziala per lettera questa sua de- 
terminazione all'imperatore e al gran duca, e Te- 
lettore, avendo conseguilo quel che fino allora 
niun altro ayea potuto sperare, ritornò trionfante 
di questa vittoria col principe a Praga. Quivi ri- 
volse le sue premure per disporlo a portarsi a 
Firenze, e ivi trattenersi fino al tempo di tornare 
ad accompagnare la moglie, promettendogli che 
il padre si sarebbe accollalo tutti i suoi debiti, e 
che lo avrebbe accolto con ogni dimostrazione 
di amorevolezza paterna senza che si facesse men- 
zione alcuna delle di lui leggt.'rezze. Lo assicurò 
che queste determinazioni erano state promesse 
dal principe Ferdinando, il quale non meno del 

f>adre desiderava la di lui presenza, e finalmente 
o dispose a partire sollecitamente per dare a tutti 
di sua famiglia questa desiderata soddisfazione. 
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(iyoS) Gradì ali* estremo il gran ducale obbli- 
gaòti premure' dell* elettore , ma troppo lungo 
parvSBgli il termine dichiarato dolisi principessay 
e peranaiodliion pptere éspognare qu,eiranilM 
oed^iato coeh nuove riclue^, obbligò il principe' 
a far nuovr tentativi colf Titornaire presso di tei 
ed affettare tenerezza ed amore; lusingavasi che, 
rìar^imandosi in essa l'amor coniugale, sarebbe 
alata sensibile nel distaccarsi da suo marito, e si 
sarebbe faeilmente lasciata trasportare a segui- 
tarlo mi soo viaggio. Dovè pertanto Giovanni 
Gastoire portarsi a convivere nuovamente con la 
sua moglie per far l'ultima prova sul di lei cuo- 
re, ma con animo risoluto di partire in qualun- 

![tie forma alla primavera per tornare in Italia; 
t- naturale sua docilità e le promesse fatte air e* 
lettore lo stimolarono a fare ogni Iforzp per giu« 
dègnare il di lei affetto, ma tutto fii Vano, per-* 
che, a misura eli e egli si umiliava, cresceva in 
essa r orgoglio j tanto che^ non sapendo più si- 
mulare nè.far U'so della pazienza, dono breve di- 
morala Reichstatt prèse il partito ai ritirarsi a 
Praga', di dovè nel marzo 'pertossi alla corte di 
Yienna. Quivi, presentandosi alPaugusta famìglia 
con carattere d'incognito, fu accolto con tutte le 
dimostrazioni di benevolenza e di stima, e con 
far risplenderei propri talenti e la vivacità dello 
apirtto convinse tutta quella corte quanto la prin-r 
ci]pessa avesse torto a non meritarsi almeno la di 
^Im aaricf«a.e gli apparenti riguardi. L'imperato* 
re e l'imperatrice, informati -dei suoi travagli, lo 
compatirono sinceramente , e condannarono la 
soverchia iacilità. del gran^duca nell' averlo impe* 
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gnato ad un tal matrimonio. I principali del mi- 
nistero fecero a gara per corteggiarlo, ed egli, 
dopo aver corrisposto gentilmente a queste attrnv 
zioni, si partì ben soddisfatto di tale accoglìenzi.. 
Intraprese il viaggio verso Tltnlia, e dopo vanii 
trattenimenti nelle primarie città, giunse final- 
mente ai primi di giugno a Firenze. Quivi, qual, 
altro figlio prodigo, fu accolto dal padre con tuCti 
i contrasegui di tenerezza paterna, e il principe* 
Ferdinando non omesse dimostrazione veruni 
per convincerlo del suo alletto. Ciascuno rest() 
ammirato della disinvoltura e dei tratti di spirito 
di questo principe^ mentre l'opinione e la fama 
della di lui condotta gli avevano oscurato tìdtx 
poco la gloria. Egli si compiacque di smentire le 
opinioni della corte con far pompa rlei suoi ta- 
lenti e delle cognizioni acquistate nei suoi viag- 
gi; poiché non tutto Tozio della Boemia era sta- 
to assorbito dalla dissipazione, ma non poca par- 
te di esso era stata consacrata all'applicazione e 
agli studi. L'educazione ricevuta in Firenze gli 
aveva inspirato il genio, e la riflessióne gli avea 
fatto concepire l'amore della filosofìa; perciò es- 
sendo in Germania, godeva di portarsi frequen- 
temente a conferire con Leibnilz, e coltivando 
in tal guisa l'intelletto, sviluppava nelle conver- 
sazioni il suo spirito , e facrva ammirarsi univer- 
salmente. Alla corte di Fr-ncia e a qu^»lla di Vien- 
na avea saputo farsi distìnguere per questi me- 
riti, e nelle corti ilella Germania, rhe esso visi- 
tava frequentemente, era singolarmente stimato 
e gradito, i^iò gli meritò che il padre e il fratel- 
lo^ condonanclogli qTialurvque trascorso, compa* 
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tiéàero iinemanf nte k di lui circostanze ^ e oeib* 
•tsiero di proposito a^roWederè al di lui soUio* 
YO. Egli fu ammesBO «Ila confidenza ddle aaga* 

stie della fa miglia , e fu richiesto dei saoi eottsigli ; 
la sua presenza si rese utile al padre e allo Stato 
in tempo che la morte dell' imperatore Leopoldo, 
Scénda Tarlare i sentimenti della caaa d'Austria j 
verso tpgàU deMMici lo ponen in nsgg^i; 
IfcaTagli.^ 




. FufB.D». Teiio VL ' 
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CA9IT0UI TBSIO 

/ prìncipi colUf^ad concludono in Vcnaia un 
nuMfO trattato di lega offensiva, e muotfono la 
guerra contro lo Siato ecclesiattico, Succuti ^ 
dalla medesima in Lombardia e in Toscana. Si 
apre a Venezia il Congresso per un it aitato di 
pace, che fìnalmerite e siabililo con la media' 
zione della Francia Jppena sono eseguite le 
commissioni del medesimo, cessa di viv^ere Ur- 
bano Vili ..... pag. 5 

1642. I^egoziazioni in Venezia per una lega ofiensiva tra' 

prìncipi iialiani coolro Urbano Vili . n ivi 
GraodUtimi riguardi che debbono oMervare i ne* 
'gesialori per .non impegnarti con gli oltarcnuNi* 
Uni, • MMleneM 1' «iitorilà della Lega « 6 
Mala volontà mostrata dai ounislri di Spagna ver» 
•o il gran duca. A0ronto rìceTuto dal principe 
Giovanni Carlo de' Medici pretto -la corte ^di 
Spagna . . . . m 7 

Egli &e ne ritorna a Livorno pieno di dispoUo; . 
querele del gran duca coi ministri di Filip- 
po III ...... M 8 

164S* Contraddizione dei desidèri fra' prìncipi italiani 
collefali contro Urbano* che diffiaulta il nrgo* 
sialo iMU Legk «in 
Gailvui, T. VL 27 
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1643. Imbarazzo per trovare un prefeslo di muovere 1» . 

guerra. Fortificizioni che fanno i Barberini nel ^ 
Ferrareie coatro le convenziiHii Tigenti con la 
repubblica veneto • • ' * . . po^. ' - 9 
I Veneti mnoYooo ìe forze da qaella parte per op« ' 
plprii ai Papati)al. Nuova intrapresa per ricupe- 
rare Castro, meditala dal dnca dir Parma* Per- 
dinando 11 la disapprov^a e gli nega il paleo i 
come pure Venezia ....*> fC^ 

Finaliiìcnte, liberi, per le angustie delle corti di ' * 
Spagna e di Francia, dal timore degli olirà- 
montani, i plenipotenziari dei principi italiani 
atablliecone i patti della lega . » ivi 

25 Maggio. Aderiscono aUa.Iega la repubblica di Vene- 
aia , il gran duca e ti duca di Ferrara. Il duca 
di Parma ne h eschiao per la tua arroganza ty II 

Si determinano le forze e le operazioni militari 
della Lega; consiglio creato per dirigere queste 
operazioni , e voli collegati in quello » ivi 

Si dà principio alla guerra , anche prima di pub- 
blicare il trattalo: breve querulatoiio del papa *> 12 
6 di giugno. Mosse delle genti del gran duca da Firenze 

col gran duca isteito' . ."^ ' . < . s» ivi 

La gran ducbeif» rimane aÌ governo del gran dn«> 
calo- Rattegna generale deU'eselvilo p'cesso Mon- 
tepulciano. Partenza degli ambasciatori dei prìn* 
cipi collegati dà Roma. Progetti d* accomoda- 
mento ebe fanno inutilmente i rappreaentanti 
delle potenze di Francia e di Spagna ». 13 

Le armi della Lega espugnano Città della Pieve. 
I Papalini invadono il Modenese. Tergiversa- 
zioni del duca di Parma . . . w 14 

•I collegati assediano Castiglione ani lago di Pem* 
già. Gagliarda resntenia dd dnca ddla Gomia^ 
V signore di ipiellsT città ' . • • j» 15 

^gli si arrende, consegnando tutti i luoghi di sua 
giurisdizioQO 0 aetloponendosi alla protezione . 
della Lega, per cui il papa lo dichiara ribelle c 
decaduto dai feudo . . . . m 16 

Jl gran duca, assottiglialo di forze per presidiar 
le conquiste, e privo degli aiuti veneti, rechila 
in gran fr^tta^ e manda &ei galere a danneggiar 
la coate^dello Sialo déllk Gbiria . « . » ivi 
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1643. I Papalini fpnfano di ricuperare Ciffh dcHa Pj«- 
yc , roa sono respinti; il dura dì Modena rom- 
pe i pontificii solfo Nonantola. Gli ecclesiastici 
* , della Toscana tumulluano contro il gran duca^ 

che ne eiilia parecchi . . . ptfg. 17 

y Totcani ro»|Miiio 9 niiro della Chiena, sperali* 
do ch'essa ahhta a sgorgar nel TtTere. A Rama 

' si strepita ; il papa piange e mostra di desiderare 
la pace. I Toscani invadono eoa altra gCflli 
l'Umbria sino a Città di Castello . n 18 

Rompono i Papalini a Monpiovino in quel di Pe- 
rugia , e si avanzano fin presso Perugiai Peri» 
tansi di alfarcnre quella città . .' >» 

La cingono di blocco con isperaoz&.di acquistar- 
la, ma la 6acchezza delle operaiioni dei Vene» 
tt> dà agio ai Barherini d'acerescer graadeaMfa * 
le forze nel Perugino • ' • n ^ 

grosso polso di Papalini si spinge in Tasca- . 
na e fecfa di impadronirsi di Pistoia per so- 
prassalto. Sono costretti a ritirarsi , con-, gravo 
perdita ....... 21 

I Barberini fanno i più grandi sforzi per divertire 
il blocco da Perngia. Si pone mano ai milioni ' 
lasciati da Sisto V. Uibano Vili si raccoman- 
da alla corte di Francia • • • » 22 

J| cardinale .Barberini ricnsa di trattare la paca 
nel congresso proposto a nono del re di Fran* 
eia in Venezia. Spera di potere introdorsi nello 
Slato di Siena per isTcmarvi cén le tmppo e fil 
assediar Pitigliano . . . . 99 2S 

I Toscani sconfìggono gli assedianti e gli obbli- 
gano a ritirarsi. Le copiose piogge autannali 
impediscono le ulteriori operazioni dei col- 
legati • r • • . • * . 'i « •'M 

Gli Spagonoli si schetmiscono dal soinmlnistr:artf 
al gran duca ì soccorsi dovuti a tenor d^tlrat* 
tato del 1557. 1 detMili nella Ut^t atanno sem- 
pre ili sotto . . » ivs 
1644* La repubblica veneta desidera la pace; il gran duca 
vi inclina j ma i duchi dì Modena e di Parma 
vi si rpponcjono Gara insorta tra la Francia e 
la Spat^na per la mediazione della pace. Malat- 
tia del pontefice • . • . » 25 
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1644, 1 Barberini, rixannto il pontefice , iolerpòngono 
ostacoli al trattato. Si ripiglia la guerra. 1 Pa- 
palini sono sconEtti a Lago»Curo dai Venetii». 27 

31 di mano. SottotcrìiUaft del trattato di; paca in Va-^ 

naala ' > ' . iti 

Due Mparali iitronieBti di quella pace ; l' ano fra 
il papa t la Francia a fiivore del duca di Par» 
ma,. l'altro fra il papa e la Lega. Restituzione 
d' ogni co^a io pristino* Eftenoàlipne di tntte 
le parti belligeranti . . ' . » 28. 

Considerazioni poUlicbe che a? evano dettato quel- 
la pace . . -~ . , . ' M 29 
Capi di banditi stali mandati dalpapa contro il 
gran cinca-, a da questi contro lo Stato ponti- 
ficio . • • • . • V • , . ■ » 30 

1.^ di maggio. Solenne pnbblieasione della paaa. Timori 

di nuove turbolenze e rotture • / . . » 31 
I Barberini , vedendo il papa vicino a morire , 
tentano dì slaccare Ferdinando li dall'unione 
eoo la Repubblica. Gli fanno larghe profferte. 
Egli le rigetta j ma procura T acquietamento di 
tutti . . . . . .. . » 52 

29 di luglio. Morte di papa Urbano VIIL P«sqnÌData 

Mara dtloi • . • ^- • • » 33 

OAFITOtiO' gUflTO 

Intrighi del conclai^e^ ed elezione d'innocenzio X. 
Il principe Giovanni Carlo è folto eardinaU^ 
• u miorà papa oMUtee una buona àaUU*, 
/ .' genMa'4ion la Lega'o con gUSpagntioU, 1 4Sar** 
berini, p^neguitati» sono presi in protÉiioM 
dalla Francia, che, attaitando i porti spofftuoli 
" dello Stato di Siena j spaventa il papa ed obbli^ 
ga il gran duca cui un trattato di neutralità. 
Oli Spa^nuoli si sdegnano contro il gran du- 
ca, e il papa si accomoda con i Francesi e con 
i Barberini . . . . . • «» ift 

Congiunture politiche per cui rendevasi di gran mo- 
mento la scelta del nuovo pontp6ce . >• iVi 
La Spagna , governata da Luigi de Haro, ripara 
- ' leatameole le sue peniile^ e lascia predomi» 

I * ♦ 
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nare in Europa la corte di Francia, la quale 
vuole nn papa alieno dogli Spagnuolì. Lo Stato 
ecclesiastico , oppresso . desidera un pontefice 
che opprima i Barberini . . . pcig. 34 

1644. I cardinali vogliono un papa vecchio. Riforma della 

costituzione del governo di Roma proposta al 
cardinale de' Medici e agli nllii principali del 
collegio , ma non gradita da essi . » 35 

Fazioni diverse nel conclave. Arie che richiede- 
vasi per escludere ogni soggetto ligio al partito^ 
barberinesco . . . . »> 36 

1 Barberini chiedono un abboccamento al cardi- 
nale de' Medici j e tentano, ma invano, di farlo 
accondiscendere all'cle/ione del cardinale Sac- 
chetti. Disagi dei cardinali nel conclave w 37 
15 di settembre. È finalmente, per concoidia dei cardi- 
nali Barberini e Medici, eletto il cardinal Giam- 
battista Panfìli, romano, che piglia il nome di 
Innocenzio X . . . » 39 

Giubilo dei Romani per l'elezione del nuovo pon^ 
tefice. Proteste di gratitudine ch'egli fa al car- 
dinale de' Medici ed al gran duca. Dichiara- 
zione sua di voler essere amico ai prìncipi della 
Lega •>•...» 40 

Fa instanza al gran duca di ricevere nella sua 
grazia i Barberini; questi non vuole . n 41 

Donna Olimpia Madalchini Panfili, cognata del 
*papa, esercita sullo spirito del pontefice molto 
predominio ..... 42 

Hanno principio ì travagli dei Barberini. Dispet* 
tali dalla Francia, perseguitati in Roma ed ab- 
borriti dal popolo , mendicano la protezione 
degli Spagnuoli . . . . . >» 43 

Questa è loro negata. Ei s' affidalo nella discor- 
dia che vedono accendersi fra il papa eia Fran- 
cia. Mala disposizione del cardinale Mazzarino, 
ministro del re di Francia, a verso il gran duca »» 44 

1645. Difficile posizione in .cui si trova il gran duca, 

per non aver voluto recedere dalla dichiarata 
indignazione contro i Barberini . . »> 45 
Filippo IV lascia sperare che sia per eleggere per 
le seconde sue nozze la principessa Ànoa^ so* 
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rella del graa duca. La FraaeU ouittcla a Fi- * 
rcnze il Gremottf ille' per querelarli col graa dbca • 
deUa parziaUA ^l papa a ▼erto la Spagaa pag, 46 
I645, Le giastificasioni di Ferdinando non èofte accolte 

dal Mazzarino^ Aadamealo dei precessi contro 
i Barberioi àia Romaj alterìgia di costoro nel 

difendersi » 47 

li cardioale Antonio Barberini fnt^gc in Francia^ . 
traveslilo da marinaro. Il re dichiara d'acco- 

• glierc in sua proiezione quella fanjiglia, e chie- 
de non sia ultertormeote molestala . " » 4» 

II papa è fermo nel Ut protegoire i processi. La 
cristianità minscctata gravemente dai Turchi.. 
Gandia assalita da essi con numeroso naTÌlio« , 
Sòcoorsi dati dai principi iteliani e dal papa ai' 

Vcaeli ^ 

U Mazzarino, non che dare aiuti contro i Turchi, 
insiste nel vessare il po.Uefice con instanze a 
favore dei Barberini. Sospetti della Francia per 
la intimità che passa fra il gran duca e il papa 
e la corte di Spagna . • ' ^ / 
Matrimonio dcirarcidoca Ferdinando Carlo colla 
principessa Anna de* Medici 
t<S46. lì papa incalza i processi e i mezzi coaitivi contro 
i Barberioi. Armamento di una flotta in Mar- 
siglia, cbe si dice destinata contro il papa e il 
gran duca . . . • • *^ 

' Timori del gran duca e degli SpagnuoU. Q%esU 
gli offrono in vendita i presidi dello Stilo di 
Siena ; ei non gli accetta . • . ' ^ * 
16 gennaio. Il cardinale Francesco e don Taddeò Bar* 
berini c6i figli fuggono da Roma • . 
Nnove lagnanze che manda a fare al gran duca il 
Ifaszarinof insolenza dell* invialo francese, che 
non atterrisce già Ferdinando. Mossa della flotta 
francése imminente. Voci sparse intorno alla 
destinazione di quella . • ' . 

- Jl Mazzarino, richiesto di dichiarirsi sopra di ciò, 
chiede che il gran duca faccia qualche, cosa di 
grande per la Francia • • » 54 

Principio di maggio. .Arrivo della flotta francese nei man 
^ di Toscana, I Francen mandano ad assicnram 

'3 
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W ^ran duca , ed offrirgli ii Ioni aiolo contro 

gli Spagnuoli . . . . . pag. 54 

1646' Questi accetta la neutralità , ma ricusa di louo» 

versi contro gli Spagnuoli • » 55 

1 1 di maggio. Sollo&crivesi dal gran doca coi Francesi 

il trallAfo di iMoIrtlil^; patti di que).lo . » 5(S 
1 Franeeti espugnano Talamooo e attediano Or* 
betello. Conflitto fra l' armata tpagnnola e la 
* francese, con dubbio esito^ ma cidia morte del- 
l' ammiraglio di Francia • • ' « » 57 

34 di loglio. I Francesi si ritirano con Ssvanfaggio dal- 
V assedio d' Orbelello. Gonfiansì gli animi de- 
gli Spagnuoli. 1 oro sdegno contro il gran duca 
pel trattato di neutralità . j»--^8 
'18 •ettembre. li papa toglie il sequestro ai beni dei Bar* 
berìniy c tk cessare i proceati contro di loro» 
opinando c%a ti agiata civilmente pel rendi» 
mento dei \oro conti m 59 

iodignazione della plebe di Roma. Sdite dd car» 
dittale Panfilio, nipote del papa • n 

CAPITOLO QUIMTO 

Mitoma la flotta francese nel mare di Toscana, 
ad espugna Piombino e Lungone, Hgran duca 

ricusa ogni offerta per dichiararsi parziale 
della corona di Francia. Si Ja mediatore tra 
il papa e il duca di Parma nella seconda {guer- 
ra di Castro. Recupera la confidenza degli Spa- 
gnuoli s compra da essi Pontremoli ^ già ipo» 
teeato ài Genovesi, e dà loro degli oiuU se* 
*ffvti per recuperare Lungone e Piombino » ivi 

Congresso di Munster e di Osnabruck » ivi 

Progetto del duca di Longavilla di allontanare e 
franceti e Spagnuoli dal dominio d*Itelia. Spe» 
ra almeno il gran doea. di fkr annpdlare il trali« 
tetodel 1557 . . . ' i» 61 

loitmzioni da lui date al ano inviato a Munster, 
Parleai dalla PMvenaa una, nuova flotta fran* 
cese . i ..... J9 62 
27 di tettembre. I Francesi sbarcano neU' Elba e asse- 
diano Portoluogcnt • « ' • *> 6^ 
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1646^ 5 di ottobre. Assediano Piombino e in breve Io 
prendono. Sdegno degli Spagnuoli contro il 
' gran duca, perchè facilita eoa. le vettovaglie i 

disegni dei Francesi. ^ » * p(ig' 6S- 

"29 detto. Porloluogciiie l'arrrada Frlinean. L« flotta 
francete rilaraa ui ProvaAta. Arti' da' Fraaceti 
par impegaave U gran dnoa ad atli aceadanli i 
limiti della neutralità . • j» 64 

n gran duca si acberaiiaee eoo destrezza, ed offre 
alla corte di Francia il aerTÌzio d' uno de' prìn- 
cipi suoi fratelli . . . • »> 65 

1647. L'offerta è gradila da' Francesi, che offrono al 

principe Matlias il generalato di mare. Questi 
per certi riguar di rlftala raeibisioBa . . j* 66 

Sospetti degli Spagnuoli.. Galere vendoto dal gra» 
docf alla Franaia » « i^i 

Angnalie della Toscana; carestia di viveri ; ìl gran 
duca incarica sei principali mercatanti affinchè, 
iadipaodenlfaBente dal magistmio delTÀbbon* 
danza, provvedano lo Stato di graoi; feUca esito 
di questo provvedimento . . . » 67 

1648. Prudenza di Ferdinando li nel mantenere il si- 

stema di neutralità. Per le rtvolaaiom 4lalU 
corte pontificia naaeon aeisaora fra atsa a il 
gran daca. Genaore comminata par no* imposta 
aopra la carta, che va a ferire indiraltaaienta 
anche gli- eoclestasticì ; altre contese . n 68 
Cagioni diverse d'inquietudine pel gran ducato » 69 
Trattato di Wesfalia, pacifica la Germania, ma 
lascia accesa la guerra tra Francia e Spagna. Il 
principe don Lorenzo, figlio del gran duca Fer- 
dinando I, muore avvelenato per errore de' far- 
macisti • 

1649. Flotta allestita in Mesaioa dagli Spagnooli , aètto 
il comando di don Giovanni d'Anatri* per ri* 
anpérara PiomiNtao o Poriolùngona neìrElba n 71 
Il gcan duca, eccitato a dare i soccorsi alla Spa* 
/goa; li nega tott» pretesto dalla ae«trali4à pro- 
messa alla Francia; gli si miaaccia la (orza n 72 
Ricorso del gran duca a Madrid.; le sue giustifica- 
zioni accettate; ingiunto al viceré di Napoli di 
Stara io. do vece col ^ran duca; e fatta ogni cosa 

■ • 
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che polca conferire acl ma ftttkHtk rieOQcititt- 

zione tra i due Stati .... pag. 73 
1649* La corte di Roma si propone di ricuperare il du- 
cato di Castro, posseduto dai Farnesi. Ne piglia 
pretesto dall' obbligo dì dover procurare soddi- 
sfazione a* creditori del Monte Farnese >» 74 

Le truppe poatiiicie si muovoDO contro la città di 
Castro • • • • • • »75 

n Farocae corte «tl'amit; il eoo Creilo', con» 
dotto da Gottfrìdo-, eoo favorito, Tiene a bel* 
taglia coi Papalini prefso San Piero in Gàsale 
sul Bolognese, ed è sconfitto . • m 7^ 

Il duca di Parma fa incarcerare Gaufridd , e in- 
/voca la mediazione del gran duca preiao il 
pontefice ...,..>» 77 
2 di settembre. Resa di Castro; la città è spianata per 
vendetta dell' assassinio del suo vescovo. Gli 
abitatori at ricoverano nella Maremma toscana m 78 

Il papa ordina'alla Camera di metterai in pNies» 
io del dncato di Castro per soddisfare i Men- 
tisti coi frutti di quello. E|(U e sua cognata , 
dette la Padrona, non vogliono ndir parola di 
•ecoiidi col Farnese • •> 99 

Accordo relativo allo Stato di Castro, maneggiato * 
dal gran duca, ma grandemente lesivo pel duca 
di Parma , suo nipote . . . >9 SO 

1G50. U gran duca compra dagli Spagnuoli la terra di 

Pontrenmli , j» ivi 

Silnasione di Ponlremeli; ano territorio* 6 città 
libera da principio» ma coslretia a darsi in-pro* 
lesione ad altri « « » . » 81 

Vicende del tao dominio, per cai passa ad et* 
sere signoreggiata dagli Spagnuoli , come iinà 
appartenenza del ducato di Milano . » 82 

Eltsi vogliono venderla. Comprata dai Genovesi 
pel prezzo di dugentomila pezze} riclami dei 
PontremolcM} perciò il trattato non è ratificato » ivi 

Lo compra poi il gran duca Ferdinando* Il per 
GioqneeenlonuU eoadt r » 8S 

Maneggi dei Genovesi per intpedirc V esecusione 
di questo contratto. Rtetcono infrnttnott ' » 84 
18 di teUembce. li gran dacn prende il poiaeiip di Pon- 
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f remoli j con gfan «•dd»fasHMie de' Poiilffeiiio- 
Ifsi ' . pagm 8^ 

1650* Gratitudine del gran duca verso il re di Spagna. 

Suo dono al ministro don Luigi de Haro n 85 

-19 di giugno. Piombino espugnato dall'armata spa- 

gnuola . . . . . . M 86 

1 5 di agoito. Qneat' arniafla óUieoe anche a patti Por- ^ 
tolungone^ e eon celta il dominio dd*Frsn* 
ceti iiiUc coite del gran ducalo ' • « «Iti 

. CàPlTOIiO aitTO 

* I 

il ptm duca H deslref^ia fra gli SpagnuoH e i 
Trancesi, e profitta della quiete Mia Toscà^ 
^ na per promuovere le arti e le scienze. Intri' 

ghi del conclave alla morie d'inuocenzio 
ed elione d' Alessandro FU. La Toscana à 
preservala dalla pestilenza che incrudeliva in 

Napoli j lìonia c Genova. 1 Bai beriìii sono rein- 
iei^rati iteli a i^vazia del re di Spni^na e in quella 
del gran ducaj che li rice^^e come aderenti « 87 

1651* Prudenza somma che ricbìedono le circostanze del 
gran ducato così pel regpÌTne economico come 
pel reggime politico. Confidenza del gran duca 
col minislro di Spagna don Luigi de Haro. Cam- 
po che offre la coi te di Roma a Ferdinando IJ 
per radicare'la tua anlorilà • «... ^j» ili 

il gran duca intende la mira ad ampliare la tua 
aotorilà nella Lnnigtììna • m 88 

Edificante concordia Ira Ferdinando li e i suoi 
Irjilelli. Goatnmi della naaione raddolciti dal 
loro economico e moderato governo n 89 

Virtù che risplendono nella corte medicea o che ti 
diffondono nello Stalo ....»> 90 
1652» Venuta a Firenze di varii sovrani ^ feste e spetta- 

' coli loro dati . . . • . w ÌTÌ 

Fondazione di -Tatia aaeademie e tpecialtaiaiite di 

- qnella dcaVtmnHibili in Fireme. Squadra aa- 
Tale olandeie che vuol predare wa confoglio di 
. navi inglesi a Xivomo • » • • w 91 

Il gran' duca fa rispettare il suo porto, e ai rìchia* 
ma p«i agli Steti Geacrali^ a quali peÌMiaaio 
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rammìraglìo. Aspra battaglia che poi succede 
fra le navi olaudesi ed inglesi presso Lungone, 
con la peggio di questi e la morte dell' ammU 
raglio d'Olanda ..... pctg. 92 
1653. Successi della corte di Spagna in Catalogna ed in 
Italia. Il gran duca se ne rallegra. 11 cardinal 
Mazzarino invoca la media/ione di Ferdinando 
presso i comandanti spa<;nuoIi nel Monferrato. 
Questi ricusa di muoversi durante la guerra ^ 
mrt promette i suoi uffizi per la pace . »> 93 

I Barberini tornano a prevalere in Roma per la 
prolezione della padrona , . . » ivi 

Passaggio a Romn del cardinale Carlo de' Medici 
per disciogliere la potentissima confederazione 
dei Barberini con li criati di donna Olimpja. SI < 
egli che il gran duca continuano nelTaslio con- 
tro i Barberini .....»> 94 
16.54. Maneggi che si fanno in Roma, attesa l'età decre- 
pila del papa, per preparare l'elezione del suc- 
cessore. Rabbia del pnpa per questi maneggi » 96 

Minacce di guerra dtlla Francia contro Napoli, e 
della Spagna contro Genova. Il cardinale dei 
Medici, come decano del collegio, riceve la vi- 
sita del cardinale Antonio Barberini come mi- 
nistro del re di Francia . . » 97 

Solennità di quella visita. Venuta a Firenze del 
cardinal Gondi, arcivescovo di Parigi, profugo 
della Francia . . . . » 98 

(655, Infelici successi dell'armata navale di Francia mos- 
sasi a danno del regno di Napoli. £ costretta a 
ritirarsi. Guerra del duca di Modena, sostenuto 
dalla Francia, contro il governatore di Milano» 99 
7 gennaio. ]Morte d' Innocenzio X. Discordie dei cardi- 
nali ....... i> iti 

Partito di cardinali che vanta libertà', ed è chia- 
mato Squadrone isolante . . . 100 

Abboccamento frimaio dal cardinale Barberini coi 
cardinali de' Medici ....*> lOl 
1 di aprile. In grazia della loro concordia è eletto a voti 
unanimi il cardinal Fabio Chigi, senese^ cbe 
prende il nome d'Alessandro VII . . »> 103 

Buoni princìpi del governo di questo papa. Alle- 
grezza della casa Medici ...» ivi 

^ 
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1655. Il grao anca incarica il cardinal^ Giovanm Carlo 
fitcdlci acl ioilaro prctia il papa par la re- 
■titaaione del ducato di Castro al Farnesa. pag« 104 

^leiiuidro Vii risponde che quello Stalo ooofe- 
niva troppo alla Sede apostolica . n 105 

1656* Il cardinale vuol pnrlirsene di Horaa. Il papa lo 
ferma, incaricandolo al ricevimento della regina 
Cristina di Svezia che, rinunziato il cegnOj vie- 
ne a Roma per farsi callolica • • » m 106 

Vita libera e capricci di CrtttlBa; il eardinala Gio- 
vanoi Callo oon m inoltra dei più odificapli^, e 
il papa chieda al gran doca che. lo tiieliiaaii e 
Firenze • • . • • 

Alessandro VII ti la pregare a chiamare a Roma 
ik fratello ed i nipoti; diventano àrbitri della 
corte. Peste che s'introduce in Napoli, ove fa 
grandissima strage, e poi in Uoina . » ivi 

provvedimenti del gran duca per allontanarla dallo 
Stato. Si ricusa anche alla regina Cristina l- 10* 
jresso in .Livorno . • - • . • . * '08 

I Barberini entrano in grazia del gran dnch, e 
. mercè eoa deLre di Spegna ...» 109 

Ferdinando h riograxiato dal re di Francia della 
bella aecoglienta Citta al caidioale Antonio Bar* 
berìni . • ■ . • • • » I IO 

OAPiTOtO tVTTIMO 

L* erezione dell' aecadttnia del Cimento manife- 
sta alV Europa la restituzione della filosofìa - 
e l'aureo secolo di Ferdinando IL Odetto di 
questa accademia, e carattere del principe ^ 
Leopoldo, che ui presedeva. Educazione e in^ 
clinazioni del principe Cosimo j erede del §ran 
duca. Trattato di matrtmonìo per il medeàimo 
* ton la principessa Margherita Lmsa d'Or» 
leans, sUthilito per opera del eardinaU Afos* 
^%arino . » . . • • • HI 



1657. Dichiarate inclinazioni di Ferdinando li per le 
•desso e per la acoperla della verità . . *> 
Accadennà Platonica, da ini riaaiiiiifo nel I6SB. 
~ Ardente apìrtlo cbe •oiga.iii Tofcana por ritrq^ 
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, ¥m la verità • vlMergllerrori. Adaa«ate va* 
riè stabilite per qaetl'aopo in Jirenst . pag. 112. 

1657. Gonvermione filocofica del gran duca, composta 

(]^gl' ingegni piii chiari emanati ddlla Muoia del 
Galileo. Evangelista Torricelli , Famiano Mi- 
chelini, Niccolò Aggiunii, Vinceniio Viviani, 
^ ' Alessandro Marsili, Paolo e Candido Del Buo- 
no, Antonio Uliva, Francesco Redi . »> 113 
Esperienze naturali che si fanno in Firenze. Que- 
. sta città diventa la moderna Atene . if 115- 
loilttnioaè dairneeadaniis del Guanto, prima 
• aocademia tpariomlale d'Europa. Il gran duca 

vi Di presiedere il fratello Leopoldo » 1 16 

Fervore della corte di Vienna per lo studio delle 
lettere italiane. Accademia d' italiani instituita 
nel 1650 dall'arciduca Leopoldo Guglielmo j il 
suo esempio promuove la risoluzione del gran 
duca di erigere e dar forma all'accademia del 
Cimento . . . . m 117 

19 giugnp. Quest'accademia dk principio alle sue opera- 

tiooi nel pdano d«^ Pitti . . i» US 

Ganlfera dd prìnclpa Leopoldo de' Wodkirpntt* 
denta #rfiiBlla. Sm somma coDOordk ed ami* 
ci»a bai gran do#i Sua prudente ^e pfdbilà » U9 

■ Cure che egli dedicava all'accademia, alle scienze 

ed al carteggio coi filosofi e lettecaU più insigni 
d' Europa, e coi sommi artisti . . » 120 
, Regolamento da lui prefisso all'accademia del Ci- 

■ meato . . . ... • * j» 121 

Membri asieais di quella ^ parleeipavano i livori. 

' Pietra del Buono - • . • , - : . - w 122 

Altri wsigm membri dèll'aecademiu , • ^ n 12) 
Dora soli nove anni quest'adunanza, per l'eleva» 
sione del principe Leopoldo alla dignità cardi* 
nalizia. Languido fine di quest'accademia. Plagi 
degli scienziati esteri, che p|rivaropoi^ Toscani 
della gloria toro dovuta . ■ . » )24 

1658. Carattere della gran duchessa sospettoso, altiero e 

' bigotto, opposto io somma direttamente a quello 
del marito • • . , \ 125 

Sepaiatiooe fra essi intfodotla dopo il naicìàteRlo 
del primogenito^ la quale dura diciiilto com. Il 
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.pubblico ira attrìBoisce la eaota a ftrayaganti 
paséioni del gran -duca. L'edàeasioiie del ^lio 
iaséicfa «U« gran- docheMa » efae Ì6 alleva alla- 
spagnuolà ed alla- fralesta * JP^S* 

1658. Carallere perciò gaailato de] giovine Cosimo. Trai* 

last di dargli per moglie una principessa sas- 
sone. Vi §i oppone la madre della dìaegnata 
sposa . . . . . . 31 J27 

Si rivolgono le mire alla ca»Q d'Orleans. Tre fi- 
- ^ glie del (luca Gastone d'Oilcann. La maggiore, 

Sfargherila, aspira ad eaaer regina di Francia j» 128' 
La seconda, dlevata all'italiana, è deftinala da.Ga- 
alone a Gonmo. Alfetione M dnca 4'Otleam 
pel gran duca . • • • • , « iv» 

1659. .11 Maaiarìno propone al gran dnca per nuora ana 

principessa di Ncmurs od una di Orleans. Ma- 
IrìiDonio divisalo del re di Francia con l'in- 
fanta di Spagna, elle sospendere le risoluzioni 
del gran duca. Congresso de* Pirenei fra la Spa- 
gna e la Francia. Vi si reca anche il residente *■ 
di Toscana . • • • • j» 190» 

7 noveoibre. Trattato di pace de' •Pirenei. n>.gran dnca 
vi è annoverato oncìratamente fina gli alleaiidda 
dna tofone.. Feste in Firenze per questa pace» 131' 
1666. Mipii^ìanai le pratiche pel matrimonio del princi- 
pe Cosimo. 11 Mazzarino rivolge l'animo alla 
prima genita del duca d'Oalientf rlmaala orfana 
di padre . . . . . »> 132 

Opposizioni a queste nozze, della duchessa di Sa- 
voia, e segreta repugnanza alle medesime della 
docheata vedova d'Urliena , • , , , Jt 

Il MaziarìnO anpera tutte queste eontraddiiioni, e 
■dichiara ^1 .veacovo Bensì, residente del gran- 
ducaj il malriiBOmo con Mai^gharila Lttia»d,Or> 
lienai coinè oonchinso . . . J3^ 

Educazione brillante di questa principessa, oppo- 
sta alla gravita italiana ed al sussiego spagnno- 
lo. Essa 61 rassegna al volere del cardinale, e 
consente ivi 
1661. Giubbilo in Toscana per l'avviso di «piesta trat* 
fato matrimoniale e por la Mtteifa ^'nn aHro fi- 
glinolo àtk gran dncìa • • • » 135 
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1661» 9 mùfmoBkn. Morte cM tatMutAè lltmilBO. La do» 
oImim vedova d'Orleaat teate'd'indorre \% ro» 
giaa maira a looiper lo aftaia doUa figlia con 
Cosimo ...... pag* 135- 

La regina e U re ne rimbrodano la duchessa; questi 
fa intimare a Margherì(<i o il matrimonio di To- 
scana, od uo convento per tutta la vita . » ISG 

18 di aprile. Si celebrano le sposali/àe nella cappella del 
Luvre. 11 duca di Guisa ^ procuratore del prin- 
cipe Cosimo . . . , . . I» 137 

OAVITOftO OTTAVA 

jirrivo della principessa sposa a Firenze j dove 
si celebrano solennemente le nozze. Bottura 
tra la corte di Francia e t^uella di Roma, Me* 
diazióne del gran duca, e conclusione [dei 
traUato di Pisa, Morte detemdinale Giovanni 
Carlo , -e dissensioni domestiche della casa 
MefUei «.ivi 

Speransa concepite da Ferdinando II d'avere nel 
re di Fraacìa nn valido appoggio per la foa fii* 
niglta io- grazia di quella oosia • • «ivi 

Magnifica squadra oavalo alia va a ricaverà la fpo* 

sa in Marsiglia 1S8 
9 di maggio. Partenza della gran duchessa sposa da Pa* 
rigi, e suo ai rivo in Marsiglia nei primi di gin» 
gno. Passa nei 9 di giugno alla Yulla di Livor- 
no, ove giugne prosperamcnfe . . » 139 
Grandi feste ed accc^lienze in Livorno, altre in 

Pia . 140 
Solenne ingreeto della iposa ia Firenie, can fe» 
sta a •pellacoli di magoificoMa inavdila u i4t 
1662. Il papa procede all' inca in erazione di Castro. Cen^ 
tese tra rambasciatore di Francia a Boma, du- 
ca di Creqiiy, e i congiunti del pnpa. Violento 
affronto fatto dalla guardia corsa del papa al- 
l'ambasciatore ed all'i mbasciatrice . »> 142 
Partenza dell'ambasciatore da homa, viene in To- 
scana; sdegno del re di Frattcta» che scaccia 
>piolcBtaiiiciile il nomto pootifieio. Congreeeo 
io Saa Qoirieo per ve 'acaamodainaiUa^atftì la 
medìatiooe del ^raa doca • • • » 143 
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1663. * TratlilWe ìmIìU. Il Grequy viene a Fiiease per 
. leUJbilire eoo iDcurko tlel reie cooconKa fi» il 

principe CoiÌBio e la sposa . " . . pa^% 144 

Ritroifa della Dnora del gran duca, la quale ^ es* 
Bendo innamorala del principe Carlo di Lore* 
na, mostra un'avversione invÌDcibile allo sposo, 
al paese di Toscana, agli usi ilaliaai » 145 

Carattere del principe Cosimo, il quale, benché si 
mostri acceso d*amor« per lei , non vale a cap* 
tivarla. Qondesceodenza del gran daea mal cor* 
risposta dalla nuora ^ e la quale «ntl la rende 
-più oltracoMle • ' . r . . m 146 

|«a duchessa d'Orleans fomenta tutti questi dber* 
dioi^della figliuola. Conte di Saint Mesou^man» 
dato da Luigi XIV a Firenze per raffrenare gli 
. impeti della principessa Margherita* La trova 

risoluta di tornare in Francia . . » 147 

Suo dispetto di dover cfìderR la precedenza alla 
suocera, della casa d'Urbino . . » 148 

Minacciala dal re per mezio del daca di Gre^iuy 
di fiaMMier priva'della eoa pfeleaene» tenta per 
raU>ia,,éseendo gravida» di eeaneiarsi . *» 149 
1663% 11 duca di Grequy toma in Francia, lasdando I' !• 
Calia piena di timore per le minacce di Lui- 
gi XIV, e indUpetUU per l' infleMÌbiUtà di Ales- 

Sandro VII m ivi 

23 gennaio. Morte del cardinale Giovanni Carlo de' Me- 
dici. Suo amabil carattere; odioso alla gran du- 
chessa, sua cógnata, era accetto alla priacipesfta 
sposa • - . 4 • • • . . 9 150 

9 di agosto. Nieeita d'un figlinolo del princÌpe'Coeinio« 

erade detti earonn dneale • . . » 151 

Per ciMabiltre la domestica tranquillità il gran 
d^ca e il principe Coaimo rimandano in Eran* • 
eia le persone di servizio francesi della princi- 
pessa Margherita, che erano più turbolente ** 152 

Essa torna ai furori, agl'insulti, agli strapazzi, 
inutile missione fatta da Luigi XIV del signor 
d'AubevjlIe per vincere la contumacia di costei* 
Le al «esirigue la Kbcfià • . « 153 

1664. AppreslanMnti goekrrit^ ehe fii il pontefice per. 
. eciieieve ai niinaeciaii attacchi jdel re Luigi, ni^ 
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mostranze del gran du£a e degli altri prìncipi 
italiani, per cui s'induce a mandare un pleoi- 
poteoziario onde trattare Taccordo . pci^* 154 

1 664. Inolilità d'un coagre«o die ti ttene da qaeato in- 
mi» eoi daca di Grequy ini cMfiiii ddh Sa* 
wia, perchè il re vuole per prima eònditioBa 
la disìncamerazione di Castro . • m 155 

8 di furnaio. Manifesto iodiffinaio dal.ra al catdiaala 

decano del sacro collegio . . ^ m ir 

28 detto. Nuovo congresso in Pisa, a cai il pontefice 
manda un inviato munito di plenipotenza anche 
per la disincaroeraziotie di Castro . . j» IS6 

12 di febbraio. A mediazione dei gran duca Ferdinao- 
do Ilf ai ptocede all'accordo. PallÌ4Ìa quello. 
Termine contentilo al doca di Parma per ri- 
comprare Castro ..... M ivi 
Condizioni elaliilile a prò deUii caea d' Eela. $od» 

disfazioni promesse al re . . * . w 157 
Abolizione della guardia pontificia còrsa. Mona- 
\ mento della sua cassazione ignominiosa^ eretto y 
in Roma. Poca soddisfazione del Farnese e del- 
# l'Estense pei patti loro procurati dal re n 158 

Bilorno del doca di Crcquy a Fsrenia per rìdorra 
al dovere la princi|ieeea Margherita. AltereaM 
delle domande di lei» e oelinaiiona toa nel vo* 
lerle tutte esaudite . . • j» 159 
Luigi XIV tenta le vie della iteli uMa, o manda a *- 
Margherita una dama^ stata sun aia, per espu- 
gnarne r animo. Inatìlità di questo ^rovvsidi- 
mento » 160 

16i^5. Il gran duca si appiglia alle vie del rigore, e con> 
fina la nuora in una villa. Essa sfida questi ri- 
gori^ ma peri ii^a^ni•lA . /. • • «s 161 
, 6 di iMvembre. Vincendo poi il tedio la eoa oetuiacione« 
casa ritoma improvviMmente e si getta» come 
pentita, nello iMùecia del marito a del mooflrots 163 

CinTOLO aoiro' 

Per mancanza di altri cardinali della Jamiglia 
il principe Leopoldo è promosso al cardinala- 
to, il- ^ran duca socconc l'imperatore nella 
f^errm ooniro il Turco. Il principe Cosimo j 



I 



0 



Digitized by Google 



TAVOLA ANALITICA E CHONQUOtirlGA 
J.diG.C. 

- pei' distrarsi dalle inquietudini della contorte , 
intraprende diversi t^iagj^i. Il cardinale Leo- 
poldo si dislingue con la sua prudenza negli 
9stinati contras fi del C6/ac/au«, in cui fu eletto, , 

' il * . , pag. W 

l^G^-iHwm coBsentinMolo cM 9*p«U 4i T^aciM* col v 

loro iM-incipe ...... m 

' NiMvo genere di Tessar.ioni introdoUo dai Tede» 
•chi in Italia per ie contribuxioai che l'impe- 
rafore manda intimare ai feudatari dell' Impero 
per la <lif«sa contro i l urchi. 11 gran duca ai 
' mIi«piiiìm« d«U*«Milril^ttmiM, ma mvUjpoQ* . 
491MÌ Mcfiorai aNSniferalaM • . * 1» 165 

17 di gbgao. Morto del etrdlnale Carlo de* Modioi'rde* 
•ino del coUegìo cardinali/.io. Soooarattero, Ne* 
MMtià per la caM de' il4«dicì d'avere uh auOYO 
«•rdinale. Gompetenia dei prWicipi AlaliiM e 
Leopoldo Q quella dignilà . . I6S 

1607, 21 di maggio. Morte di Alessandro Vii. E eletto 
* io MIO luoqo nei 20 di r^iuorno il cardinal Ko« 

•pigliost, pivteiese, che prende il nome di Cle* 
MMiMtf ilL Virifoo» earallm dalikoovo papa» 167 
WtoiiMefiaa dì GkoMBla invaM» atk cata Sfedi* 
' ' d. Dicibiara Toler lare cardinde tetto dei fratilli 

del gran duca, e chiede a ^iietli IVletMiM » W¥ 
1 1 otUtN-e. Morte dal fiiMcipe Malltaa^ che vtei^e a sol- 
lecitar la proptoaione del principe JUk0|mMo, la 
qtiale segue nei 1 2 di dicembre . . ' *» 168 
Questa promozione non era uno strattagemma del 
' papa per estiuguere l'accademia del Cimento, 
giacchi raccademìa per gare ed invidie Ù'b* lei* 
iiimti eeorligiaÉl ate<ra già imaate hwi»cm prU 
IM le awe adMMit* • « . » 169^ 

Sftààìì cagioni che .acealerafoiie il termine di 
qaeet'aécadtfBte. Il dtdìoale Leopoldo conti» 
Bua, benché porporato, le corrtipoadease letle- 
rarie e la protezione dei letterati . . >» i 70 
Fa cessare in l^oma le perseonzioni contro i te* 

fuaci della dottrina galileiana, e salva poi nel 
671 dall' inquiiMÙoiie il gesuita Uooroào Fab- 
tó . . . • , . . • 171 



* 



Digitized by Google 



tÀVOLA analìtica E CRONOLOGICA 43^ 

j.HG. a 

1667, P^ttì amorì della priticipessa Marghprìf.i Sno pro- 
getto di fuggire coti un Francese, mercenario di 
profeOTÌOM, • suo ditegfio d'intrupparti con 
ttM'c^tnpagiiia di Zingari, scoparti. Teota nup* 
«■mente, eieendo gravide, di acondarti, e por 
riaetre di morir di fame. Il gran duca fa im* 
prenderà al principe Cosimo un lungo "viaggio* 
Parte questi in ottobre e Và in Innsprack pag. 172 

Visita le città del Reno e perriene in C Manda, ove 
è festeggialo da quei repubblicani; ei pregia 
molto la conversazione del celebre Niccolò Heia- 
fip e delio stampatore Pietro Blean . » 173 
)66S» Dtt Ameirrdam paaea a Leida , e quinci all'Aia 
'€on l'Heiiifio, poi ad Anrerta. do^ accetta la 
servito degli ttampalori della Planlioiana ss 174 

Viene a Brema, poi ad Amburgo, ove s'incontra 
con Cristina di Svezia , quinci per gli Stati di 
Germania torna ad Innspruck, donde viene nrì 
primi di maggio a Firenze Suoi compagni di 
viaggio Paolo Falconieri e Lorenzo Magalotti. 
Ammirato dai letterati olandesi per la proo- 
tassa con cui parlava loro latino . - «» 175 

R i geU ato dalla peeeenaa della moglie , ai fvtolvo 
di acorrcre con la<atfata. compagnia ta Spagna> 
r Inghilterra, il Portogallo e la Francia n 176 

Approda a Barcellona, e nei 24 di ottobre giugno 
a Al ubìd, accolto con molti onori, bencbè>viag« 
gia»9e con sostenere l'incc^niio « v • » 177 

Spett<acoll datigli in Cordova . • . » 178 
1669, 18 gennaio. Gmj^ue à Lisbona, ancor più festeg- 
giato ; va poi a Couiposlelia a s' imbarca per 
riogbilterra nel porlo della Gorugna m si 179 
f.* di. aprila. Approdala Piimoulb • i» itn 

Fcata £itt«^ dal re e dai prtodpall Inglesi in 
Londra e 4n altri luoglt* d' Inghillem. Florido 
italo in cai trova quelt' isola • > ^ *' 180 

Paaaa in Olanda, e qumdi in FroMÌa} ginng a- il 1 ^ 
di agosto a Parigi , . . .• » 181 

Accolto U»l re obbél^lii ti mente, trova nei prVncipi ' 
del sangue e nei primart« ministri bo orgoglio 
iiivin lMll*allm corti js ivi 

DWp» «f «n» Mlignn 0 no^ aàol wdl k mala 
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preTemioirf cl»,U piiMipMit «uft mesISt <^ta 
già ipwfo del di Hd carallere • * ' >o2 

1669. lUtoroft poi* Limonio in febbraio del segaente 

aoAOi « trota iiii po' più 

^^^^^^^^ ■ A 

consorte . . . . • » 185 

9 di dicembre. Morie di papa Clemente IX, mollo com- 
pianta. All'ottima sua indole coiTispondeva il 
buon carattere de' suoi congiunti . . ^«j m 

1670. Apertura del conclave. Fazioni dei Chigi o d« 

Barberini. Squadrono polonio • • ' » Io5 
Maneggi divom nel condivo. PmdoDto e aagacìtà 
del cardinolo Leopoldo de' Medici ; induce le 
duo ftaiotti predominanti Chigi o Barberini ad 
acGonteotìro choai acelga il papa nell'altre » l$6 
Una mutazione di propoailo »«Ua corto di Spagna 
altera l'accordo . . . ' . *l 

29 di aprile È eletto finalmente, dopo centrcnlun giorni 
di clansara/il cardinale Altieri , ottuagenario, 
che s'intitola Clemente X . • ; • » lo8 
24 di maggio. Morte dei grOia dnoo .f!ordin«ndo II» iH 
oOi di cinquantanofo onni» deplomiojpar tatto 
' r Europa o dai aodditi aooi . . . » ivi 
Carattere dolce o YOod««lo, di «pMito prioc^po; 
sud epitaffio . . • • - . » |89 

, Soo virài 0 auoi dt^Btli • ' • . . :% ' » 190 

* ■ ' * • . * 

CAPITOLO osano 

Forma di got^mo tenuta da Ferdinando 11. Si' 
starna giurisdizionale j mutazione dei costumi, 

' amministrazione economica, stato della agri* 
coltura j delle arti e della mercaOfaMgran 
ducato . • * • . » 191 

. Le maaaimo d'educazione ed il rispetto per gli atti 
del regno di Cosimo 1 impedirono a Ferdinan- 
do II di migliorare l' interna costituzione del 
gran ducato. Marchese Vincenzio Salviati> suo ^ 
^ principal ininislro . . ' • , • • » 
Parte concessa da Ferdinando U firoioUl POl» 

ramministraiiono dallo Sialo . ; ' «» in 
Trecimio vanto di ««teoAdo, U raddolcimwito 
ed Ineab^fonento dot cortttnùidoBa lu^an n 193 
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0ilDÌnuzìone dei delitti atroci nella citt?i ; ginrc- 
CODUulti esclusi dasli afTarì di Stato e limitati 
alta cognizione delle cause. Quiete e tranquil- 
lilà da per (ulto, tranne che non si potè eoa- 
v Mgiilr1« dagli eccleiiatUci,la cai tiurbolénsa era 

•tata fomentata dai Barberini • ' . pa^. 194 

fVepotenie e contoBBacia degli eccleiiastici , tolle* 
rate per dd^lezza del governo . n 195' 

Decadimento totale delle boone manine in fatto 
di giurisdizione . . . . »> ivi 

Furori e oltracotanza del tribnnale dell' Inqaiti- 
zione . . . . ; . . n 196 

Auto da celebrato nel 28 novembre I64I dal- - 
rinqoisizione contro il canonico Pandolfo Rica- 
•oli a Pamtlna Blainardi, inelitalrica ^ titelle, 
, celpeeoli d'aver abusalo della religione per se- 
durre quelle innoeenlif ed introdnfre col liber- 
tinaggio un perniciose quietismo . • • » T97 

Introduzione in Toscana della Congregazione dei 
Poveri della Madre di Dio delle scuole Pie 
nel 1628. Oggetto di questo instituto. Giuseppe 
da Calasanzio , suo fondatore e generale del- 
l'ordine . . . . )9 198 

Care tra il Calasanzio ed no ftà Mario di Mon- 
tepnlciaoo, ano frate, die, esiliato dai gran dn» 
ca, torna in Toieana, ti deporre il genéralo ed 
avviluppa il gran duca in qtrella guerra fratesca» 199 

Concorrendo contro i Scolopii l' emulazione dei 
Gesuiti, l'ordine è minacciato di distruzione; 
ma in grazia della protezione del gran duca è 
riformato e ristabilito . . ; . jj 200 

Immenso «lumero di frati in Toscana. Loro prepo- 
tenze. Loro disordini . , . , f» 201 
* Disordini dei monasteri di monaebe . diretti dai 
frati. Caduto in obbllo il piano di Cosimo I 
per la direzione delle mooaebè n 202 

Muove gravezze imposte nel corso del regoo di 
Ferdinando i ; rigori nell'esazione} tinlara' del 
sale, inventata dal dottore Uliva . »> 203 

Tasse sopra il lanificio e il setificio. Decadimento 
di queste manifatture in Toscana , per essersi 
queste perfezionate di più aeli' altre nazioni » 2Q4 
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lUgori iti mtUwn ce^eowico proibiliW« .«iilril«> 
tWo. LaoaioK .cacioso a.ctrictf Mìo Slalo« lo* 
ttlili |pr»TT«dknt0li «oickali dal principe Leo- 
poldo per pròBBOvere.la maoiCiItnra e faeilitame 

lo tmerrio . . pag. '20B 

Uguale distretta del setifìcio. Langnore dell' agri- 
coltura , oppressa dalle leggi anlicbe, dalla mi- 
' seria, dal diradamento della popolazioae, prò- 

dotto dalla pestilenza e dalle carestie . » 206 

Anagrafi dello Sialo di Siena nel 1640. Nolullè 
onoieroea e privilegiata di quello Slalfr • t » 307 

Provvedimenti per correj^gere 1* inialobrilo del cli- 
ixia della* Maremma. Nuova intraprese divitale 
da Fcriitoando.il per disseccare il la§o di Ga« 
stiglione, non soqaT poita ad «ffsHO per l'ooga- 
stie dello Slato ..... m 208 

CootiniiaiTO ad essere fortunate le cure di FerJi* 
nando per l'augumeolo della città e del traffico 
di Livorno. Privilegi ottenuti da Ferdinando 
pel Iraffioo de' auoi andditi in Motcovia ss 210 

Ambaacialori mandali -d*! osar a Veoetia; pana- 
no per Livorno, ove soQo beo Iraltati; tornano 
in patria lodandoti molto del gran duca o 21% 

Il czar gli manda .ambasciatori. Diploma che cpie* 
sti ambasciatori preaenlaoo ja Ferdioaiido in fa- 
« vor de' I oscani . . . . . m 215 

Firmano che il gran duca ottiene dal gran signore 
per cui i Toscaoi sono abilitati e favoriti per 
mercanteggiare in Legante con bandiera e pas- 
laporlo imperiale • . •* » 2IS 

PrOgeHo della oreasiooa^'n^^ conpagola fèdesca 
^i xommeicioio Livorno pel traffica del Levan- 
' (e. È inlerro|to dalla notte di Fcrdtoaodo III» 216 

- LIBRO OTTAVO. 

CAPITOLO paiMo ^ ■ 

Succede al trono della Toscana il gran duca 
f ' * X!otimo III. Principia il suo gouerno tranquiU 

lamenie , e sostiene le sue ^reroaatiue contro 
, U duca di Satfoia , che piitt0n£m Mopra di 
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rm dallm «on«» • dkhkam di voUtd rùuMm 

dere in un confento di Frmncia. E$aamdo rie^ 
sdii inuiiii tmiii i mc»zi p§r acquielmrkkt U 
grmn duca \n acconsente, « ù $taMitt9 a tal 
^eUo una conytnsiom • • • pa§, 217 

1670* Cosimo III pigHa (rnnqiiìllamenle il poueMo del 
trono. Speranze de' «uddiù; buoni piinc^pi del 
tuo govcroo • • • • • » ivi 

INnnpMfi citfDÌ« fiitto d« Cmiom «1 padrò» il ear- 
dioale Leopoldo procura à* nicoBMDÌooro il ni- 
.polo Milo vie padre, ma preato «oopnol in 
eiso va earatirre mollo diverso » 218 

Fondo inesprimibile d'orgoglio e di vanilli, e disi- 
stima e disprezzo del propiio paese , riportali 
da Cosimo lil per frullo de' suoi viaggi » 219 
Auinrnio delia corte; sistema di grandigia e di 

fasto adottalo da Cosimo . . . m ivi 
Tranquillità di cui gode In Toscana o hmsm m 

corrispondenta con gli altri Siali > • 9 ttO 
Per lo gato di preccdcnta lo Bona ala peraaicep 
re una fiera alleràtiona fra lo oaae dì Toacaoa 
' o di Savoia. U papa mliagoo qocl fneco aa- 
scente ......»> 221 

1071» Cosimo HI lenta l'acquisto di Piombino e dei pre> 
s'ìdi spagnuoli delio Stalo dì Siena, ma inutil- 
mente 4 • .... » 223 

S% di maggio. Naacila d*oa alleo figlio del gran duca, cui 

a'iotpongono i aofai di Giovanni Gaalaao 1» ivi 
La aaova gran duchessa vuol parlectparo del go- 
verno e dell'eserciiio della eoviaoilL Coaiana III, 
ioaligalo dalla madre, resiste, o ai propone di 
mar colla moglie lo vio dal rigore^ od anche di 
separarsi da lei . . « 224 

1672. La gran duchessa ricorre ad artifizi per avere un 
pretesto plausibile di ritornarsene in Francia; 
^ il marito li elude * . . . ^* 225 
Lo ai tolgono ^al fianco alconi domeattci che l'ia* 
cilavoao» ad olla paaaà alla diaaianilaùoiio n 225 
22 di dicemlN-f. Beoalaai alla villa dol Poggiai a Caiaaa» • 
diduara dì non voler p«h loraare ia Fìreaie 
ni col marito. Sua lettera al gnm daca - » 227 
Dispetto di quesiL Si lemporeggia • , m 228 
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1672. Soa ffifjpoMa tlU moi^Mj k Imcìa Mtiitiro da laU 

scelto • ^ • • 239 

1675* Luigi XiV approva il contegno del gran duca , 

malgrado il vociferare del duca d* Orleans e di 

molti suoi cortigiani e ministri . . » 230 
Manda alla gran duchessa il vescovo di Marsiglia 

a queir istessa dama già spedita altre volte^ per t 
• ffidurrf la nadetima al doterà ». . j» 2SI 
Mafgherila fa rìaoluta iattansa ancha con eiai per 

essere sepavata ^ marito e per poter tornare 

in > Francia 

Lettera dell'antico sno amante il principe .Carlo 
di Lorena, intercettata dal gran duca . n 253 

Perplessità di lui. Rimproveri fatti al cardinale 
Bonsi per avere tacciuto di quello invecchiato 
amore ...... m 254 

Lettera icrìlta d^ Loigt JUV al gran deca per jr«e« 
comaiidargli di dccogUer bene la graadìaehesia 
^puindo M ricredeiee ^. « 25ft 

ìtfJ^-^nàf Tedendo di non poter vincere il punto i diU 
cblara di voler profoiaai^ vita reUgiota io odo 
apedale di Francia . . . . u 255 

n marita v' acconsente Ripugnanza del re e del 
fuo ministro pomponne ad accoglierla in Fran* 
eia . . . . . . . » 237 

Finalmente Luigi vi acconsente. Simulazione di 
Blaf^erita per. far eredere illMsera la "eoa. hi« 
tamone di monaeani . • »'fM 

8ce|^kii|>er là g^n dacheata il roonaitero éì AlonU. 
marire, ov' era badessa la ducheMa di Gaieo » 259 
26 di dicembre. Trattato rdativo fra il gr^yo dnea^e la 

moglie . . . ^ j» - ivi 

. Dispiacere dei Toscani per la di lei partenza, at- 
teso l'odio che il pubblico professava per la gran 
dochessa madre e che radica?asi anche contro 
Cosimo . . . ... I» 240 

CAPITOLO SBGOVDO 

• • • 

La gran duehéiM, ritùnuuido in Frfmcia» n n- . 

• iùw in convento a Monimartre, e jfa^credere al • 

mondo che il gran duca labbia jorzataa^ut' 
Mta ritoluHomm Morte M wdinakii^pMQ 
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tU^iHédi^ Contegno ét Q»^mù Hi dopo quc 
jii* aceidenii, StMUma di ginwno da esso sùxbi* 
Uto^étuai imn^esMaieaàgfmio tU Nime^a p. 241 

1674» La gran duchessa., prima di partire, chiedo di 
congedarsi personalmente col marito, colla suo- 
cera, coi figli. Il gran duca ricusa dì plìi vederla »9 24t2 

Tenta l'animo del marito, incaricando' il confes* 
sore di lui di domandargli perdono, ed olTeren- 
doglielo dal suo canto. Il gran duca ^ irritato , 
non le rispoade • • • * «* 244\ 

14 di giugno. Margherita talpa da Lifotpo alla vMla'dl 

Marsiglia ' » 245 

%\ di laglto. Partiene a Moatmartoa. Confegiio del gran 

doca seoeraloieDla aondannalo da' Francesi i» ifi 

11 re dichiara di non voler stare ad invigilare sul- 
l'osservanza dell'accordo fra il gran duca e la 
gran duchessa. Questa freqtienla la corte e gode 
di tutti i tratleninienH. Cosimo si rode dalla 
rabbia w 246 

Hargbarifa accampa nnoire pretesa d'assegnamen* 
ti; a cerea pretesti par abbandonare ti confan- 
lo. Il gran duca so ne lagna cai. re^ il quale con 
risposte generali procura di disinpegnarsi m 247 
• • La gran duchessa diventa sempre pi^ baldanzosa, ^ 
e la corta di Francia rida della cmania di Co- 
simo . . >, 248 
10 notembre. Morie del cardinale Leopoldo de' Medi- 
ci^ Cosimo^ dopo la morte di lui protegge i falsi 
capienti, i Tiri sono perseguitati od intimoriti. 
Il Villani nasconda in- una baca da grano gli 
autografi del Galileo . • • . n 249 

Bacch jtfoneria del gran/ dneb. Suo ftt to , aumen* • 
tato ancor pià dopo la morta del cardinale ino 

Inaudite sue profusioni , n 2SI 

Quindi le frequenti sue imposizioni, l'avidilà ine- 
sorabile neir esigerle^ e l' immiseiYmento dello 
Stato. Inulili tentativi fatti da lui per conse- 
gnire l'accesso dei legni toscani al Brasile ed 
air India portoghesi ... . js 252 

1676* Conquista di Luigi XIV. I piìncipi italiani Manno* 
in osservasióna a .timore ; servono parta a casa 
d'AaidÌA, opirlaa'FraoMM » Ì5I 
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1676^ sa A HfiU, Umki A €l«Mf«it« X. tèt/tt» papa 
li ai ai MliMnbreil eMiMlt 0<UmlcliÌ da Co. 

. . M| é^a |>rtiMlB il Mm dMmioctMio XU Olii» 
UdO carattere del nnovo pontefice . • pag, 251 
1677« GoBgrtMO'di Hianega. Il graa duca per ▼anilA 
vaole averTi parte. Sua speranza, Iteacllè li« 
mota» della tuccessione della Lorena t» 255 

Aspiranii a quel ducato, pel caso della morte del 
duca Carlo V senza prole . . . »f 256 

1 ministri austriaci prendoBO essi a soatcoere nel 
Congresso di Niintfga i diriUi dal grtii d«ca « 
^ttclli aaccaiaiona • • » • as 387 

Entra lo onctla viste anche il daca Carlo V di 
Lorena. Carattere di qocalo principe U 398 

li gran duca però inaspettalameole dichiara' non 
' voler che si tratti questo. afiara al CoogrCtso 

- direttamente in suo nome ...» 259 
Stato d' umiliazioife delia Toscana nei riguardi po- 
litici , descritto dal Iflagalotli • ■ . . # » 26U 

Lite di precedeo^a fra il duca di Savoia e il gran 

- dnca^ trattata noi congresso di Nimega . ' n 261 
lianorie alampala dalla doa corti. Panno il pa*- 

aataaopo de^minialrt; «ia il duca di Savoia dap* 

C slatto TÌQceva , e il gran duca era dariso| aoe 
llara da spìgolistro ai ministri ... m 262 
I preli prevalgono sopra di lui ; loro tomolti ÌO 
due città di Toscana per esimersi dalle gravez- 
te. La corte dì Roma , da lui implorata , gli 
premette per grazia , dopo sei aaui^ una tacila 
acqoìetceniia . • • # «• 263 

Lo vopilk r iodiica o. IbHBOfo nm oatdbta mniao 
' d'anlicbilà. La Venera Sfadicaa, rArmIìoo a i 
Lottatori vaogooo da Roma a oobilitaro la ino 
galleria. Sua raccolto di iiedaglie , gemme in* 
tagliate e pitture rara | museo di storia naturale. 
Inceneo che gli profondono i letterati esteri , a 
cui, per vaoitosa boria, è largo di donativi »> 264 
> Insigni maestri da lui dati al priocipe Feidinan- 
^ da^ auo.primogeaito . . . » 265 
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CAPITOLO TERZO 

// s^an duca j^ive continuamente arjgustiato daU 

le strai'osanze della °i an duchessa, e tenta m- 
iililnicnle O'^ni mezzo per ì idui la al doi^ere. Si» 
tuazione polilica della Toscana dopo il traila^" 
' io di Nitriera, e alleanze ricercate per mezzo 
di matrimoni Contegno del gran duca dopo 
una graue malattia, e inclinazioni degli altri 
principi della casa Medici , , » piig, 26S 

1678. Continue e fiere smanie di Cosimo ili per la con- 

dotta della gran duchessa ^ da lui alteolamente 
falla spiare ...... ivi 

Le sue importune querele al re ed ;ì1 Poroponne 
centra una tale condotta . vt ratm nte reprensi - 
bile e bassa , sono derise , , »> 266 

Passatempi a cui coire dietro Margherita; suoi 
viaggetli per la Normandia . . *> 267 

1679, 11 re, per le importunità del gran duca, le nega 

rappartamcvnio nelle sue ^ille . . »? 268 

La caduta del mini^lro Poniponne e le nìasslme 
cTcl Crossy , succedutogli , portano un cambia - 
mento nel contegno del re verso Margherita , 

cui è ingiunto di osservare i suoi doveri a 269 

Essa ricorre a papa Innocenzio XI per tentare 31 
riconciliarsi col marito. Ma Cosimo, a malgrad o 
degli uflì/.i del papa, sta saldo sulla negativa » 270 
S* irrita maggiormente il gran duca per avere la 
gran duchessa, negli sponsali della principessa 
di Francia con Carlo 11, re di Spagna, portato 

lo strascico della regina sposa . » 272 

Probabililh delle nozze della principessa Anna, 
figlia di Cosimo^ col Dalfino, cui crede il gran 
doca sia d'ostaculo la condotta della moglie u 273 
Pace di Nimega, sfavorevole alla Spagna ed al » 
r imperatore, lascia l'Italia esposta all'ambì - 
aione di Luigi XiV . . . . » 274 
Instanze fatte dalla casa d'Austria e dagli Spa* 
gnuoli presso i prìncipi d'Italia, e in particola* 
re presso Cosimo, per la formazione d'una lega 
italica onde opporsi alle invasioni de' Fraa* 
cesi «t»****" 275 



1690« PMk ékfmMium éà -potatali iUlUni ù ^esCé 

lega . • • ' . •* • . pag. 275 
CoaioM al pvapMft un'alleanza di parentela colla 
Francia o con osa famiglia accetta a Luigi XIV. 
Ma le 4ifiamasiooi delia moglie gli (anno osta- 
colo . . . ...*»> 276 

1680* irritata dello spionaggio che esercita su di lei il 
marito, e dei rigori che le provoca contro, me* 
.dita Margherita una segnalata vendetta n ivi 
Fa appiccare il fuoco al quartiere che occupa nel 
cooTanlo di Mòntanarlio. Soa oltraggioio lat« 
tara al «arilo . « • n .7199 

Si.alilMindona poi tolalmente e senza vemoo ri* 
guardo di decoro alle sue passioni. Uo mozzo 
distaila, suo confidente in pubblico e in privato *> 230 
Domanda, con approvazione del re, un accresci» 
paento di pensione, che h negato. Disgusto ma- 
nifestato dal re per questa ripulsa e per le que- 
rele del gran duca contro la condotta della mo- 

fio, Jh^éfmn M gran daca Della aoriaidl' 
pancia , il ^Hdo aTanmala gnvaflaaota par la 
slizza ' • . . . . . ' s» 282 
1681. àfvaniooe^eoneepila dal prinàpe Ferdinando alle 
maniere e aentimaalà dal padre. Sua «ompai* 
sione per la madre . . w ivi 

\, Lettere di lui alla madre e di questa a lui, inter- 
cettate. 11 gran dnca, risanato, fa cacciare in un 
fondo dì torre a Volterra i matematici Loren- 
ainij, dia avevano scritto di loro mano le lei* 
Iwé d^ piiocSpo • « • i» 28S 

Fordinaodo teoote ilr giogo daHo dipandtnai dal 

padre . . • » » 284 

Va monco dltaoia U primo •ttOÓoftfidcÉlO a di- 
rettore . . . * . n 285 
■ Ministri di Cosimo, che eercaao di teoertegli in 

grazia con l' ipocrisia ...» 286 

- La corte di Toscana non s'occupa più che di pre- 
. diche ed esercizi di divozione; i frati > onnipo» 
taotL Pnaió i pltOdpt Fordioaodo o Ftonoe- 
aao Maria irioofa, alPioooiHroy U brio, lo fraa* 
^ chena ed il libeMioaggio • • • ' n 2S7 
• li graa dÉot àpoi ri i ali ii i i iq par Io g ró i oi tiio che . 
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sì facevano in Francia degli amori della gran 
ducbeasa col mozzo di stalla , diventato carne* 
* riere. Minaccia di non pagarle la pensione, ma 
il, re BOB gfiéla paita * • • * . pa^, 288 
1681. Il fgma dnca rìdiiama il Gondii tao iamlo^edt* 

ntledill'inqairBre tutta condoilmdellA malate • 290 

CAPITOLO QUAftTO 

il gran ^ca, standosi nMOraU tra la casa d^Aiè* 
Siria e la Francia , somministra dei soccorsi 
alla Lega contro il Tutvo. Il principe France» 
SCO Maria è fatto cardinale da Innocenzio XI, 
Nuove inquietudini della granduchessa. Trai» 
tato matrimoniale del principe Ferdinando con 
V Infanta di Portogallo. Matrimonio di detto 
pirineip^ con la pnndpèssa yiolant$ di Bai^iè* 
ra^ € riemnmmio JaUo in Firmst alla nude» 
sima » 290 

1662., Infelice prospetto delia situazione politica dell*!* 
talia f e perciò anche della Toscana. L' ambi* 
zione di Luigi XiV non ha più limiti . <* i«i 

Apparecchi guerreschi in GenDMUA 4 nel Sjetten* 
trione. Sirtordinarìo araMBMnto M Tnrdilt 
thè minaccia nn' inTasione datfAnttiia , e può 
facilitale quella dell'Italia ... a» 291 

Pcr|»leMÌtà dei prìncipi italiani. U daca di 8afoìa 
gi^ collegato con la Francia . . m ivi 

La Spagna stimola il gran duca ad allearsi con 
essa. Egli si fornisce d'armi e di gente, e ri- 

' solve di starsene neutrale . . • m 292 
1883. Prende a fortificare e provyedere Livorno j» ivi 
y 1 Torchi aranmò oonlro Vienna. Il gran docn 

nega all*imperati|ra im tOMidio éL damùro «bla* • 
ttoglt in aria dì prelensiona » 293 

Manda però a Triesfe un raggOiidavale danatl^o 
di munizioni da guerrli . . . m 294 

Vienna assediata dai Tnrchi. Il re di Polonia Gio* 
vanni Sobieski , di conserva con Carlo V, duca 
di Lorena, sconfigge i Turchi e li costringe a 
fuggire da Vienna. Manda al gran duca parla 
delle spoglie del gran viiir . « . « ivi 
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1684^ 5 di marzo. Lega tra V imperatore, il re di Polo- 
nia e la repubblica di Veaezia Cosimo manda 
^ oavi e truppe da sbarco in soccorso dell' ar- 

mata venela , che acqtiista Santa Maura ed 

espugna Prevesa . » « P'^S' 

Genova bombardata dai Francesi , e costretta a 
mandare rhiedeado pace a Luigi XlV. Il graa 
duca sbigottito da questo esempio . m ivi 
1685. V^aghK7-7a d«r! principe Ferdinando di andare a go » 
dersi il raroovale in V^enczia Trasporto de' 
prìncipi d'allora per le virtuose ili musica a 2Sfi 
il gran duca vuoi prima cb'ei pij^li mo^lio. Par» 

titi diversi che si considerano . . » ^2 
Luigi XlV si fa mediatore «Ielle nozze di Ferdi» 
Dando eoo 1* infanta di Portogallo . . •«> 29S 
1686» Articoli concorddti per queste noz/.e dagli amba » 

sciatori . . . .. . . » 

Al gran daca sembrano dure; il Poitogallo non 
vuole per nulla modiBcarle, ed il trattato cade » 301 
^ di. telterobre. Il principe Francesco Maria de' Medici 

creato cardinale . . ^ . u 303 

Amabilità del terzo figliuolo di Cosimo 111, Gio- 
▼anni Gastone. Il grao duca trascura le occa- 
sioni d'un Vantaggioso collocamento di lui » uì 

1687. Pratiche per le nozze del principe Ferdinando eoo 

la principessa Vaiolante Beatrice tli Baviera » 304 
• Queste nozze sono consentite, ma per ottenere il 
consenso del figlio, il gran duca deve peraaettcr * 

gli di far prima un v ingoio a V\'ii(.zia » B05 

, Kiesce a vuolo uu trullalo di noz/.e fra il duca di 
Modena e la priocipessa Anna de* Medici, prò * 
^ . posto dai re di Francia e d'Inghilterra, pel ri « 
» . fiuto della principessa . . . » 306 

'v'La gran duchessa inquieta sempre più il gran 

''_ duca con la sua con>lotta »? 307 

, Impegna il re a richiedere uu aumento di pensione» 30d 
; Cosimo è costretto a concederlo, il che accresce la 

baldanza di saa itioglìe . . . 309 

1688. Conchiudeai il trattato matrimoniale del principe 

Ferdinando con Violaate Beatrice di Baviera » 310 
Feste celebratesi in Monaco nella celebrazione di 
queste nozze per procura . , , » 312 
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1688, 27 di dicembre. La sposa giunge in Totcana pag. 312 
. 1689. Solenne suo interesso in h ii enze. Magnifiche feste 

celebrale in questa occasione . ._ » 313 

Virtù e modi g^otili della sposa. Contentezza del 
«ran duca . \ T . \ . » 314 



CAPITOLO QUIHTO 

Scabrosa situazione del furari duca per conser* 
varsi neulrale Irg la Francia e La casa d'^u » 
Siria L'iiìdtjtendànza del princijyc Ferdinando 
gioendo posto il padre in agitazione , si tenta 
ogni mezzo per ridurlo a dovere. La princU 
pessa Anna, dopo i^arii trattali, è Jatla final-' 
mente sposa dell' elettore Palatino Si pattano 

• aliimperaloì'e lè contribuzioni per i quartieri 
delie truppe tedesche in Italia , « » 315 

Giacomo. ]I sbalzato dal trono d' Inghilterra dal 
genero principe d' i^ratige, che occupa il regno 
col nome di Guglielmo 111 . . . » iti 

lotulti fatti air ottimo papa io Roma da uo La -» 

vardino, ambasciatore di Luisi XI V . 99 316 

i - - p 

11 gran duca tenta di dare in isposa a Carlo li, 
re di Spagna, la figlia Anna . « » 317 

È preffcritj da quel gabinetto la principessa dì 
Neobur^o . . . . , » 318 

Strettezze di <ftanaro in cui si trova ii gran duca 
per le sue profusioni 0 ì donativi ai aaatuari| a' 
monisteri, ai frati ed agli spioni m ifi 

Molle ed insopportabili gravezze da loi iniposle ; 
inquisizione insoffribile sui costumi da lui io» ~ 
troiiotta • . , . . » 319 

Si determina di riformare la corte; incontra nel 
figliuolo Ferdinando una manifesta resistenza » ivi 

Lettera impertinente dt Ferdtaaodo al padre »> 320 

Altra simile . . . . . . » 321 

Col mezzo del musico Francesco De Castris 8*ia» 



duce il 


principe a ridursi ia 


termini più mo* 


derati 


. • • • 




11 motico 


sì fa garante con atto 


pubblica al gran 


duca de 


ll'acqulfscenza del principe alla riforma 



e della suborihkiazioae df suoi servitori » 323 
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1689 I 12 di agosto. Innocenzio Xl , dopo aver con la 

sua pazienza vinto 1* iniquo sdegno dì Luigi X1V| 
e otienuto il richiamo del Lavardino t cessa di 

Vivere « « « * » P^* 

lì cardinale de' Medici prevale, per la sua accor* 
tezza, nel conclave . . . . » 
. 6 ottobre. £ eletto per opera di lui il cardinale Otto- 
baoni, veneziano, che prende il nome d'Ales* 
Sandro Vili . . . . m ili 

1690. L'imperatore, la Spagna, l'Inghilterra e l'01an« 

da collegate contro il re di Francia. Il duca di 
Savoia aderisce all'imperatore, da cui ottiene 
le prerogative reali . . . . w 320 
Dispetto de] gran duca; sue rimostranze . » 32ut 
Chiede dalla corte imperiale un atto declararorio 
delle prerogative granducali ; i ministri impe » 

riali sopiscono intanto la gara , >> 

-Trattato di nozze tra la principessa 4nna de* Me- 
dici e r elettor P alatino ti 

1691, 5 febbraio. Diploma imperiale che appaga la va - 

nità di Cosimo 111, concedendogli il trattamen » 

to retato , . . . ty 3!^ 

Pobblicanti le nozze dell' elettore colla principes- 
sa de' Medici - . . . . • m 331 
29 di aprile. Celebrazione di esse. Partenza dell^ elet- 
trice sposa . . . . , M 33^ 

Turbazione della neutralità del porto di Livorno 
per parte della Francia . m 

9 di ottobre. Trattato per la franchigia di esso porto , 

ratificato anche dalla corte di Francia . "m 335 
Contribuzioni intiroate dalla corte imperiale ai 
• ■ prìncipi pih deboli d' Atalia. Cosimo resiste al- 
l' iplìma . . . . . • » 33fi 

Rinnovansi dal maregcìallo Caraffa le intimazio* 
ni. Luinj si protesta di voler esercitare anch' e« 
gli un egual dritto di forza sopra V Italia. La 
corte imperiale s* accontenta che il gran duca 
sta tassato pei feudi dell' Imperio . w 33fì 

Cosimo aggrava con questa occasione tutti i sud- 
diti d^ gran ducato per una somma molto su* 

periore; del che Cesare si querela . » 340 

1»^ di febbraio. Morte del papa Alessandro Vili , a cm 
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succede nel 12 di luglio il cardinale Antonio 
FigDatelli, sotto nome d* Innocenzio XU pa^. 341 

CAPITOLO SESTO 

Nuove contenzioni del gran duca colla gran du» 
chessaj e sua mutazione di conuentoT 11 gran 
duca si schermisce con i Francesi dal prende^ 
re partito ^ e continua a pagare le conti ibu - 

» zioni all' imperatore. Calamità della Toscana 

per le gramezze imposte per questa causa. Trai' 
tato matrimoniale del principe Giov^anni Ga" 
sione con la principessa di Saxe- Lauemburg, 

' ed effettuazione del medesimo in Dusseldntjff*i 342 

1692, Prosperi toccessi dell'armi della Lega contro la 
Francia^ per cui Cosimo III piglia animo a 
chiedere al re Luigi che sia repressa la baldan- 
, . za della moglie . . ... . n Wi 

Vila sregolata di costei. Suoi alterchi con la duo» 
. va badessa di Monlmartre; si arma di pistole e 
di scure per vendicarsi; tratta di uscire d^ 
<=o»^ento : . . . . , M 34ì 

li marito le sospende le paghe delia pensiona ; 
ed essa , ammonita dal re di rassegnarsi alla 
volontà det manto, è costretta chiedergli la ve- ^ 
pia di cambiar monislero . . . ,j 3^4 

Il gran duca gliela concede, ma con nuovi patti, 
ypro^att 1^°^ re , . . / „ 34(^ 

19 settenibre. Margherita vi si rassegna , sottoscrivendo 

l'atto della propria condannazione . » 347 

Nuove contiibuzioni minacciate dai Tedeschi al - 
l' l'alia. Gravezze nuove imposte da Cosimo {11: 
libelli e satire contro il gran duca pei balzelli 
•opra l e parrucche, le serve e gli asini . » 348 

Luigi XIV la risentita instanza a Cosimo di non 
pagar contribuzioni ai Tedeschi . . >, 

Tenta di vincolarsi i prìncipi italiani con trattati 
particolari ^ ... . . ^r^o 

Gii succede l'intento presso di parecchi. 11 suo 
ambasciatore Rebenac si porta per t* uopo stes^ 
«o a Firenze . . . . , » 351 

Trattato che conchiudc con esso il gran d«ca, di- 

Galluzzi,/*. FL 29 
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pendente per& dalle rlsoluzioai che avrebbe 
prese il pontefice ^ , , • Z'V^ 

1693. il gran duca tratta le cote col Kebenac teologica- 

mente, e avviluppa con tante cautele il suo ac* 
-cordo, cbe toglie alla Francia il' mezzo di prò- 
titlare delle di lui forze . . » 35S 

E costretto a ricomperarsi dalle intime imperiali 
di contribuzioni, pagando la «lessa somma del - 
l'aeuo prece Jeute . . ' . . ly 354 

Eslt' ni»- uii^u^l'n' il<l popolo \u Toscana, La vit - 
toria riportata dal Catinat sepia t;li Imperiali 
ad C>ibazzano, obbliga i prìncipi d'Italia a so » 
spendere le contribuzioni all' imperatore n 355 

1694. Cattiva amininlslrazione del gian duca. Il cardi - 

nale de' Medici prornrn «li rimediarvi nello 

Stalo di Siena, di cui lia il governo , »> 356 

Concessione della libertà delle tratte pei due terzi 
I del raccolto, falla a' Senesi. La gabella ne ini ' 

pedtsce I booni effetti » 357 

Sterilità della principessa Violante. Morte della 

gran duchessa Vittoria, madre del gran duca. 

Tristo suo cautleie, trasfuso nel figlio . » 358 

L'eU'tliice {>al.ì(ina si ass'ime la cura di procurare 

una sposa ni fiatello (novanni Gastone n 359 

1695. Proponesi di fargli S[>osare la principessa Anna 

Maria di Sassonia Laveriiburgo, vedova di 
po di Neobuigo. Vanità di Cosimo, cbe l'induce 
a consentire -con la figlia elettrice, obbliando il 
punto essenziale di assicurarsi di Ila successione» 

Ambasceria mandala dal gran duca a Londra per 
ricouosceie Guglielmo 111. Gli procura demerito 
presso i Francesi, e favore presso i collegati » 361 

Va in pellegrinaggio col figlio Giovanni Gastone 
a Loreto per iniploiar dal Cielo il successo delle 
nozze di quesu colla vedova di Neobuigo » 362 

1696. il principe Ferdinando si reca a passare il carno- 

vale a Venezia, vi s'ingolfa nel libertinaggio, 
' e cooirae la lue venerea ...» ivi 

Ragioni della disegnata sposa di Giovanni Gasto- 
. . ne sopra il ducato di Sassonia Lavemburgo, 

. cbe CosMiio IIJ si propone di rivendicare »• 364 

*! ratlaiu matiiniott;alt; iia GioN«iUUÌ Gastone e la 
, fcdo^a di ycobo»go . » , » 36S 
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I697« Cattivi pronostici di queste nozze. Partenza di 

Giovanni Gastone per concbiuderle . pog- 366 
Busticità della sposa Pentimento troppo tafoo dì 
Giovanni Gastone Nei 2 di loglio si celebrano 
le nozze ... . . . « h 367 

CAPITOLO SETTIMO v . 

f Discordie ira il principe Giovanni Gastone e la 
» pj incipessa sua moglie in Poemia il gran duca 

f entra iVi possesso del trattamento regio alla cor- 

{ te di Roma. Suo viaggio per Vanno santo in 

5 quella città ^ dove èjatto canonico di San Pie' 

\ tro. Promove per mezzo del cardinale suo Jra- 

tello reiezione di Clemente XI » e risolve di . 
non prender partito nella guerra per la suc- 
cessione di Spagna . . . . »»• 368 

20 di settembre. Pace di RìbwìcIc, a cui accede l'impc' 
ralore nei 30 di ottobre, e in cui è compreso 
ancbe il gran duca, come alleato d'ambe le 
parti *t 369 

Parzialità che trova il {jran duca alia corte Hi Vien- 
na ; poca sua soddistazione del procedere della 
corte di Francia . , , , u 370 

L'animo di Cosimo, calmato relativamente alla con> 
dotta della moglie, è inquietalo dalie discordie 
del figlio Giovanni Gastone colla sposa » 37 ( 

Giovanni Gastone non sa adattarsi a vivere con 
una moglie spiacevole in un'orrida solitudine 

"■ guai era il villaggio di Beichstalt . . »? 322 
1698 Kgli. senza prevenire il padre, si stacca improvvi - 
samente dalla moglie e va ad Aquisgi ana e quinci 
a Parigi . . . . . , » 373 

Visita la madre; h accolto ottimamente dal re e 
ammirato da* Francesi; ma il padre suo freme 
di dispetto . . . . . . » 374 

Giovanni Gastone per l'intime del padre è costret - 
to di tornare subito a Reicbstalt, ove è accolto 
amorevolmente dalla moglie, ma presto torna 
con essa in discordia . ] 7 \ m 325 
f'699. Riforma nell'economia domestica ch'ei vuole in- 
trodurre; dimora che disegna di fare in Praga > 
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rimproveri del padre e della sorella elettrice» 
Sue fcute a Cosimo 111 » . ITfi 

1699. Liti formali per causa d'interessi fra Giovanni Ga« 

atone e la moglie. Giustl[?caziont di lui al pa - 
dre; cattivo ritratto che fa della moglie . » 378 

Cosimo si raddolcisce col figlio; divisa di accasare 
il cardmale suo fratello, ma la figlia elettrice 
nel dissuade. Sua fastosa ambasciata al papa per 
mettersi in possesso del trattamento regio n i2ft 

Vanità sua, punta dal trattamento che usava eoa 
lai in fatto di titoli la Francia. Suo predomi- 
nio nella corte di Roma ... • m 380 

Il papa e il conte di Marlinifz accordano airam- 
basciatore di Cosimo gli onori soliti praticarsi 
con gli ambasciatori straordinari de' re . » 381 
. 11 re Carlo II di Spagna fa temer di aua vita ed 
è senza prole. Aspiranti alla ^orona ispanica. 
Angustie estreme di quel reame . , n 382 

Cosimo divisa di recarsi a Roma per concertare 
col papa una lega italica pel caso dei temuti ri - 
volgimenti politici . , , . M 383 

1700. Trattato sottoscritto tra la Francia, V Inghilterra' e 

l'Olanda per lo smembramento della monar- 
chia di Spagna olla morte di Carlo II senza 
prole. Patti di questo trattato, cambiati poi per 
la morte del principe elettorale di Baviera n ivi 

Cosimo s'avvia per mare a Roma ; sbarca al porto 
d'Anzio, restaurato da Innoceniio XII» Serba 
l'incognito . . . , ty 384 

È accolto con somma tenerezza e parzialità dal 
papa in Roma - > » « » , » 

fe fatto canonico di San Pietro per poter salire a 
venerare le reliquie dell'apostolo sulle tribune, 
dalle quali mostra al popolo le reliquie mede « 
sime . . . . L t f M 386 

Parte da Roma alla vòlta dì Firenze per via di 
(erra ..»...•» ivi 

Aitfiiitflto de' Lucchesi nel territorio toscano. Dif- 
ferendosi dalla Repubblica la soddisfazione, il 
gran duca fa far rappresaglie ^ i> 387 

I Lucchesi implorano la protezione del papa, del * 
l' imperatore e dei re di Francia e di Spagna, 
che si offrono mediatori . 1 . » 388 
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1700^27 settembre. Morte d'Ionocenzio Xll^coirpian- 
ta universalmente 9 phe sospende anche questa 

pendenza • . • _ • * _ * * ;?flg »-JiBS 
. Apertura del conclave. Speranze del cardinale dei 

Medici di dover prevalervi ...» ivi 
Discordie dei cardinali. L'avviso del la morte di 
Carlo 11 e dell' elezione a auo gncressore dfil 

duca d'Angiò, che prende il nome di Filippo 

indure i cardinal i ad acco rdarsi *» 39Q 

Il cardinal de' Medici promuove l'elezione del car* 

z dinaie Albani \. . n 3SLl 

'23 novembre. Esso cardinale resiste lungamente all'eie * 
zione, e poi accetta il pontificalo e assume il 
nome di Clemente XI. La sua elezione è ac- 
cetta ali^universale per le sue virtù e belle doti» 392 

Timori degl' Italiani che la loro contrada diventi 
il teatro della guerra per la successione di Spa- 
gna M ivi 

Uffiy/i del pontefice per indurre l' imperatore e il 
re di Francia ad abboccarsi fra loro e pacificarsi 
colla sua mediazione. 11 gran duca si determi - 
na per la neutralità . . . . » iS3 

CiPiTOLO OTTiTO 

S* innaspriscono sempre più gli animi tra il priri' 
cipe Giovanni Gastone e la principessa sua 
moglie. Si tenta in i^ano di reconciliarli e (Tin» 
durre la principessa a portarsi a Firenze, 
dovB il principe ritorna senza di essa. Il gran 
duca , riceuendo Filippo V a Livorno , e ricu- 
sando di riconoscere V arciduca Carlo per re 
di Spagna s si attira la diffidenza della casa 
d'Austria . . - . "«» 

1701. Cominciano le ostilità in Italia. I Tedeschi ca- 
lansi dall'Alpi e s' aprono il passo con l' armi 
per contrastare a' Gallispani il dominio di Mi- 
lano e di Mantova . . . , m ivi 
I Francesi vogliono costrìngere Cosimo III a di- 
chiararsi per loro; l'imperatore commenda il 
partito da lui adottato di starsi neutrale . m 595 
Onori che V imperatore e i prìncipi tedeschi iìin- 
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DO a Cos'imo. Co ntinue (^lscord^e e liti di Gio * 
iranni Gastone con la moglie. Ei toglie le gioie 
* date alla principessa ; grandi querele di cosici p. 396 
1702» Giovanni Gastone, infastidito di trattar coi gran - 
di, cerca sollievo nella compagnia di persone 
di bassa lega, e ne contrae i vizi e le deprava * 
zioni . . . . » , . »> 335 

Si dà al giuoco disperatamente; si indebitale dì* . 
venta per questo e per le clamorose hit mosse - 
gli dalia moglie, la favola della Gerrrìania »» 

Il gran duca, ad insinuazione del figlio Ferdinan - 
do > richiama Giovanni Gastone a Firenze io 
compagnia della moglie » B99 

Essa ricusa di venire in Toscana per timore della 
vita, e resiile ostinatameote alle più alle in- 
tercessioni . . . . . . M 'ivi 

Un frate cappuccino colle sue insinuazioni la con- 
ferma in questa ostinazione ., . ♦ » 400 

La priocipessa, pressata dall' imperatrice, ma osti- 
nata nella negativa, ai porta a Vienna per giu - 
stificarsi. Resiste però sempre e airesortanze 
dell' imperatrice e a quelle dell' imperatore Leo - 
poldo . . . . . . » 401 

Tedio di Giovanni Gastone in vedeisi obbligato 
dal padre od accarezzare la moglie, per persua » 
derla. Sua lettera al padre . . . »» 403 

Ma le carezze tornano iniilHi anch'esse. Predom i^ 
DIO che acquista il principe Ferdinando suira - 
nìmo timidò e debole di Cosimo ìli . » 404 

Giovanni Gastone abbandona la moglie e si reca 
. in Amburgo j cessano gl' impulsi per tirare la 

principessa a Firenze . . . . » 405 
. ^ Prevalenza delle forze dei Gallispani in generale. 

. Filippo V da Barcellona viene a Napoli. 11 pa - 
pa gli destina un legalo a latere, e Cosimo man- 
da ad inchinarlo il cardinale suo fratello, che 
accetta la protettoria di Francia con quella di 
' • Spagna. > . » « . » 406 

. Sospetti concepiti perciò dagli Austrìaci d' intellì - 
genze fra Cosimo III e la Francia, che si ac» 
crescono al vedere un abboccamento dì Cc^imo 
^ . con Filippo in faccia a Livorno . , n 407 
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1703. L'Iolanda e V Inghilterra si uniscono con 1* impe - 
ratoie. Gl'Inglesi chiedono d'essere ricevuti ip 
Livorno, e la Francia minaccia. Cosimo insiste 
pel sistema di ueuiralità praticato nella guerra 
antecedente . . . . . pag . 4Q8 

La Francia tenta d'interrompere la franchigia del 
* porto di Livorno, li gran duca si mantiene co » 
atante nel conservare l'aiiticbe consuetudini del 
porto . . . . ._ *i 

L* imperatore dichiara re di Spagna l'arciduca 
Carlo, suo secondogenito, sotto nome di Lar » 
lo Ili. Esige che i ministri dei prìncipi alla sua 
corte lo riconoscano per tale. Sconcerto del gran 
duca. Minacce dei Cesarei . *i 4IQ 

Tacciano Cosimo d'ingratitudine; trattano di di- 
chiararlo decaduto dal feudo di Siena . m 411 

Di maggior ira s'infiammano gl'Imperiali per aver 
Cosimo accettato la mediazione di Filippo V 
nella sua pendenza coi Lucchesi. Lodo profe- 
rito dal re, che condanna la Repubblica a dar 
éoddisfazione a Cosimo . • ' . m 412 

L'elettore palulino aujmansa Io sdegno della corte 
imperiale contro la casa Medici . » 4lS 

1704 L'imperatore, appagato dalle ragioni dell'elettore, 

compatisce alle critiche circostanze di Cosimo, 
ed anzi replica gli ufG/i per indurre la moglie 
di Giovanni Gastone a portarsi a Firenze >* ivi 

Giovanni Gastone, indispettito contro il padre per 
la grettezza dì luì nei mandare i daàari. Sult 
lettera alla sorella elettrice a tale riguardo « 4i4 

L'tlettore si rtca in Boemia per aggiustare le dif- 
ferenze di Giovanni Gasirne colla moglie. Il 
principe viene a Praga . ma la principessa non 
si muove da Reicbslatt . . m 4i5 

L'elettore e Giovanni Gubtone vanno a Reichstatt. 
La principessa resiste . d ogni instanza, e pro- 
mette solo d'andar a Firen7e quando l'accom- 
pagni l'elettore, il che è impossibile m ivi 

Promette poi anche p<i lettera di recarsi a Firen- 
ze fra tre anni . . *} 417 

1705 II gran duca obbligo '1 figlio a tornar con la mo- 
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M qatili dopo poco finpo li pute da 

Reichstatt e recati a Vienna . « . po^* 418 
1706| piiai di giagno. Viene poi a Firense, ov'è ben 
accolto dal padre e dal fratello, e si fa amnu* 
rara pel ano ipirìto a la aua cognizioni • » 419 
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